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, D I S C O R S I 

i DEL CONTE 

#•' , ANNIBALE ROMEI 

GENTI t’HVOMO FERRARESE, 

Diaifi in fette Giornate, 

* ' ^ 

Kelleqmli tra Dame e C au agl ieri ragionando » 

reprima fi tratta della Bellezza, 

I Seconda dell’Amor fiumano, 
r Terza dell’Honore , 

! Quarta dell’iniquità del Duello , del com- 
i batter alla Macchia i e del modo d’ac- 
Nella < commodar le querele, e ridurà pace le 
* inimicitiepriuate, 

1 Quinta della Nobiltà , 

! Selli delle Ricchezze , 

/!:• I Settima della precedenza deH’arme , e 

C-, delle lettere . 

Qm la rifpofta à tutti i dubbi ) , che in fimil materie 
propone r fi fogliono • 



IN VEMBT 1 A, MDCXIXi 


c^ppre/Jo dietro dWiloco . 


I 




r 




R E 

ALL’ILL. SIG. CONTE 

MARCO VERSTA* 

mio Sig.Ofleraandifs. 

O N O* il Signor Cuiio Bolder l’ai* 
no pafiato al Sig. Zefìriele T homa- 
fo JBou io, vn libro del Conte Anni- 
baie Romei gentil’huomo Ferrare- 
fe 3 ilquale in modo gli piacque,clie 
venne à trouarmi 3 & pervadermi, 
che per ogni modo facefle opera di 
lauerne almeno vn centenaioche me li haurebbc 
atti fpedire in otto giorni,quando che quel libro fia 
ale, chenondourebbecfler cafadi gentil’huomo, 
:he porti arme à Iato,od’habbi figliuolo nipoti che 
eportino,che no le douefie hauere,& imparar a me 
e;acciò conofcefle quel!o,che à gétil’huomo fi deb 
>a,si nella cognitione delle fcienze,& arriderne nel 
:onofciméto del verohonore.Io moffodall’authori 
à di detto Sig. Zefiriele,ho procurato con ogni mia 
lilige ntia fatisfarli,& nó ho potuto confeguir quan 

0 bramaua:però maro pur da lui,ho fatto operà(& 
èriufcito)di hauerne vnoriformatOj& ampliato 

all’ifte/To Authore,& l’ho fatte riiiapare a comune 
•eneficio.Et perche io sò quato V.S.llIuft.fia defide 
>fa di hauere,& leggere le cofe belle & buone,& sò 
uato le fiacarofuggédo i vitjj , feguirle opere vir- 
jofc,& honorate,hòio voluto,chsquefiolib fotto 
edicione mia,fiaidrizzato alci, sedo certiflìmo che 

1 farà caro quàto cofa,che habbia nel fuo honora- 
> Àudio; con il che riuercnteméte gli bacio le mani, 
i Verona il ai.Giugno 158^. 

Sciimcr di puro cuore. 

Marc*Anioni#pafa2zoIo. 

^ ’ a è JAVg- 



TAVOLA DELLE 

COSE PIV'NOTABILI, 

C ' * 4 llJulw J - 

r ; ; ' ; . E de' Qui lìti che G trattano . 

_ * * •» "* ~* *^ ^ w , , « vi 

Della Bellezza» 

Ertezza che cofa fia. car.8 
Mondo in due parti diuifo.car.9 
Mondo fenfibile guai ila- 9 

Mondo fallibile in due parti di- 
uilò. p 

Mirti perfetti quaifiahó. ^ 9 

Mirti imperfetti quaifiano. * • 9 

-Animali perfetti quai fiano. . V- io 
Animali imperfetti quai fiano. . v ' V 10 
Mondo intelligibile qual fia. io 

Anima mondana che cofa fia. 11 .. 

Bellezzainduediuifa. iz 

Bellezza fenfibile, che cofa fia. " >, V 1 2- 

Corpi fenfibili di d uè maniere. , ; . 12 

Corpi fempliciqiiaifiano. ’ 5 . :i , 12; 

Corpi comporti quai fiano. 12 

Bellezza sefibile in cuai corpi fi compreda. 1 2 j 

Còrpi comporti di cuemaniére . • ? . 12 

Corpi comporti di p; rtì fimi li cuai fiafìo 1 2 
Corpi cóporti di par te difiia. ile qua' ili no. iz 
Belllezzaqual fia de ccip i cotfipóftì tfi parti fi 

filili . 





TAVOLA 

nuli. 13 

Bellézza di corpi cópodi di parti difilmili in 
che cofa confida. 13 

Bellezza artificiata qual fia & ì che cófifta. 14 
Bellezza intelligibile qual fia. 14 

Bellezza dell’anima fiumana qual fia. 1 5 

Bellezza dell’anima mondana qual fia. 16 

Bellezza delli Angeli qual fia. 16 

Bellezza efsétiale nó parficipata ì che fi tro. 1 7 
Luce fenfibile che cola fia. 18 

Lume che cofa fia opinion di Platone. 20 

Bellezza del corpo humano in qual parte prin 
cipalmen te confida. 22 

Bellezza del corpo humano in quante par ti co 
fida. 23 

Aria del vifo che cofa fia. 2 % 

Gratia che cofa fia,e doue confida. 23 

Grafie perche di Venere ancelle. 23 

Bellezza perche fi troui al mondo; 2 6 

Proportene che cofa fia. 2 6 

Se la bellezza pofla eifer la proportione. 27 
Sefarmonia fi pofla chiamar bellezza,e cóe.27 
Perche cofa la natura al più delle volte dia nel 
brutto. 3 1 

Qual tenghiil primo luoco nella bellezza le 
belle fattezze,ò i bei colori. 34 

< Deir*dmor Humano . 

A Nimahumauaperchedi bellezza fitibó 
da. , 4? 

a 3 Ajnor 


T A V CJL A 

Amor che cofe. fia opinion di Piatone. . 47 

Amor che cofa fia opinion d’ Ariftotele. ’ 47 

Amor come fi rilolua in defiderio, • $ r 

Amore p qual via s’accéde nei cuor huma.f * 
Amor fiumano in tre fpetie diuifo. % $ . 

Amor Diuino qual fia,&i frutti di quello. 57 
Amor nel lècondo grado di temperanza qual 
fia & il frutto di quello. 5 6 

Bafcio che cofa fia,e virtù di quello. 5 6 

Gelolìaonde prenda origine,c che colà fia. 5 7 
Amor nel terzo grado di téperàza qual fia.$7 
-Amor è per elettione,ò per deitino. 5^ 

* Se I poter dell’amàte fia liberarli d’Amore. 62. 
r \ Sc Amor perlontananza,h lceme,ò creica.dó 
x ; ;Se gelofia fia di grand’ amor inditio. 6% 
( Se nel amante dopò il poilèflo del bello rema- 
ghi eftinto amore,e come. 6p 

Se delle brutterò di bruttolamorar fipofià.70 
Se amore è cofa buona, ò rea. 73 

Se ramata fia tenuta a riipondere in amore , e 
come. 79 

; Se meglio fia efleramanteò amato. 89 
Se Amore, e defiderio lia vna coiji medefi. 71 
lVirtù,che cofa fia. 78 

VGIi Amori da chc-prendono origine. 84. pS 
^ Qual iiapiù ieruente/amor della donna ver* 
lol’huomo , ò quello -deirhuomo seriòla 
?.. donna. 85 

. gè ramate nell’amata fi trasformi e comedo 

ben» 


r. 


T A V O L A 

Sentire di che modo in noi fi faccia* pt 

lmaginatiua che cofa fia, echecofahabbi.91 
Per qual eaufa dopò lunga,e fredda conuerla- 
tione finalmete tra doi amor s’accenda. 92* 
Se poflà vn’amante amar in vn medefmo # tem 
po due amate* 94 

Se vn’amata da doi amanti équalmente ama- 
tale feruita debbia, e pofia rifponderead ani 
bedue di vincendeuole amore* 97 

Se più di fe fteflo io amante pofla amar rama- 
ta* 98 

Se nello amante fipofia longamente confer- 
uar amore. icò 

DeWlionoréi 

B ^ni humani quanti,e quali fiaiiO* 107 
Honore in vniuerfale,chè cofa fia; 1 c8 

Honorem due fpeciediuiio* 108 

fcfonor innato del qual ciafcuno fa profefilone 
che cofa fia. 109 

Mancar à giudi da che cofa fia, & in che confi 
fia -, iii 

Che cofa fia il mancar à Valore. ut 

Fionor acquiftato di dui luoghi difinito d’A- 
rifiot. ixi 

Honor acquifiatò , che cofa fià opinion pro- 
pria. .V ili 

Sonori permanenti quai fiano* 1 1? 

donori non permanenti quai fiano* i 1 $ 

iOnor innato qual proportene habbia afho 

a 4 nur 


t 


tavola 

* nor acquietato. li$ 

Contrari; di due maniere. 1 1 f 

Contrari; priuatiui quai fiano. 1 1 5 

Se l’huoipo per natura fia inchinato al vitio ó 
alla virtù, e come. 1 17 

Vitio che cofa ila. 1 14 

Homo quando arriui alla fua perfettione. 1 2 j 
S u federato polla efler honorato,c come. 129 
Se chi ha commelTo vna feeleratezza folamen 
te nota à vno,ò à doi: lì polla chiamar infa- 
me. i$o 

Se r Adultero ila infame. i$i 

Se vn valorofo foldato vedendo gli altri fuggi 
re : polla faluo rhonorfuo fottrarfi dal pe- 
ricolo. 155 

Se perda Thonore colui ch’abbàdonaloami- 
co,ò compagno nel pericolo . 134 

Se colui che giuftamenteè ingiuriato debbia 
per non perder Thonore far dell’ingiuria 
■ col proprio valor rifentimento. 351 

Se vno per non perder Thonore fla tenuto 
comba tter querela ingi ulta. 136 

Sel’huomo da bene , el’huomod’honorelia 
tutto, vno. * 133 

Qual ha, e eoe s’ intenda l’huomo d’hono.137 
Se Thuomo d’honore dopò l’hauer combattu- 
to valorofaméte nello ltcccato ridotto a ter 
mine di non lì poter piu difendere , debbia 
più tolto che arenderlì perme ttercjche’l ne- 

mico 

' . i 




tavola 


mìcolVccida. 


' 3 * 


Se rhuomo d’honore fe tenuto à rifentirfì có 
tra à chi fa ingiuria alle cofe fue ,ò à quelli 
che fono fotto la fua protettione. 141 

Sel’Herefìa lij tra mancamenti, chepriuano 


Denaro perche fufle troua to & a che vfo. 1 44 
Qual offenda più l’honore, il mancar a giulti- 
tia,ò il mancar a valore. 1 44 

Se l’honor j>duto vna fol volta fi può mai più 
acquifere. 145 

Qual huomo da bene fe degno d’honore. 146 
Se Thonor ha nell’honorato^ò nell’honorante. 

H9 

Se l’honor fiatra beni efterni, e come. 151 

Se vn ribaldo c’habbia fattoio fe flimato buo 
no da far benefìcio fìa degno d’honore. 152, 
Sevnvirtuofochefeincalamità,ò in poue&* 
ta polla far beneficio , e perciò farii degno 
• d’honore. 152. 

$ecoloro,che fanno benefìcio per vtilefìano 
degni d’honore,come fono Dotto ri, Medi 
ci. Procuratori^ limili. 15$ 

Se l’huomo cattiuo può far ad altrui honore, 
chel’honorhecome. 154 

Se l’huom.da bene facédo benefìcio ad vn fce 
lera co lì faccia degno d’honore,e come. 1 5 «T 
Se Hion.fliapiùi meritarlo/}* poflederio.15^ 


d’honore. 

Se l’vfuraro perda l’honore. 



Se i 


* 

% V 


T A VOLA 

v fit ì l huòmo prudènte, e virtuofo debba cèle- 
re, &addimàdar quél honorè di che fi cond 
fce meriteuole,o pur tacendo a fpettarejché 
la fortuna l’accompagni col fuo valore.15? 
Stl’huomoda bene, & il buon cittadino fia 
▼nmedefimoi i6jf 

A qual debbia efierpiù intenta Thuomo da bé 
ne,ò al riceuere honore,òad hcnórar altrui* 
167 

Come efler pófla che l'honor innato fia preuià 
difpofitione,all’honor acquifiato. 168 
Honor innato eoe habbia j?te nèllafelìcità.itf# 
Qual fia più eccellente il dare , ò il riceuere, è 
come. . . 170 

ÌDiffei^ntia tra honor,gloria,laude,è fama 171 
Laudi, che cofa fia. 171 

Gloria, che cofa fia. . 171 

Honor della donna doue confitta. . i 7 4 
Honor della dona come fi cóferui.t 75 ;& 17Ó 
Se la donna colla fua infamia macchi l'honof 
del marito; 17$ 

‘Del tinello. 

D Vello fopra qual honor fia fondato. 1 go 
Duello diruttore dèirhumana felicità; 
1 80; 

Duello che cofa fia. 18 1 

fi ifinitió del Duèllo data dal Pofieuinò. 1 84 
Oypoficionealla difiìnition data dal Poficui- 
Da dei Duello*. 185 

Atrio- 


TAVOLA 

Anioni volontarie, non volótarie,e mille qua 
li lìano. . 1 88 

Attiene violenta qual fia. 188 

Se lecito fiation potendo akrìmente ributtar 
l’ingiuria ridurli al Duello . 1 99 

Qual lia di peggior códitione circa àl’hono- 
re lo ingiuria to,o l’ingiuriante. 199 
Qual lia giullo rifentimento per ributtar l’in- 
giuria. ^ 200 

Se il Duello Ha giullo, efeper metter fi deb- 
bia,&inquaicali. 203 

Se l’huomo d’honore efsédo ingiuriato debbi 
ricorrere al magillrato , ò per fé lidio cer- 
car la vendetta. 20? 

Perche lia lecita la guera vniuerfale. 10Ó 

Duello come lia lecito. 207 

Se lo fchiafFo lieui la mentita. * 208 

Se l'igiuriadifatcilipollàleuarcóparo. 2C9 
Se l’ingiuria di parole li polla ributtar con 
giuria de fatti. ' 210 

Se v n’ingiuria lileua con vna maggioringiii- 
ria. 211 

Duello a chi s’apartenga trattarne. 223 

Mentita valida, &inualida qual fa.' 220 

Se rhuomo d’honore chiamato alla macchia 
polla ricufare faluo l’honor fuo. 222 

Del trattar la Tace. 

S E nel far le paci li pollino ridurle parti ad 
equalità. ix j 

. > J- P-’in- 




VOLA 



L’ingiuriate nel far la pace refa Tempre di peg 
giorconditione dell’ingiuriato . 22 6 

Senei far la pace fi babbi da concedere la libe 
ra reminone. 22^ 

L’ingiurianti fono di due maniere. 230 

Se lecito fia ingannare quelli che alla pace ri- 
durli vogliono per farli far pace. 232 
Come fi pofia accommodare querela doue fia 
intra ta fidamente ingiuria di parole fenza 
mentita. 233 

Se’l fofpetto della foperchiaria efeufi l’atto del 
la viltà. _ 254 

Come fi pofia accomodar querela doue fia in- 
tra ta mentita. . . . 2 2 6 

-Come fi pofia accomodar querela doue la me 
ti ta fi fia ributtata con vn fchiaffo. 240 
Come fi pofia accommodar querela doue alle 
pa rolc ingiuriofe non con mentita 3 ma con 
percofia li fia rifpofto. 24^ I 

Come fi polla accomodar querela doue il men 
titore dopò l’hauer riceuuto vn fchiaffo da 
vna ferita al mentito. 245* 

Come fi pofia accomodar querela doue fia fo- 
lamente interuenuta ingiuria di fotti. 246 
Perche caufa nel trattarle conchiuder pace no 
fi debbia pei donare. 247 

Come fi debbia accommodar querela doue le - 
ingiuriefonopari. 247 

Se vno fia sfidato al cimilo delTaimi deipari 


TAV-O t A 

polla faluo Thonor fuo ricalare quado fi co 
nofchi di forze^e di peritia d’arme inferiore 
al luo auue rfario. 24 S 

Se quello che nó porta ne fa profeffion d’arme 
sfidato dallo armigero polfa ricucirlo làluo 
Thonor fuo,maffime hauendo ofìefo Tarmi 
gero. 249 

Sevno infoi ito a portar armi sfida alla proua 
del Tarmi vn'altro limila Jui . Selosfidato 
può ricalar ialuo Thonor fuo fenza pari di 
grado. 251 

r DdU TS{pbiltà. 

S E la Nobiltà fia al mondo. 25 f 

Che colà fia nobiltà. ,, 256 

Nobiltà donde prenda origine. 274 

Nobiltàle polfa cófcruarfiséza ricchezza.274 
Che cofa Ila nobi l cà 2 . A ri fi. nella poi i tica .£74 
Qual fia virtù fegnalata,e qyal mediocre. 275” 
Seia virtù riceùa il più 3 & il meno. 27 6 

Di che virtù fia biiògno per conferuarlano- 
bilta. » 277 

Se la nobiltà preda origine dallafciarTartimc 
chanicheòiivitio. 2?& 

Quanta virtù bafij, al mccamco. 27^ 

Come debbia il nobile elìercitar l’arte liberà-^ 
le. 279 

Che cofa fia elfercitar l’arte liberale liberatole 

te. . . ^ zio 

Quali fiano farti liberale. - 

~ * v r *"*' y * 
1 » «. oc con- 


TAVOLA r 

Se conuenga al nobile efiercitaiTarte liberale 
con fperanza di trarne profitto. 280 
Se il ftipendio che tirano i publici lettori mac- 
chi la nobiltà. a 80 

Se il ftipendio che tirrano i nobili dal prenci- 
pc macchi la nobiltà. 281 

Se loefierci tarla mercantia offenda la nobil- 
tà. 281 

Come fi efferati la mercantia con decoro. 2 8 1 
Se è lecito al nobile thefaurizareséza macchia 
della nobiltà. , z8? 

Se il prencipe lenza offefà della iua maeftà pof 
fa accumular thefori. z86 

In che mò debbia ilpricipe thefaurizarc. 287 
Se dal non buono polfa prender origine la no 
biltà. ■ 288 


Se pofia fiar infieme vitio,e valore. 288 
Huomo di valore onde deriui. 288 

Quali propriamente fi pofino chiamar cofe di 
valore. 289 

Nome di prudente à chi propriamente con- 
uenga. 289 

Se il valorofo di vitij accompagnato pofia effe 
re della nobiltà fondatore. 290 

Za parola valore doue jppriamétes’intéda^i 
Scia nobiltà fia bene efterno , odi fortunale 
come. 2 92 

Sei bafiardi fipoflono anouerar tranobi. ip? 
Sci bafiardo iegitimato acuita ia nobiltà. 297 
" Sci 


> 


TAVOLA 

Se i Précipi poiTono daremo lcuare ad altrui la 
nobiltà. 298 

Se la nobiltà fia nel genere «file Cofe buo.308 
Gétilhuomo onde habbia hau to origine.308 
Qual fi potta chiamar propriaméte gentilhuo 
mo. 309 

Dinifione dei gradi de nobili. 311, 

Proportione de i gradi nobili tra loro, 3 1 i 
Precedenza tra nobile come fia, 3 1 z 

Se il Papa,e lo Imperatore lìa da por ne i gradi 
de nobili,e come. 313 

Precedenza tra nobi!i,e quali in grado. 3 14 
Se le dóne diano nobilcàje come. 3115.&3 18 
Biafmi delle donne. 316 

Laudi delle donne. ^ , 318 

‘Delle Bjecbex^e. 

R icchezza che cola fia^e doue cottila. 3 33 
Se la ricchezza fia propor tioite, e uccel- 
la ri a airhumana felicità. 33 $ 

Biafmo delle ricchezze. 33$ 

R icchezza donde prenda origine, 33 6 

Città che cofa fia>e doue confitta. 341 

Città come cópofta fia^e la parte di qlla, 34» 
Qual più gioui all’humana felicità la gran ric- 
chezza,*^ la mediocre. 3 33 

Se riccho fi chiami chi polfiede^ochi via la rie 
chezza. 55 * 

Guancia dondenafea. 557 

>yg il danaro fia vera ri cch eaaje come. 358 

‘ ” Ba»»i 


TAVOLA 

Da naro pche fofsi troua to , & à che' vlò ha da 
leruire. 35 9 

Ricchezzadeldinaro perche caufa fiainiàtia 
bile. 35 9 

Danaro détro al limitai della cafa mutilerò 1 
Qual Ila il vero feruo. 2 

‘Velia precedenza dell’arme, & delle Lettere . 

I N telletto humano diuifo 1 due potéze. 368 
Intelletto fpeculatiuo,qual fia^e circa a che 
fi verfi. 368 

Intelletto pratico , circa a che fi verfi , e qual 
fia. 368 

Babitofpeculatiuo qual fia. ih jr 369 

Habito pratico qual fia. . 370 

Diuifionedelli habiti Ipeculatiui. 3 6p 

Diuifionedellihabiu attiui. 370 

Sapiéza qual fia,e circa à che fi verfi. 3^p.&3 72 
Scienza naturale qual fia. 369 

Scienza matematica qual fia. -i 370 
Scienza fubalterna qual fia. . 370 

Difieréza tra le cole che quello vniuerfo coni 
prendono. 3Ó9 

Arte militar cumulo di tutte le virtù, 37 8 
Legislatore qual fia & vfiìcio di quello . 398 
Se la dottrina de Giurifconfulti fia da porne! 

numero delle iciézejò delle artfie come.39 8 
Iurifconfulto circa à cheli verfi, &vflicio di 
quello. 3 99 

IL FINE. 



DE' DISCORSI 

DEL CONTE 

ANNIBAL ROMEI 


Gcntirhuomo Ferrarefe 


GIORNATA rPRIMA 


Nella quale tra Dame 3 e Cauaglieri 
ragionando 3 fi tratta della 
Bellezza - 


M SerenijL Signor &o*£ 
JL LE OT^S 0 da-» Ette > * 
fecondo di quetto nome , per 
nosiro felictffinto dettino ( ho - 
ra ‘Duca-» di Ferma-» ) con 
tanto jpicndores , cho la 
Corte di Sua tyflte^a^ jembra _> pni tetto 
una gran Corte I^cgaUL' , che Corte di gran-» 
\ "Duca i perche non filo di nobilitimi Signori , & 

A vaio - •’ 


V. • 

Giornata Prima? 

Valore fi (fimi (fauaglicri è tutta pièna; ma è rie et 
todidpttiffimi 3 egétiliJJirni [piriti ,e d' huomini in 
ogni prof ejjìone eccellcntijjìmi . QueSlo Principe, 
veramente in ogni fua attione riguardatole 3 tem - 
fra co fi i negotij con gli otij, & il tempo co tant'cr 
dine mi fura 3 e diffenfa 3 cbenè da fouerebio pefodì 
cofe ferie fneruar,nè da troppo leggieregga di gio « 
tofe inlanguidir fi lafcia . E però fua ^ltegga-> 
à ciafcuna Stagione ba dato ifuoiproprijj e parti - 
, colori trattenimenti;/} come al Carnafciale le ma - 

fchareje gioSlreà tornei, le fefie > lecomedic j, 
le muficbe 3 e filmili altre piaceuolegge; le quai co - 
»• ' fe con tanta quiete, e co tanta pace fi godono, eh’ è 

vnamarauigliailvedereintaltempo l’ allegre^ 
ga, & il giubilo della nofiraCittà . Tfdla Tri- 
mauera fi cacciano le Volpi, e fi fanno volar i Fai 
coni nel gra Barco 3 che dalla parte Settentrionale 
cinge la Città 3 nel qual fi troua in acque Slagnanti 
& luoghi paludofi quantità d'jinitre per far vo 
larà riuiera;& iui fono certe cafe dette Sgarga- 
v re,doue ri chiù fi fi nodrifeono JLeroni:& è vngió 

codiffimo Ipettacolo il vedere Sua rilegga étrar 
in queirampia prateria con la (forte 3 e la nobiltà 
della T erra ( òpra belliffmi (faiiallifieguita dalla-* 
Sereniffìma ‘Èuc beffa co tutte le Dame 3 ele più no 
bili matrone f opra fontnofc Carogne . La dotici 
dopò lo hauer fatto volar ariuieia 3 s'aecofiano alle 
Gargar e »& fanno vfeir l zsimne, al quale tan- 
. ’7 ‘ tofio > 

, t ' %> 


t Della Bellezza ? ^ 

tojloycbe s'inalba, {fingono dietro il Falcone; cJ 
co grand iffim o fola^o fiflaà mirar la battaglia . , 
che nell'aria fanno que'du e feroci fflmi vccclìi . 
Njlli e cc effluii ardori poi della eflatc J'Mtexx*-' 
Sua fi ritira con la Screnifflma Ducbeffla 3 e la Cor- 
te à Belriguardo/Pala%r^o veramente regalerei 
quale fi trottano tante Slanci quanti fono giorni 
nell anno con loggie, corridori, e [ale tanto gran- 
dine agiatamente vi fi può giocar alVallonc^f 
Quitti fono belliffimi giardini dogni forte di frutti 
abondanti, irrigati dall' acque del TÒ, da Sua M - v 
te%za con mrabil artificio condote ', le quali fan- 
no prejj'o il detto Talamo macinar violini , con-, 
vna bellifflma Tefcbiera, doue femprefi trono-? 
quantità di pefcitlaqualVefchiera, fendo acqua . _/ 
limpidi fflmaìferue a nuotare commodamente;per 
effere quafi sépre ombrofa per altifflmepiope, che 
la circondano. Mentre Sua ^Altcgga dimora 7 que 
fio Talamo, fi tien forte band ita, e va nno,e ven- 
gono à vicenda Gentildone, e Gentilbuomini del- 
la Citta; oltr a quello fi allogi ano tutti quei che 

vengono per l'audienza,e per negotiar con Sua-?. 
JLlt e%Za 3 appre[fo laquale fempre fi trouano ito* 
figlieri & i Secretarij.Quiui la più calda parte del 
' giorno fi pafia con diuerfe forti di foladi Ài giuo - 
chi, di muficbc 3 & altri foaui trattenimenti & 
verfolaferafua altera con la Signora ducbef- 
fa con le Dame » & i Canaglie ri, (il che fa vnà-? 

z, belli ffl- 
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belliljlma vifta)motata d cavallo, va a far Volar 
li Spar avieri pigliando baggiani, e \ Temici in co-i 
piacendone la campagna molto abondante . 'Hcl 
fine ddV ^Autunno, Sua altera con la Signora Dii 
cbefia con la forte, & altri Gentil*huomini,e<jé 
tildone della Cittd,fenevà amar ina,doue trai’ al 
tre babitationi delitiofe fopra il Vorto di Gora , in 
•un bofcojdeto la Me fola , ha edificato vn fontuofo 
Tala7go;ilejital bofco,ha Sua Itegli con jfiefit 
Meramente H eroica, cinto d'vn muro, che circoda 
dodici miglia con quattro portoni posìi fecondo i 
quattro fiti del Cielo , i quali fi tengono rinchiujì 
acciò non efcanogh animali, & fi aprono fecondo 
il bifogno.Quiui s'intcrprendono a vicenda diuer - 
fipiaceri, quando dipefcar in mare alla tratta,C** 
quando di cacciare ;& a tutti quelli foladi sépre 
fi trouaprefente la Sereniffima Ducbeffa co tutte 
U Dame, e Matrone, le quali con grandiffimo com 
Triodo guSiano il piacer della caccia’,percbe entra- 
no ; cacciatori coni cani nel bofco,eper forzai fan 
no vfcirle fiere i certe gra piazze fatte à tahffet 
to,doue fi trouano cani alle pofte , & Cauaglieri 
chi a piedi con {pie di, chi a cavallo con •zagaglie* 
& con gra leggiadria ammazzano Cinggialt, Cer 
tu, & altri animali, & fi può veraméte, dire, che 
non fia Vrincipe al mondo , che habbia piu bella-* 
cacciagione, nè piu bella pefcagioue diquefla:lafè 
rapoi ridotta la Corte al HaUzgOjfi dijf enfia il tè 
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fè fin all' bora della cena co diuerji p iacea eli trat 
t eminenti . Hitrouandofi dunque l'anno pelato fe- 
condo ilfolito V Altezza fiua nel fin dell Autunno 
nel detto luoco,e U SereniffimaSDucheJfa accompn 
gnatadanobilijfimi fau agl ieri, & grati o fi ffimt 
*Dame ) tr a le quali era la IlluHrìffima Signora^ 
Cóntejfa di Sala.le llludrìjf.e bdlìjf.fordle. La Si 1 
gnora D.cJblarfifa & D.Bradamdte . La Signora 
Leonora Tieni Conteff adì Scadiano.La S. 1 fabella 
BentiuogliaMarchefa di ó altieri. La r SignoraCa • 
mila f od abile. La Signora Lucretia Caleagnina . 
La Signora VittoriaTafiona . La Signora Camila 
Canale. La Signóra Siluia Villa. La Signora Ca- 
ntila BeuiUqua. La Sigtì. lucretia Malcbì&u el- 
la. La Signora Camilà Mofii. La Signora Ana-> 
$tro%ga. La Signora Tarquinia Molga . La Si- 
gnora Leonora Sacrata , & altre Signore ma- 
trone di conto, oltre alle Dame della Serenijfma 
Ducbefia,y>olendo Sua altezza ridurfiatlama 
rina per far tirar le tratte fece fapcr e alle Donne , 
<& a fanaglìeriiche mentre flauano fuori mica, 
che ciafcUnfufie lecito piagtiar fi quel folaga? che 
più le era grato;vna parte dunque de Cauaglieri, 
la Signora Donna Marfifa , e ‘Donna Bradarnan - 
te*& alcune altre*Dame di forte fecero compa- 
gnia a Sua Altezza, et alla Serenijfma Ducbcjft 
a Marinaima l'altra parte maggiore e muffirne del 
le Donnea alle quali non piaceuail vento marina 
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nel fin dell' Autunno, fi ridufiero nelpaUazzp,ae- 
ciò che con qualche altro pitie cuoi trattenimento ' 
trappajf afferò il tempo fin alia tornata di fua 
te?ja. Stati a fi la Conteffa di Sala in ripofo nel fuo 
appartamento , alla quale perfauor irla e godere 
dèlta fua gratto fi filma conu'crfdtione fi r Mufferò 
quafi tutte le donnear i cauaglieri vedutafi dùq; 
la Signora Còteffa in camera cofi bella & bonora 
ta compagnia , come quella eh* è inuentrice di nuo 
ui & honcfti foladi, parmi,difi ella, forridendo , 
che ifoldati poffino mal guardar li alloggiarne ti se 
•ga capoterò direi, quado ciò piaceffeavoi Signà 
re je Signori, che tra noi fi elleggeffe a forte (pfug 
gir limìidia)chi comandar deueffe, & durafie lo 
imperio fin alla tornata di Sua JllteTga. fu da-> 
tutti lodata lapropofla della Signora Conteffa . 
Cade la forte nella Signora Conteffa di Scandiano 
e con grandifitma allegrezza fu coronata co vnx 
ghirlanda ài fiondi d' alloro. Quella virtuofiffma 
Signora, forfi vera reina dipiù d'vn cuore, cofide 
rado, che 1 quel nobiliifilmo ridotto vi erano i piu 
dotti e fioriti ingegni di tutta la (forte, defederò fa 
dvdirli decorrere di qualche cofa ebefufie piace 
noie ,e grata à tutta la compagnia , parlò i quefia 
guifia;F ra tutte le cofe,che porgono diletto, 
marauiglia,pare,cbelabeUezzatenghi il primo 
luogo', la quale ètantopiù marauigliofa, quanto, 
che fendo ella da pochi perfettamente conoficìuta. 
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è nondimeno da cadauno amata; il che bayend'io 
molte volte fra me flefia confederato, fon entrata 
in grandi [fimo defiderio di falere ,che cofa fia qut 
Ha che noi chiamiamo kdllc^ga.Se etla ver amen 
te fi troni al Mondo, òpurjenoi colla no fera opi- 
nione ce lafabrichiamojVedédofi tuttodì per efipe 
Vienna, che quello che ad vnopar brutto , all' altro 
par bello. Toiche diinq;fauoreuolfeella, e benigna 
fortuna à tàt' imperio mi ha inalata, e che io pof 
l fo commandare apiu fublimi ingegni , intendo al 

mio honeflo defiderio fodisfare : gommando dun- 
que à -voi Signor Francefilo Tatritio, [otto pena di 
perder lamia gratiafidella quale fina qnefl'hora 
•vi fo degno) che facciate vn dijcorfo [opra la bel - 
IcTjaysfoYcfàdoui il più che potete di copiacermi, 
E' il Signor FrancefioTatritio nobile di dalmatia , 
huomo molto dotto, e majfime nella Filofofia Tla- 
tonic a ,ilquale dalla fortuna vn pezzo combatta 
" t ovidotto fi finalmente all'afillo de letteratifiche 
tale èia cafia di queSlo Trincipe)è Slato con gra- 
do honorato dafiua Mtec^a raccolto . Leuatófi 
dunque in piedi, e fatto r merenda; Somma cor* 
tefia,dij? egliySereniffima I{eina,è fiata quella di 
V ojlr a tJWaeflade, battendomi dato inanTi ad al 
cun mio merito cofit grande premio , perche qual 
maggior fi puòbauer pmio,cbe l’effer fatto degna 
della grafia della Maefià voSìratc qua! piu gra- ' 
Me fi può imaginar pena, che alla perdita di quefta 
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Mgguagfiarfi poterei ma fi come d’vn io fi gra~ 
tw fo dono retto confilato,cofi fra mjflefiopenfart 
do, tutto anfiofo mi tróuo, perche co l'obedir at car 
mandamento fon certo di no douer fodisfar alfu9 
defiderio conofcHom i infufficiéte d trattar di cofit 
dtp figgetto,qual è la bellezza; e col no odedire » 
raderei nella pena impofìami, laquale a fai piu te 
me che morte ifiefia : per fuggir dunque sì grane 
fupplitio,non dubiterò deppormi d tanta imprefa > 
jfierando, che fi come quelle menti beatene i loie 
deli, lume se moto ì fondono , dal che ieriua il bel 
parto di Telatura i quetto modo inferiore, cofi que 
$te alme Ìtelligé%e,che qui dintorno d nottri cuo 
riardono, debbiano in me volgendo i lorlucidifji 
mi rai,acctder lume, edr-ec citar moto nel mio ofcta 
70 e pigro intelletto:onde concetti , e parole nafcbi 
no, atte d /piegare non filamento la partii ipatx~r* 
ma anco l'efientiate,& vera bellezza • 


DELLA BE LLEZZA. 

Unendo noi ( I{eina Sereni fimi t->) 
tuttauia la bellezza inanZj à gli oc - 
chi y la [dandola prima dimanda 
pertinente a i ciechi , & imteftigan - 
do , che cofa fia quetta che nocchia * 
\miamo bellezza, dirò ch'ella noè altro eh' magra 
riofifima qualità , che nell' vniuerfo ri fp tende, na- 
fc&e da prcponioìiefi da wjwub dall’vn e l'altra 
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infi eme dalfommo Creator e-non per altro prodot- 
tale per accedere co marauiglia,e diletto Mmo 
re i tutte quelle anime, che compréder la po fono* 
V ole do io far conofc ere, che questa mia è perfetta 
di finizione, tir che fiotto efia tutte le cofiefi compre 
dono, è necefifiario che difcorrédo vn poco più alta 
mente, la propria e particolar bellezza dimoflridi 
tutte quelle cofie che ncll’vnwerfo disellerà fimo 
capaci. Dico adunque, che fi come quei] a gran ma 
china, che Mondo fi chiama , fi conofice col [enfio, g 
con l intelletto s’intéde; cojfi ella in due parti fidi 
ttide,l'vna delle quali Mondo fenfibile , et altra 
Mondo intelligibile fi chiama : il mondo fenfibile 
ha due parti , l lana alla vicendevole gèneratione 
e corr unione] oggett a & è queflo Mondo che ha - 
bitram noi, a noi cotato caro -.l’altra è il Mondo ce 
lefle,a ninna tranfimutat ione, fatuo che al moto lo 
cale, fottopofia.il <-sWondocorrnttibilc da i quat- 
tro elementi è compufo, r erra,<is4cqua,Mcrc^>, 
e Fuoco, e da tutti i mi sii', delti quali altri fono mi 
Sii imperfetti, & altri perfcttiie de perfetti, al- 
tri animati, altri inanimati: c delti animati altri 
animati d anima vegetale, altri dì vegetale efen 
fittila, & altri divegctalc,fenfitiua , e r at tonale ; 
ìmitii imperfetti, cofi detti perche poco vi mdca 
che non ftano [empiici, fono i vaporici che fi gene 
vano tutti quei mifiì imperfetti, ne'quali domina 
l’humidoy come la rugiada, la brina, la nebbia, 
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''amatola, la pioggia ,la nette, la tcmpefla , & 
ìmili:& l'eJfaltatione,madre di tutti quei ne' qua 
i il jecco e caldo prenale, quali fono lampi , tuoni, 
lette venti, fldlc cadenti, comete, & firn ili \ 
.ltreimprcffiòni,cbenel fopremo aere fi genera- 
noli miftiperfctrì inanimati, fono lepietre , lc^ 
gemme pretiofe,et ìmineralUgli animati d'anima 
vegetale, fono lepiàte,l'berbe, e i fruttatigli ani 
mati d'anima sé fitiua e vegetale, fono gli animali 
irrat ionali, altri imperfetti & altri perfetti ; gli i 
perfetti fono quei cioè altro séfo no bàno,che il tat 
to e vna imaginatiua cofufa:e però viuédo effi me 
%anav ita, fono tralepiate e gli animali, come oflri 
eh e cappe, [foghe, e altri co fi fatti animali alle pie 
tre affifr.gli animali pfettifono tutte l’ altre forti 
d'animali terreflri, aquatici, e volatili: L'animato 
dì anima vegetale, séfitiua, e rat tonale, è l'buomo. 
Il mondo celefie, ancora ch'egli fi a tutto d'vnafo- 
iìà^a mede finta, e che paia vn fol Cielo nel primo 
affetto;nondimenoperdiuerfimouimenti fi com- 
prende efier in dieci sfere diuifo : la prima delle > 
quali, afcendendo,è la sfera della Luna;la feconda 
è di cJ^Cer curio; la ter%a di Venere ; la quarta-» 
del Solefia quinta di Marte ; la fesìa di < jioue ; 
la fettima di Saturno ; l'ottaua del Cielo flellato ; 
la nona e la decima , l'vna delle qualifsè vera la 
pofitione dellizsfflrologi)dd il moto della trepi- 
dinone, e l’altra il moto diurno;per ciò detta il pri 
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mo mobile.il mondo intelligibile da piu e diuer* 
fi ordini d’intelletti dianime beate e comprefo,fi 
fima delle quali è anima humana e / òpra quella. -> 
fegueV intelligenza non errante , detta anima del 
Mondo,e datura par le tre operationi>c Velia prò 
duce nell'vniuerfo;percbe in quanto ella da vita , 
e conferua il Sfondo, è detta anima mondana^ y 
in quanto ella col figillo della diuinità .tutte lefor 
me generabili e corruttibili nella materia impri- 
} ine, è detta Vettura & in quanto indri^ga cadau 

ina cofa d’intelletto priua al fuo fine , fi chiama in - 
telligen^a non errante. Quefla è quella , PeinaJ, 
Serenijffima , che fa con tanta indù Uria nidificar 
glivcceUisquefla imprime naturai de fiderio tic. 
tettigli animali di generar e 3 & recando il lor 
proprio commodo, con gran cura e fatica allenar i . 
figliuoli;quettafa l’ape, e la formica prouedcrc-j 
Vediate à i futuri bifogni del verno; & è finalmé 
te quella, che fempre è intéta al ben dell’vniuerfo. 
Seguono gli intelletti * Angelici , delle cele fi i sfere 
chiaro ornamento, diui fi in piu Hierarchie; 
pròna delle quali tutta infamata dell amor dime- 
no, è quella de' Serafini; la feconda de’Cberubini 
tutti d' incomprenfibile fciéga ripieni;nella terga 
i T roni, della mente diuina fidi fecretarij;feguono 
le Dominationiile Todeftà , i Trincipati.gti jtn- 
geli & JLy c ageli f opra quali fede quafi perfetto 
il primo it elleno c Dio ottimo majfmofil quale im 
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mobile, tutti gli altri intelletti y come amato e éefl 
derat o,d feflejj'o tira, e riuoglie * Si cornei’ y ni* 
uerfo è in due parti diuifo l'vna corporea fenfibi - 
le, V altra incorporea intelligibile i coft due fondi 
le bellc%£c , l’vna fenftbile, é l'altra mtelhgi- 
bilc.tJfCa perche il principio et ogni no fra cogni * 
t ione dal fenfo deriua , tratt aremo prima dettai 
bellezza fenftbile ; la quale non è altro, che quel * 
lagratiofiffima,qualità che rifplende ne’ corpi fen 
fibili na[centi,b da proportene , ò da colori)0 dal - 
tvn e l’altro infiemefia quale dilettando produce 
amore in quelle anime y che comprender la poftono* 
Ut' per che i corpi finfibili fono di due maniere » 
cioè [empiici quale è il Cielo y & i quattro eleméti : 
& compotli,quai fono tutti i mifli,è d’auertirc^, 
che de’ corpi [empiici filo il Cielo fi può dir bello ; 
perche gli elementi Sedo di proportene y di luce 
e di colóri incapaci , propriamente belìi chiamar 
no fi pofiono .Lafciàdoli duque da parte y et infieme 
quei mifti che poco vi manca che no fiano eleméti, 
diremo che la bellezza séfibile filarne te nel ([telo , 
e ne’corpi perfettamente compojli fi comprenderla 
quale no è però tuttaVna;ma fi come diuerfifino i 
corpi compofiì,cofi diuerfi fono le loro bellezze: có 
/ ciofia che altri fiano copofìi di parti firn ili; quai fa 
nolepietre,legémepretiofc y et i minerali ; altri di 
parti tra loro diffimili,come le piate, e gli animali* 
. Diremo adunque, che la bellezza del fiele y e de 


Della Bellezza r 1} 

icompòfli di parti non fimilbcofifle fittamente né* 
color i;q nella de’copofli diparti non fimili, confile 
nella proportene ,e ne* colori; però in alcuni pr itici 
palméte ne i colori 3 & i alcuni altri nella pportio 
ne. La bellezza duque 3 di che il Cielo è adorno, n6 
r altro che il fuo lycétiffimo colorenti quale no fifa 
fa bello ilCielo,maècagione 3 ch*ogni altra bellezza 
fenfibile,fia betta 3 & apparente . La belletta del- 
le pietre fld nefuoi colori ,come del marmorei por 
fido, del? alabaflro 3 e fimil pietre.Quella del Ria- 
mate nel fuo cadido & illuflre colore fimile alle 
flette ‘ 3 e del "Rubino nel fuo rubicondo 3 e limpido ce 
lore . Quella de i minerali parimente confiSìcj 
ne i colorispcioche Poro dal colore fimile al Sole # 
riceue il fuo fplendore 3 tP argento dalla cadidezZZ 
fintile alla Luna 3 e cefi tutti gli altri mettalli da lor 
froprij eollori fon fatti betti , La bellezza delle** 
piante fld nella proportione 3 e ne i colo ri ; ma pii t 
nella proportene. Quella delt herbe, e dei fiori 
fin tofto ne i colorii he netta proportene confiftc , 
ma la bellezza delli animali irrationali è pofta -r 
principalmente nella proportene 3 e corrijponden- 
Za che hanno le parti tra loro e con il tutto, & af 
fai manco ne , colori.Quella delPbuomo confiSìe nel 
la proportene , e nella vaghezza de i proprij , e 
ben poSti colori.ma perche della humana bellez- 
za, mi ferbo a trattar nel fine di queflo mio difeor - 
foyf bora la traccieremo; e per che alcuna bellez^ 
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5 [a non resti intatta , inauri che noi p affiamo alla, 
h elleno, del mondo intelligibile, diremo qualche 
cofa della bellezza artificio a ;conciofia che le cofe 
artificiate acor loro fi chiamano belle:e tra le cofe 
artificiate , pongo il Toema e POratione,Jendo l'v- 
no dall'arte "Poetica , l'altra dall'arte Retorica -> 
regolata.efi come nell'vno e nell'altra fi troua la 
qudtitàycofì rìtll'vna e l' altra, la proporzione & i 
colori Poetici & Retorici fi comprendono ; però 
quejli non col feh\o,ma colla mente fi conofcono y 
onde la bellezza del poema, e l' or at ione, bellezza 
artificiata intelligibile fi de chiamar e, a dijferéz* 
delle altre bellezze artificiate, che col fenjo della 
’vifia fi comprendono. La bellezza dunque dcllc^j 
cofe artificiate, sedo quafì imagine delle naturali y 
co fi n^lla propòrt ione confiflc e nc i colori ; però in 
alcuno fi confiderà folamcnte laproportionc,CQme 
fono fiatile, edificio, & altri fimili , che vengono 
daWartifabrili ; nelle quali poco conto fi tien de i 
coloriùn alcun' altra la be\lezz a ne 1 colori, & 

quefìe fono quelle che dall'arte teffìtrice dependo- 
no, come drappi di feta, di lana, e di lino , e fimili. 
La bellezza delle piante nell'vno e nell’altro con fi 
ft$,cioè i proportene e colori:& quefìo fia detto 
a bastanza detl'artificiofa bellezza.il or a pacan- 
do a quella bellezz*^ e f°l° con gli occhi dell'ani 
ma fi comprende (bellezza intelligìbile) comin- 
ciando dall' infima, eh' è quella ebe fi troua nell' ani 
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ma humana l jDìco,che fi come la bellezza del cor- 
po humano (il che dimojìràremo ) priticip.dm ente 
è pofta nella parte fuperiore, che guq rdala luccio 
telcfie,cofi la bellegzadell’ anima bimana fi trotta 
nella parte più eminéte dell'anima, la quale e ejpo 
flaalla diuina luce : Quella è detta intelletto j per 
il quale l'anima noHra intende, e sa non folo l’ejsé 
Za delle cofe corporee séfibili , ma anco per le cofe 
vifibili alla cognitione delle inuifibUi s inalza, fi 
come l’anima bttmana fi confiderà di parti e parti 
celle diuerfe compofia,cofi effa anima dal consèfo 
delle parti , e da i colori rie. ne il fuo Jplendorcs: 
i colori non fono altro chele ffecie intelligibili nel 
l’intelletto ripofie, le quali hanno tal firn il ita din e 
con i colori, che quelli colori vi filili, & quegli in- 
telligibili chiam ar fi pofiono;percbe fi come i colo 
ri non fono in atto vifibìli,nè può ejfcre la loro bel 
le%Za dall’occhio corporeo vedutale prima effo oc 
cbio>& effì colori no fono da qualche lume, e maffi 
me dal lume idp-imo vifibilefch c il Sole)illu- 
minati,cofi le forme e fpecie intelligìbili dell intei 
letto nofirofch'c l’occhio dell anima) effer comprè- 
se non pofiono,Je prima e fio intelletto , & effì intel- 
ligibili dalla luce del fuperior intelletto ìilullrati 
non fono . Qwtfli intelligibili, che nello intelletto 
ripofti fommamente lo fanno perfetto e bello, fono 
di due maniere, alcuni fono intelligibili del vero , 
aitimi hit clligi bili del buono.Quelli del buono,or- 

nando 
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nandoV anima no tir a di prudenza, difortez£*->> 
di temperanza-» se di gfiufiìtìa-», belli ffima la ren- 
dono . quelli del vero di due pretiofiffimi babiti la 
vefìono,cioè di [cien%a>& di fapienz^per i quali 
babiti V anima no [Ir a diuien fimile alla diurna bel 
le'%ZtLj.La proportene, per laquale l'iana parici 
dell* anima all'altra con mirabilfimetriarifpdde 
non è altro che l'inclita virtù , la quale l'anima no 
flra tanto formofa rende, che fe con gli occhi corpo 
r riveder fi pote[fc,jlmor 1 credibile ,& affetti mi 
rubili in noi produrrebbe; questa con l'occhio del 
la mente di mille occhi corporei piu eccellete >folo 
fi fcuopre; e però in quelli che non hanno la mente 
cieca,ajfetti partorisce non pur mirabili , ma ve- 
ramente tali,cbe nè con la lingua efprimere,nè co 
la mente comprendere fi poflono.Seguc-J, fecondo 
Vordineda bellezza dell' anima mondanaydetta-* 
*N s atiira>& intelligenza non errantesfia cui bel 
iezga fi confiderà parimente ne i colori, e propor- 
zione. i colori non fono altro che i diurni concetti in 
effa anima infufi;& la proportene altro no è, che 
la forma efiemplare dal fuperior intelletto in effa 
anima imprefia, alla cui imagine la deforme ma- 
teria col figlilo della divinità formofa rende • 
La bellezza Arili Angeli diuifi i più Hierarcbie £ 
come habbiam detto; no è altro che efio intelletto 
Angelico di tutte le forme itelligihili dal divino 
intelletto vefiito e rìpieno:Quefti bàno di tutti gli 
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intelletti maggior proportene e riceuere il dittine 
fplendore,come quelli che fendo femore preferiti jgo 
dono la diurna bellezza d faccia , à faccia', e però 
affi Angelici intelletti fono femprc in atto d'inten- 
dere; , e fono talmente fattibelli, che di bruttezza 
fono incapaci ; quello che non è lo intelletto buma- 
no, il quale non è fempre in atto d'intendere ;& è 
infieme di bellezza , e di brutczz* capace ; perche 
quando l'anima s'abbaffa co ipenfieri > e nell' of en- 
tità de* piaceri fenfibili s'interna, 1' intelletto di bel 
leZZl 1 P r * uo e tenebro fo refta:ma quando alla con- 
templatane delle cofe fuperne s'inalza,& alla diui 
na luce fi efpone , allbora chiaro e fflendente la fua 
natia bellezza racquieta. Sin quì,%eina Sereniffì - 
ma, babbiam trattato della bellezza fenfibile & 
intelligibile , in quanto è bellezza participata; bo- 
ra d ragionar ci refla dellavera & effential belle z 
Za, per laquale tanto le cofe create fono belle, quan- 
to di quella fono partecipi . quefta fi troua nel pri- 
mo intelletto Dio Ottimo maffmo creatore e datore 
di tutte le bellezze • perche egli filo èia fomma 
perfettione , la fomma fapienz* » elaincompre- 
benfibile bellezza , e maffime incomprehenfibile 
all'intelletto noflro ; il quale nella contemplatane 
della Diurna efienza non men refla abbagliato di 
quello che refli l'occhio dell' animai notturno nel 
mirar il SoleM>ouéd'io trattar di cofialto oggetto 
mi sformerò quoto comportano le for^e del mio in - 

l 
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gcgno di guidar voflra Maesiadealla contempla - 
tione della eflcntial & vera bellezza diurna còri 
quei me%fcb.e à noi da e fio Creatore fono flati con - 
ceffi y p'erciucbe egli non. babbi egualmente difpen- 
fati ifuoi thè fari do intelletto Angelico è flato dal 
fommo creatore di tutte le forme intelligibili ejfen 
tialmente ripieno j& à quello è flato concejfo il con 
templare la dininità à faccia d faccia : l'intelletto 
humano in quanto è vnito al cùrpo materiale^ , 
priuo di tutti li intelligibili ( qua fi tauola rafa~> ) 
è in pura potenza à riceuer tutte le forme e fi- 
rn ulacri intelligibili , le materiali e fenflbili per lor 
proprie imagini, e le immateriali & infenfibiliper 
l'altrui 3 ò nell'altrui fembianga-j ; e però ogni no - 
ffrdcògnitione dal fenfo deriua, fendo le óoje fen fi- 
bili i veri megi , che ne guidano alla cognitionc^t 
delle cof e intelligibili, come imagini , e fimilit Udi- 
ni di quelle. Terquefle imagini dunque } e per que- 
fte fimdituiini cercarò di far nota la diuina, & ve 
va bellezza ì la qual confifle , ancorché in modo /<k 
praeminentiffìmo, nel colore, e nella proportene ; 
è cof a certiflìmzycbequefiaiucefenfibile, non è al-, 
tro che vn lucidiffìmo color cs,; & il colore niente 
altro, che luce opaca-» ; concio fia che non folo della 
miflione delle prime qualitàima anco del lucido & 
opaco fi generi: fra ilcolor lucido ì eia luce opaca-, 
vi è quefla differenza ,cbe laluce opaca no è per fi’ 
fleff'ainatto vifibile, ma è ir\ atto vi fi bile, per il In 
' W-. i cido 
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(fi tido cólo te: il color lucido non folo è per fe ficffo fcm* 

iil pre in ajto vifibile,ma anco è cagione > che tuttc^J 
)fi le oltre cqfe fiano.\>iJìbili, fr ano vedute , e che tutti 

«■ gli occhi yedano.:t però il Sole di qnefio lucido co- 
li lare ornatoti il primo rifi bile, il primo veduto, e*r 
fa il primo vidente, dalìer adito meritamente chio- 
di moto, occhio del Mondo. Ciucilo lucidò color [enfili 

Iti hjcb'è la bellegga del Scie, facilmente ne guida-* 
i j nella cognitionc del luctKtiffmo color' intelligibili, 

) eh' è la bellezza del primo itelìetto,quafi imagine , 

fr e fimulacro di quella’, perche fi come i colori fenfibi 

Idi li nai poffono effer nè vifibdi nè vedut' finga Ulti 
>ei cidiffimo color dei Sole Cefi i colori intell gitili , che ‘ 
o- Jorio effe forme ititi digitili, non poffono effer intei - 
r i- ligibili in atto, nè intefi [eriga laprifcnga del lncen 
j iijjimo odor divàrio, & fi come gli occhi non fareb - 
bevo attualmente bidenti [enga il lume cclefie,co'* 
? fi gli intelletti, che altro non fono che occhi incorpo 
rei, in atto intelligenti non far ebbero fengail diuin 
h ffiiendortt.fi come la luce del Sole è per fe fleffa ri - 
. fibde,epetfe flcff.i veduta ;cofi il Incnitiffimoco - ; 

ior dittino èperft tuffo intelligibile , e per fefìcffo 1 
, intefo.L fi come il Sole per lo fuo luciàiffitr o colo- 
, re è il primo vifibdedlprimo veduto , & il primo 

•vedente ; cofi il priiho intelletto Dio Ottimo Maf 
fimo', per fi fuo fulgentfijimo colore per la [ualuct 
tfjentiale, è tip rimo intelligibile, il primo intefo, ■ 
& il primo intendente * llSoltpcYlafuaVagJu 
\ % B z ' luce 
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luce nel Mondò ceìette tutti i corpi celttti di bel- 
lezza auan%ih~> il primo intelletto(fe però è leci- 
to far comparatane trai finito e l’infinito ) per fo 
r j,o diuin fplendore,per la fua fulgenti (fini a lue a 9 
tei Mondo intelligibile è di tettigli intelletti bel- 
ijfimo & fopraeminent ffimo;fi come la luce di que 
fio nofiro fuoco materiale in quefla nottra interior 
parte ci rapprejenta la luce del Sole', coft la luca 
del Sole nel Mondo celefieiè il vero fimnlacro del- 
la diurna lucane però il diuin Filofofo diffinifea 
il lume non ejfer altro che vnfhfio della diuina ef- 
fendi per tutte le cofe dell’ vniuerfo diffufo, non fen 
do veramente cofa nell'vniuerfo , cheinefia non~> 
rijplenia qualche ombra di luce. Quetti fono quei 
rne%iìC quelle fimilitudini, %eina Sereniffìma,che 
ci dimottrano,che la bellezza del primo intelletto 
confitte nel fuo proprio colorerà quale è quella lu- 
ce che fi diffonde abhellifce l’vniuerfo.Hjfia che 
iole faccia conofcere l* altra parte della diurna 
ejfential belleg^aych’èla proportene ;nopenfi però 
l’jtlteXjtavottra,chequeflc bellezze, eh) io pongo 
in Dio , fieno tra loro co f e diuerfe j & diuerfe fieno 
dalla diuina efienza,fi come nelli altri intelletti fi 
trpuano, perche in Dio cofa non è,che non fra l’ifief- 
fa diuinità, e però in Dio l’Idea^, la luca> lafa- 
pien7^,la giuttitìa , non fono altroché Dio iflefi 
fo > fono pprò diuerfe per il nofiro imperfetto modo 
d’ intenderci , la onde perche noi intendiamo l<u> 

propèrtionc 
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propostone della fua luce diuerfa 9 per tale repli- 
carono: La proportene dunque » eh' è in Dio par- 
te della fua belletta» non è altro che Videa , e la-» 
formacffemplarc dell'vniuerfofin effo intelletto di- 
urno, nel qual vniuerfo, fendo tutte le parti tra lo- 
ro, & infieme al tutto corripondenti , con maggior 
proportione fi trottano in efio diurno intelletto di 
quello che fi fitano in efio Mondo» fi come nell' ani- 
ma dell 1 Architetto fittroua il modello e la forma 
esemplare dell'edificio in modo molto più bello,c 
più eccellente di quello che fi troua in efio edificio, 
concio fia che Informa dell 1 edificio pofia rìceuer , im 
pedimento dalla materiata qual femprc refifle all 1 - 
Ideal ragione , maquellach'è nell* anima, sedo pura 
& immateriale, non può hauer' alcun mancamento . 
Si come la bellezza dell'edificio , e di tutte le parti 
di quello depende dalla forma esemplare , che è 
nell anima dell'Architetto , & però quella dell'e- 
dificio bellezza participata, e quella, eh' è nell'ani- 
ma dell' Architetto,ef] enfiai bellezza fi chiama ; 
cofi la bel legga della mondana fabrica,e di tutte le 
parti di quella, dalla forma 1 deale, che è nella men- 
te dinina depende; e però quella bellegga partici - 
pata,& quella ch'è nella mente del diurno tirchi 
tetto, è vera & effcntial bellegga, che co ufi fi e (co- 
me ho dctto)nclla proportione Ideale, e nella fua 
Splendente luce , la quale non folo è la vera luffe, 
che illumina Vbuomo vegnente in queVto mondo ; 

B $ ma 


ai . Giornata Prima , 

. ma è quella cfy tutto i' vniùerfofa rifi Ieri dente 3 et 

- bello . Trarrà il diuin Trofeta(& è beh la ero) che 
u bauédo 1 ddio creato in cinque giorni tutte le altre 
. cofe che ivniuerfo comprédofio,finì il fefto giorno 

l'opera [ita nellhumana fàbrica . Hauend'io duri - 

• que trattato nella. prima parte di q3o mio difcor- 
fi dell' vnitierfiiO delle parti di cfilò ; nella feconda 
della beitela corporea séfibile ; nella terza della 

i bellezza artificiata j nella quarta della..bellezx a 
< de Ih intelletti; nella quinta della effentialbelleZj 
h , Za diurna, intendo ad imitationc della fapeinga 
i dwinafin quefia feti a & ultima parte co n chiù de- 

- re nella bellezza del corpo humano.'Ifdì'vmuer^ 
i fi la Diuina bellezza tutte l altre bellezze adobr a 
. il Sole tHtti i corpi celefii di bellezza aiuinza, fin- 
v C eUjumarrjt bellezza tutte le bellézze àelmondo, 

inferiore ;e però finità dir con ia fcrittura [aera , 
xbe Dia creò n^uotno ad imagitiejuaìcaeiafta che 

- nell'buoirfia rijpùnda il raggio della dinìnità. Que- 
llo diuin animale che noi chiamiamo huomo , fri, ' 
compoflo d'anima , edicorpo; ilqual corpo don e ri- 
do efjerc albergo d'^n anima belìifiimaxSZ immor - 
tale- fu creato non coperto dipdli,difetole, di piu* 
me , ò difq-jtame,nè con denti ferini, nè con come , 
nè cori rofiro, ò con vnghie rapaci ; ma.politifiimo, 

• e con gli occhi verfo il • (fido ; e-r fu póllo nel mega 
del Mondo, acciochequafi in ampia theatro miraf- 
fe > e contemplale l?.opw£ del grand' Iddio » eia 
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. bellezza di tutto L’vniuerfo : & gli fu concefla vria 
.perfettiffìrna lingua & il parlare , acciocbe accefo 
delTamor diuirw, pieno diftupore, laudaffe > e con-» 
parole cjfaltafie la diuinabellez ^ . *Njl corpo h^i- 
ma\io fi troua ia proportione, & i colori in maggior 
eccellenza di quello che in tuttigli altri corpi com- 
poni di parti diffimilit'rouar fi pojfano; perche in-» 
tifo fi comprende laproporiione, che ci rapprefen - 
ta tutto il Mondo corporeo fenfibile» & i colori che 
ejfo fenfibil Mondo abbellirono > tvno de* quali è il 
bianco fintile alla luce celefle,e l* altro il vermiglio 
fimile al fulgente color del fuoco materiale e vifi - 
bile,eperòfàmeritamenteL’huomo chiamato pic- 
chi Mondo ’, conciofta che il corpo humano non fia 
altro cbevnpicciolmodellodel tJWondo fenfibile j 
* l’anima il fimulacro del Mondo. intelligibile ^' . 
Confile adunquela bellezza del corpo humano,nel 
la debitagrandcT^aì nella proportione , cioè nelle 
belle fattezze, è nei ben dìfpohì colóri , ma di pià r 
quello che non aùienin alcun’ altro corpo comporlo 
diparti diffimiliylafuabelleT^a principalmente . -» 
fi feorge in vna parte: &qucfta è la parte j uperio - 
re, che guarda verfó la luce del Sole ; la cui belle z? ' 
Za è quella che per mezp delli occhi caufa amore ; 
ma piu oltre , quello che in niun altra jfecie d'ani- 
mali fi troua, la bellezza bimana in molto mag- 
gior eccellenza nella SDonna fi feorge , che neWbuo- 
mos il che fu con grati prouidenza dal forno Crea* 
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tore difpcnfato ; perche battendo dato la "Donna al - 
■limonio per compagna , la dotò d'eccellente bel- 
leigaper produr amore nell'huomo > & in effo ac- 
cender de fio di generar nel bello. Quefio confermò 
tsfnacreontt dicendo, che fi come il correre è l’or- 
namento del cauallo;la prudenza, dell’huomo ; cosi 
la bellezza è della Donna il proprio fregio: & il Fi 
lofofo nel primo della I\ cthorìca fa talmente pro- 
pria la belletta della Donna 3 c he la pone la princi- 
pile delle virtù donnefche;dicendo la virtù della-* 
‘Donna è la bdley^a,l’ bonetti, e lo ttudìo dii ano - 
rar fenTa cui aritmie parlando nel medeffimo Libra 
della belletta dell'huomo > pone nel vifo delThuo- 
mo, infierite col bello il terribile , acciocbe nel com- 
battere irato fia di frauento à nemici, il che chiara 
dimottra la bellezza nell’ buoni 0 non effer in tanta 
per fett ione, come è nella donna j perche la bollerà 
di quello 3 non folamente amore , ma anco caufa ter- 
rore ; ma la belleiga della danna > fempre genera-* 
amore ,nè produce mai timore , Volend'io deferi - 
nere la bellezza del vifo bumano, affai più facile^ 
mi farebbe accennarla col dito , che dime Ararla -* 
con la lingua fon tutto ciò non refiarò di dircs y 
chea formar la perfetta bellezza del vifo humano * 
quattro cofe vi concorrono ; Troportionate fate 
capotti colori , Aria, & (fratta. allC-J 
belle fattele, & ai colori» tanto fplendore ap- 
porta la belCtsf ria che fen^ejfa tutte le altre bel - 
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inlanguifcono , Quella fìt conofcìuta , e lo- 
data dal Tetrarca nel t>iJo della [ita Lauretta . -, j 
nella ballata che comincia _/ . 

Di tempo in tempo mi fifa men dura_, 
L’Angelica figura, e il dolce rifo , 

E l’aria del beì vifb, 

E degli ocelli legiadri men’ofcura^. 

• • 1 

Se quefla fta t>n raggio dell’ anima , che nel rijè 
rijplcnda nella guifa che riff tendono i raggi delle 
intelligence nc'lor proprij Cieli , ò s’ella fu vn ar- 
monia di colori d'ombr e 3 e di lineamenti, io non l’ofo 
affermare; ma confefio non lo fapcre , e reftarò con 
obligoà chi me ne farà capace . Quanto importi 
la gratta alla perfezione delt’bumana belletta -* , 
di qui fi può comprendere ; perche [enea gratin, la 
beÙecjQ 1 nè gratiofa»nè grata farebbe ;pcrciocbcs 
ella della grada accompagnata, ha forca di rapirà 
fe Sleffa tutte quelle anime , che conofcer la pofjono: 
& [enea g rada, bellocce imperfetta fi può chiama 
rc:& per ciò /ìnfero gli antichi le Grafie , di V enee* 
re ancille : volendo inferirebbe la beitela desco-* 
fempre efiere dalla Grafia accompagnata, nè mai 
da quella difgiunta . La Gratin principalmen- 
te fi feorge nefoaui,e leggiadri mouimenti del cor- 
po', percioche flando il corpo immobile , ella non è 
apparente j tir quanto àme dirci che la grafia non . . : 

M* 
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fojfe altro che ma certa facilità , & agilità , che * 

ha il corpo ad ubidir all'anima . Mi refi* » Sereni f~ 
finta Reina , per concludere queZìomio dtfcorfò » 
dir all' alt. V ofira,che non per altro è jlata dal [orn- 
ino Creatore prodotta l’ human a bellegga, tra tutte 
le bellezze fenfibili in grado eccellentijJìmo,fe non 
per accender quell' honejlo, e finto JLmor duiino » 
che v nife e l'humana creatura al fuo Creatore > per- 
che mirando l'Intorno l'humana bellezza tutto pien 
diflupore, alzala niente à contemplar la ver a 
effential bellez^a,dellaquale queita è ombra , c** 
fimulacro. * *; ’ .T 

* r "Piacque il d ifeorfo del Tatritioye fit lodato dal- 
la "Rema, e da tutte quell' altre Signore . Qitando 
il Sig. Gio. Battijla Gnìrini gentiluomo di belici 
e fcielte lettere intea leffimo , foggiunfe ; Ha ve- 
ramente il Signor Frane efeo della bellezza cofani 
piamente ragionato, che poco plùvi fi può aggiun- 
gere; io nondimeno del tutto non fon fatio >[enon^ 
fcioglie alcuni dubbij che mi legano la mente /Per- 
che battendo egli dimoflrato che la bellezza nella 
proportione,e ne i colori confifle.ouero nell'vno, e 
nell'altro infieme,ba da quefla fua bellezza alcune 
cofe efclu fesche fi chiamano belle > nelle -quali per ef 
fe, totalmente [empiici , non può cader proporzio- 
ne, non fehdq altro la proportene > che quella fi- 
metriafò commi furat ione, che hanno le parti tra -» 
lQro } <$- infieme al tutto ; perche fi dice beccolare M 
- bella 
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(fella lucet bella voce /bel fuono , e ' firn ili & Tti^ 
quefli non è proportione, nè colori.Ma dipiupon ìfr 
do egli , che la beitela de’corpi compofli di parti 
difjimilii fia la proportione , che hanno le parti tra 
loro,& aitutto contradice mànifeflamente al firn 
^Plotino principale nella famiglia Platonica ; il 
qua. e apertamente dimohra 3 che la befieggapion 
può effer proportione : e tra gli altri argomenti , 
qu f fio, a miogiuditioì non è di poca import anga j 
perche dice egli , fe la bellezza fofe la proporr io- 
« e Me fedirebbe itbe le parti >ché il tutto compon- 
gono, belle non fofjero , perche jn effe non fendo 
Coingo fittone , ' non cade p oport ione, & non fendo 
beile , come potrà eff er bello il tutto, fìande che di 
parti non bette non (Tpuò compóhtr itti tutto bello, 
nondimeno il conseguente è fai fa ; perche l parti » 
Che compongono il tutto, fono, e (ì chiamano belle, 
dicendo noi bella mano, bel piede, beli occhio ,'bel 
nafo,e fintile : adunque è falfo i antecedente, cioè > 
che la bel legga fi a proportione. 'Fiù oltre . Sgli 
pur tuttauia feordatfifi del fuo TlòtinoJja trattata 
Jv j di quella bcllegga fin fi bile, la quale è proprio 
oggetto del fenfo della vìtla,e non hapoflo nel nu- 
mero delle bellezze quella che è oggetto delivdfi 
pò ; (a quale è di tanto pregio , che Vlotino la fa fi- 
Pi il rat la bellezza deli animai quefU è la m c lq 
dia>ò la mu fi cacche tanto ci diletta: & non e dub- 
bio , che ancbordlaft nomina col titolo dì Iella j 
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dicendo noi bella mufica , bella armonìa , e bel con- 
cento. Affretto dunque , Signor Frane e fio, che voi 
tifoluendo qucjìi miei dubbij, facciate apparir 
votiva bettola affai più. bella del tutto belltjjìma . 
Molto fottilmente>e dottamente fecondo il coflume 
del [ho viu ac e ingegno* dubitati Signor Glùtini ? 
(dijfe ti Tatritio)come che io babbi Inficiato di por 
nel numero delle cofe belle alcune che pur fi chiama 
no belle ; di più mofìo daWauttorità di 'Plotino * 
dubita » che la proportene non fia la bellezza de i 
corpi compofli di parti non ftmili 9 fi come che la~> 
melodia fia tra le bellezze fenfibili . J{ifl>ondendo 
io dunque al fuo primo dubbio , dico che la belle 7^ 
^ a è vna qualità, come habbiam detto se però non 
può per fe Fteffa foffijlere ; ma è ncceflario , che fio-* 
in vn [oggetto, & quejlo farà la foftanzp } perche 
la foflanxp > fi come ben [nona ti nome » è quella ^ 
cheperfejlejj'afojjifle , c non la qualità , ò l'acci- 
dente. Sendo adunque il colore accidente , ebes 
per fe non può fiat e, non potrà efier il f oggetto del- 
la bellezza, ma fi bene la bellezza del [oggetto • 
la onde parlando noi propriamente, non farà versta 
quella propofitiouc ; il color è bello , fe non s'in- 
tende, eh e fia bello, perche fa bello altrui ; fi cornea 
fi dice; la medicina c fana , perche nfana altrui : fi 
parla anco impropriamente quando fi dice , bella ^ 
voce ,ò bel fuono ; perche oltre che non può efier 
bellezza fenfibile fenon quella che cade f ottoni fin 
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fi iella viìltu, il fuono, e la voce—» » hi anco in vn 
certo modo la medefima proportene al cocento mu 
ficalc^ycbc hi il colore al corpo colorato, perche fi 
come per il colore fi rapprefenta la bellezza àgli 
occhi, cofi per lo [nono, e per V armonia-» , la voce ci 
rapprefenta C armonia alle orecchie: onde fi come** 
non fi può dir color bello , cofi non fipotrd dir voce 
bella-», nè bel fuono, parlando dico propriamente ; 
ma in lor vece fi dirà voce armonio fa-», onero buo- 
na voce*>, e buon fuono . 'Non hò parimente poila 
nel numero delle cofe belle quelle che fono oggetto 
dell audito', perche la fola proportene ne* corpi , di 
mente di alatone, fi chiama bellezza ; e nel nume- 
ro fi dice armonia-», nelli humori finità , e ncll'ani* 
mo virtù : fi come dunque farebbe parlar non pro- 
prio, ma tr apportato il dire in vece di bellezza del 
corpo, armonìa del corpo , & in vece di finità bel- 
l ez^a d eli i humo ri ; cofi farebbe improprio Udir 
bellezza del numero , ò fanità del numero , fiondo 
che l'ìfiejfa fetenza che tratta della mufica, nomina 
U fuo proprio j oggetto numero armonico, e non dice 
numero hello . Chef armonia-» , laquale è Soggetta 
che più diletta V audita-», non fia propriamente bel 
lezzafi come quella de corpi, è anco da quello ma - 
nifefioiperche la bellezza de corpi è tutta opera di 
Natvira,eper fe ftefia rtjplende,fenza che fattevi 
fi adoperi ; ma l'armonia non è totalmente opera. 
di Natura , ma depende da feienz*» e d* bumano 
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arti fi ciò, per ì'babito mu fi cale che tienìo intcllet -*• 
to j e però nella ninfea non filo il (enfi , ma pare 
anco che C intelletto fi rifu egli, e ne gioì fi a: più ol- 
ire la filiera nefprpi è fernpre in aito, nè ha bijò 
gno delibar* fido fiumano per effer veduta: ma al- 
lappare della luce [ubi lofi fcuopre * l’arn onia > 
fe bene Jempre m potenza nel numero , nondime- 
no. fen^i artificio bum ano non può effer’ yi atto , nè 
tfkr y dita f però quefiafe fia detto con pace di Tlo- 
tino)è molto dalla bellezza differente , aliar go- 
mitnxo di Tlotino, che la propor! ione ne corpi cc?n - 
, pojli di parti d fiumi i, non poffa effer e la belletta 3 
fe beniò lófteruo come 7 ^ inope di tutti i Tl atoni- 
ci; nondimenojVolend' io per amica la Verità , noti . 
’fnipojfo acccfiar in quello alla fua opinione ; per - - 
che egli non confiderò , che le parti dfiìmili che con 
pongono il tutto, fino ancor loro di parti , e parti- 
celi* dijfiniili compifi? fiere he la mano e ccmpoHà 
delle dita; e le dita de 1 nodi, e delle yiighje : & 
in effa Vi fi porgono i ben ó fiotti colori,, c Li de- 
bita grandezza, fi come antotie'piedi , <$• in tutti n 
gli altri membri , ne quali fin^a dubbio fi troiai 
pryportione delle parti, t del tutto: e però quando 
fi chiamano belle, non fi confederano [diamente co - . 
me parti, ma anco come tutti, eiorne ccmpofì . 
Dirò ancoraché fi come d i materia, e forma fi coni 
(pone il còrpo grane & il Lene, ancora che nò ia ma 
0teria,nè la forma fiatio grani * ò lieui,cvfi non farà 
’ ' . 1 ‘ - inconr 


Della Bellezza. 31 

i'iconueni ente che di parti no belle fi componga vn 
tutto bello . Moflrò il Cj virino di reflar fodisfatto 
■ della rifpofla del Tatiitiofil qual già fi ritirava per 
dar luogo alla Signora Laura Teuerara } cbe di torri 
mandamento della l\eina hauea prefa l'arpa per 
1 1 mufica : quando la SignoraTarqumia.Molga-> > 
’Hpn f uggite, dijle , Signor Tatritio ; perche ancor 
io ho da dubitare ; nè credo , che la A e ma voglia y 
ch'io refli qui mal contenta peonie farei quando voi 
non fatti facefli , non dirò al mio , ma al communi 
dubbio;pcrche quale, & maffime di noi Donnea, 
chefappia la cagione , parlando dell human a bcl- 
le^ga", perche ella tra nói fu co fi idrate cofifreqité 
te la britteg%a; e pure deurehbe ejfer ? il contrariò » 
s'è vero quello che ci hauete detto ; che la Tfótdfa 
tninislra della divina prouldcnya, di tutte le forine 
datrice, quelle nella materia imprime fecondo lef- 
/empio, eh' è nella niente diurna; come può dunque 
e/fere Signor Tatritio ; che la f ì{atu)'aJ , la quatcàl 
. vero modello della bellezza, ha femprg ■ ad 

, imagine del quale ella intende di formare il bello, d 

gitifa Ginnetto Tìttore,ò Scultore , il più delle vvl- 
te dia nel brutto? iiduhbio, Signora , rifpofe ilTa- 
tritio, non c di poca importanza è véramente 
degno del vostro nobili ffimo intelletto: mi sforze- 
rò nondimeno di fatisfarla^ . Eco fa certijfima , che 
la bellezza nafee datta forma, dalla quale' chiamate 
fono formofe tutte le cófe belle: e la bruttila dj- 
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lamateri/u , laquàlc fi come per fua propria 'Na- 
tura è informe» cofz ogni deformità da quella deri 
uaipercbe la materia refijte all Ideal ragione» tal- 
ché ella non può introdur in effa quella perfetta f or 
ma ch'ella intende: e di qui amene » che lo Scultore 
non può mai fcolpir nel marmo la figura di belle?? 
Za eguale à quella eh' egli ha nell'anima immate- 
rialmente impreffa : perche il marmo alfcalptllo » 
allumano, & all'arte fa refiflen^a . zsfpplicar.do 
quello al proposto no tiro dico che queìlamat erta » 
della qual fi forma /’ h umana creatnra( & e quel 
fangut purgato » che n/ifehiato colfeme dell huo - 
tnonell'vtero della Donna fi trono) nella quale^s 
la gran madre T^atura intende d' introdur i imagi 
ne della diuinità^non è fimpre vna mede fimo an - 
Z} quando dal padre » quando dalla madrc^ , O 
quando dalla 'Variabilità de'celefii infhffi fi troua . 
diuerfamente difycfla: di qui auiene , cbel'vn 
più , e l'altra manco refifle all' Ideal ragione ^ • 
Quanto dunque la materia è di maggior refiften- 
Za, tanto perde la forme della fua formofitàj e tan- 
topiù ne racquifia quanto manco ella refifte: e però 
il diuin Tlotmo dtfinifce la belle7ga non effer'al - 
tro, che il fior della forma vincent e la materia . . 
Tare che voi » replicò la Signora Tarquinia-' » vo- 
gliate della bellezza* della bruttezza incoiarne 
i Cieli, poi che fono quelli che la mater ia impongo- 
no t 4 maggior , & d minor refittenz* • Senza 
1 ‘ - iiliOi 
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dubbio ? foggiunfe il Tatritio 3 come da caufa ijirté 
mentale depende la bellezza e bruttezza da i cele 
fii infili (fi y fi come ancbo tutti gli altri effetti di quc 
fio mondo inferiore; per il color celefle è ilprin - 
cipaliflrumento deìlaNatura-y , fi come è ancbo 
ifirumento di Tfatura nella procreatane dell'kuo- 
mo quel calor fpiritalc . > > che dal padre nel feme 
impreffo ha proportene con l'elemento delle HeU 
Icls : e però fe la 'Natura deue introdur Informa 
fimilcall’ldealbellezfrr' > è necefiario che mol- 
te coje s accordino per fup erario rcfiftenza della. ^ 
materia-* ; come farebbcJ ; che il feme del padrà 
fia ben difpofio , che il calor deWvtero fio ben 
temperato > il calor celefie da benigne flette fia be- 
nignamente ìnfiffo 1 fi come affermò il Tetrarca* 
parlando della fua bella laura nella Canzpncs. 
Verdi pani fanguigni,ofcuri,o perii, dicenr. 

do nella fettima flanZft* 

Benigne ftelle,chc compagne ferii 
Al fortunatò fiapco ; 

Quando il bel parto giù nel Mondo fcorfe. 
Ch’è ftella ip terra»», £ quel cbefcguc*»: 
JL nella quinta Slan%a dellaCangonc^s 
T^cer non poflo,e temo non adoprc-». 

Quando difiei 

JJ dì, che cortei nacque eran le Belle,’ 
Che producon tra noi felici effetti, 
Inlpoghi alti & eletti 
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JL’vna ver l’altra con amor conuerfe, 
Vener,eil padre con benigno afpetto 
Tenea le parti /ignorili e belle, 

E le luci empie e felle. 

Quali tutte del Ciel eran difperfejf quel che. 
feguc^ . 

Senio adunque necejfario,che tante cofe infume^ 

' confinino per far il bello* non farà marauiglia-> * 
gentiliffima S ignorale co fi rara la bcìlczz * , e co/t 
frequente la bruttezza fi dimostra. Tarue alla Si - 
gnor a Tarquinia } & à tutti gli afcoltanti affai ve - 
ri fumile la confa della bruttezza > e della bellezza 
affi guata dal Tatritio ; e credendo i circolanti , 
che altro in fimil foggetto inuefligar non fi poteffe » 
fa Soreniffima Ducheffa, Trincipeffadi raro, e-** 
pellegrino ingegno > fatto di nuouo fermar il Ta- 
tritio; Voi pur , difie ella, bauete anco à fatisfar 
al mio dubbiosi qual nafte dall'haucr affermato , » 
chela bellezza dtl corpo humano cofifle nella pro- 
portene^ ne i colori: Defidero dunque fapere qual 
tengbi il primo luogo; perche da quefto venirò an- 
co in cognitione qual fio maggior mancamento di 
bellezza l* firoport ione, onero il difetto de i colo 
ri.%agione mi perfuade,'JMadama ScrcniJfima-j , 
à dar’ il primo luogo alla proportione ; però il fenfo 
mi fa f ìar fofiefo , vedendo tuttauia, che i delicati 
vifi diquefle belle Signor e, anzi di tutte le Donne * 
maggiormente per foprabondanz? di colori > cbc*> 

per 
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per gran fnroportione,nfplendono. Io nondimeno* 
fe co/i piac e à v olir a ^iltegga tratterò queHopro - 
blenia col metter in campo ragioni per Lanate l'al 
tra parte : efenga dar fentenga > lafcierò a cadauna 
torni c da difendere quella che più le piacerà * £ noti 
c dubbio $ch e igufli fon diuer fi: onde cìafcuno inna- 
morato lauderà quell a parte, nella quale la fua boti 
Ha è più eccellente; il che fi rede nel Petrarca > che 
lodò a fi ai i colori della fua Lauretta ; perche i colori 
di gran lunga eccedeuano la proportene. Chiamò 
dunque i biondi Capelli trecie d'oro ; la frónte più 
peretta che ilCielo;a/fimigliò i cigli all' ebano; /c_-> 
gu anele, alle brine > alla nette.» & alierò fi ì 
i Labri,* i rubini : i denti, alle permearne fi legge 
in tuttiquei fonetti che alla beltà di Laura t , appav m 
tengono; ouè non fi vede quafi parola ccauenientet 
alle fattela o proportene * t-^Ci piace il modo 
di trattar quella lite,foggiunfe la Signora buebef- 
fiypoi che ciafiuno fi potrà far ragione à fuo modo ; 
però date principio, e cominciate prima dalla prò - 
portione',la quale finga dubbio precede in naturà 
ai colori, fi come precedono gli elementi a i miHi * 
Stato dunque il ‘Tatritm alquanto fopr a difi,parlò 
in quello modo ; Quella fra tutte te b rilegge fenfibi* 
i li par mdgg it r e, e più perfetta brilegga, la qualc^J - 

i atlabellegga intelligibile è piu fmiìe > e di quella 
> è più partecipe . La pròportione è tale > adun- 

i que dia farà tra le fenfibili maggiore e più perfet- 
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ta i & in confequenza dotte fi trouerà, farà quell# 
che al bello darà maggior perfettione . La propor- 
tene fen^a dubbio ba maggior fimilitudmc con 
belleT^a intelligibile’, perche non può ejfer proporr 
pione fen^a ordinae l'ordine è proprio della ragio - 
ne, lagnai ragione non è altro, che vn fimulacrodet 
la bellezza intelligibile e dell'ifle[fo diuinintel- 
letto;ma dipiti quella ò della bellezza fenfibile par 
te piu principale, che non foto al fcnfo,ma anebo al- 
la mente porger dilettola proportione è tale , per* 
che per l'ordine e d/fpofition delle parti in epa ap- 
pare il vefligio della ragione > e però e molta con- 
forme alla natura-delia méte) & è atta a dilettar- 
la ,& a rapirla con ineffabil piacere :piu oltre da 
proportione è la princtpal caufa della bellezza di 
tutto l'vniuerfo , co fi del mondo corporeo fenfibile 
come dello intelligibile : stando che per la propor- 
tione è creato , e per Pifleffa fi confcrua-j , adunque 
meritano il primo luogo nella bellezza del corpo 
bumartOfilquale non è altro che il modello del gran 
Mondo. Se non vogliamo fcioccamente crederebbe 
il Mondo Cufatto a cajo ; è neceBario ch'egli fofie 
con fomma prouidenza dal diuin'ArcbitettOffabri 
cato ;&è parimente neceffario poner in ejfa men- 
te diurna, (come babbiam detto ) del mondo lafor * 
ma Ideale , da altri detta, mondo Archetipo, fi co* 
me è neceffario che nell'anima deU'buman Archi- 
tetto fia l’Idea>& il modello della fabrita.Hora lq 
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principale piu perfetta parte cofi nella mente det 
Diurno, come dell'bumano architetto , è la propor* 
tione , perche in efiafi comprende Cordine e la di- 
fpofitione. Secondo quella Ideal proportene fu duri 
que creato Vvniuerfo da D io ,& prima di figura cir 
colare, perche quella per contener ejfo yniuerfo > 
era di tutte le figure proportionatiffima, e furono le 
celéfte sfere con tanta proportene fabricat e, & coit 
tanta proportene a cadauna, il moto difpenfato,cbt 
ne mouimenti loro (come afferma il diuin Ftlofofo) 
caufano la cele He armonia-» : ha ciajcuna flella-> 
la fùa proportene a riceuer il lume del Solcs » 
& il Sóleproportionatamente il fuo lume a ciafcu- 
m infonde e difpcnfa: & effe elle , e SoIils * 
con t alita proportene e mi furdj illorlumt , e 
calore in quelli corpi inferiori influirono , chtLJ 
con marauiglia e flupore da quelle nafte la belle 
jra di que]lo mondo , inferiore T al proportio- 

ne fi troUa nelli elementi cofi nella, quantità , co- 
pte nella qualità} che fe vita minima parte di que- 
sta loro proportene foffe fproportiùnata , l'vni 
elemento conùprtirebbe tutti gli ; altri nella-, 
fua propria natura $ ò che il mondo fi confonde- 
rebbe nel Cbaos . La proportene caufa armonia 
nel numero , ne corpi belletta 9 nelli Immoti fan i- 
tà, nettammo virtù ; fi come la /proportene è dif- 
fonantia ne numeri ; ne corpi brutterà , nelli 
bumori infermità ,entttmmo vino ma in che fi. 

C 3 - ha 


2$ Giornata Prima ^ 

ha da dubitare , che la proportene caufa di tutti i 
diletti co fi fenfi bili, come intelligibili ; concio fin 
che il bene che ci diletta , non è bene fe non b<t 
feco la proportione , nè alcuna cofa defidera d*- 
•finir fi col bene femplicemente , ma col bene à fc 
fieffo proportionato , e di qui nafte il detto d'He- 
raclito, che cadauna cofa è rapita dal fuo proprio 
piacere , il quale Ha nell* fintone del bene à fe 
flefio proportionato: &queflo è quello, che pro- 
priamente è da tutte le cofe amato e de fiderato , 
Finalmente fi come non può ejfer bene fenz^a prò- 
; r portione nell'finiucrfo Mondo , co fi nel pie dal 
Mondo non può fiar alcuna belle?ja jtn^a prò 
portione ; e fi come non può bene fenz^a propor- 
tene caufar defiderio , cofi non può il bello fenica 
proportene caufar amore ; conciofia che non fi 
generi amore nello amante fe non per la fimetrìa , 
che ha la cofa amata con ejfo amante , per tut- 
te qneHe & altre ragioni , che addur fi pct riano, 
fi può conchiudere , che ogni perfettione nefea-j 
principalmente da proportene e però ch'ella fin 
molto piu eccellente parte nel corpo humano , che 
non èia vaghezza de i colori. Tarmi, diffe la Sig. 
Due beffa, che il dubbio fi a di maniera chiaro , che 
non occorra à puff ar piu oltre , e che alle belle fat- 
te%ze , più tofìo che à i belli e ben diffofli colori ,fi 
- debbia la palma. E cofa giu Ha, SercnifJ'.Sig.diffe il 
Tatritio, innanzi lafentenz^ afcoltar la partes $ 
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perche le fue ragioni non fono punto da ffre’^a- 
re ; e però quell'amante , cb'è fatto feruo d'vna 
bionda treT^a , di due occhi neri » di due guance 
coloritet di due labbra rofate, d'vna bianca ma- 
no, dirà in dijfefa de i colori , che quella bellezza, 
cb'è parte , an^i proprio parto della più perfetta 
di tutte le beitele [enfi bili , deue effer quella che 
apporti principalmente il nome di bello à quel 
[oggetto in che fi troua » i colori fono tali : 
adunque per i colori > il corpo humano principale 
mente fi chiamerà bello : che i colori fiano tali > c 
co fa manifeflajpercbe la luce è la maggiore di tut- 
te le belle7^e fenfibili,come quella che non è altro 
che il raggio , & il fluffo della diurna e(fen\a ffar- 
fo per tutto l'vniuerfo ( come ho detto ) queììa. a 
fu concefia al più perfetto di tutti i corpi fenfibili » 
eh' è il Sole , accioche per quella non foto foffe il 
più bello di tutti; ma perche egli fofie me^o > e 
caufa principale dell'apparenza di tutte le belle Zr 
%e, i colorì fono talmente con la luce congiunti, 
e talmente la luce con i colori vnita , chela-* 
luce color lucido nel corpo luminofo, & i colori lu- 
ce opaca nel corpo colorato fi chiamano S &noru 
fono in altro differenti , fe non che la luce è co- 
lore fenica opacità ; & il colore èluct adombra- 
ta ; la onde quei colori che hanno manco del- 
l'opaco, qual è il bianco , tanto più fi rendono fimi- 
li alla purità della luca fendo adunque la luce la-* 
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\naggior bellezza del Mondo,& i colorhparti di Iti 
ce>& creati di luce, ragioneuolmente debbono ot- 
tenerci primo luògo ncll’bumana beUez& 5 dirà 
ancora quello amante \fe il proprio oggetto, che al- 
la villa è dilettemi e, non è altroché la bellcg^a^ ; 
fendo i colori della proportene e della figura molto 
più diletteuólbcofi faranno di maggior bellezza-»’, 
che i colori fiano tali, fi prona > perche i colori fono 
fenfibili proprij della vi ff a, eia figura e proporte- 
ne fenfibili commmi:& per opinione cofi de i Veri 
patetici, come deUi JLcademìci,muouono più il feri 
foto maggiormente lo dilettami fenfibili propri j, 
che i communi ; nè vi mancano Filofofi d’autorità 
(come fu il dottiffimo Tfetlo, )che tengono , che ì 
fenfibili communi più tofto dalla ragione eccitata -> 
dei [enfi , che da i (enfi ifieffi filano conofcinti . 
finalmente argomentar à fondato fi fopra quella. 
propofitionejcbe tuttavia corre per le c^fcademie» 
quello che è cau[a,cbe alcuna cofafia tale , è mag* 
giormente tale, come per gratiad'cffernpio ; Se il 
fuoco è cau[a,cbe tutte le altre cofe fiano caldea f 
adunque egli farà di tutte le cofe calde , più caldo, 
dirà dunque Je la bellezza de i colori , è caufa che 
la bellezza della figura e della proportene fra ap- 
parente ,adunqu e faranno di piu apparente bellez^ : 
Za, fi cometa luce è di tutte le bellezze { più bella* j . 
perche la luce c caufa dell' apparenza di tutte tc*s 
fatUczge feribili, & non è dubbio, dx i colori non 
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ftano caufi dell' apparenza della proportene ,fian* 
do che ifenfibili communi non poffono ejfer compre 
fi Je non per i[enfibiliproprij‘,potrd ancora col testi ' 
monio delle isìeJJ'e ^Donile, delle quali la bellezza è 
il proprio ornamento } confermar le dette ragioni • 
Quelle conofcendojche i colori nelle bellezze buina 
ne tengono il primo luogo , e fono perfe sìcjffi atti 
à produr amor e ìognilor industria pongono nettai 
traghetta d e 1 coirti, col render i lor capelli fimiti 
al fulgente color dell' or ode gu and e filmili à i bia?:+ 
ibi ligufirijCt alle "vermiglie rofeii labri à i rubini: : 
i denti alla fb tendi da candidet^a delle perle, con _> 
le quai bellézze qualche lor firnportionc adombra 
do, pur paiono, e fono chiamate belle , accendenda 
tuttauia con tal 1 arte ne i cuori immani amorofe fa- 
celle . Aggiungerà ancora V autorità de Sacii 
dottori della legge Mofaictioi quali defiderofi ,cbe 
gli huomini lafiiaridoi fogjQ amóri; s r accendtfficrp 
delle Donne 3 perpublica legge ordinarono, ebefof 
fe lecito alle Donne colorirli il vifo , & che i padri] 
alle figli noie ,i fratelli alle fonde, & i tJWaritial* 
lemcglie foffero tenuti fomminifirar denari da-, 
comprar i fuchi ; conofcendo questi buon, ini fa- 
pienti , che non vi è bellezza piu pofiente ai 
imprimer amóre ne i petti humanidi quella des 
i colori : e cofi conchiuderà quello dalla vagheg^ 
%ade i colorì ine fiato amante , che i colori fong 
la principale delle bimane beUeigjLs V 
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Qui tacque ilTatntio , & in vnfubito fileno vn 
gran mormorio Ài fendendo chi fona, echi l’altra- 
parte idei che auedutafi la J\eina, fece cenno alla Si 
gnora Laura c Peuerara . Qttcfia è vna Dama della 
Serenijf. Ducbeffa nata in Mantoua per gloria di 
quella Città , maritata nel Cont’A nnibal T urcbo 
vno de principali battaglieri della noflra fìtta* 
quale fi come con la fua belletta accende facilmen 
te Amore in cbiunq', la mira, co fi colle fue honefie 
maniere ,e colla fua modefiia talmente intepidire 
l’ altrui fiamme } c he ogni amorofo affetto in fomma 
r inerenza rifoluetonde da tutti quei chela conofco 
ilo , non meno è r inerita che amata . V entità dunque 
inauri alla \eina colla fua arpa.ella can tò cofi fia- 
li eméte, che al fuono di quella dolce armonia pareti 
che l'anima rapiti Jen v fi ijf e volando del cuore a 
chiunque l'vdia, finitala mufica, [oprauenne cor- 
rendo dicano della Signora Ducheffa , col far / ape - 
re, eh' era giunta la forte . Laonde leuatafi in pie- 
di la %einayle Donne & i Cauaglieri, col dar ordi- 
ne per il fegu ente giorno allo incominciato tratte- 
nimentOjtuttife ne andorno ad incontrar Sua Al- 
tegga , & il recante del giorno fin all’ bora della 
cenafitrapafiò con diuerfi foladi & piacenoli gi- 
uochi . Dopò cena fi fecero alcuni balletti, li quali 
finiti , fi leuò Sua altera c cadauno fi ritirò alla 
fua fìam^u » 
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DEL CONTE 

ANNIBAL ROMEI 

GentiMiuomo Ferrare fe : ?. 
GIORNATA SECONDA . 
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Nella quale tra Dame , e Cauaglieri ra- 
gionando , fi tratta deti’A^ 1 
morHumano, \ 

giorno feguente Sua ^Ite^jxS 
La Serenifjima Duchefia » co/l* 
parte della Corte j fe ne andarne 
al Bofco della Elifca , doue ertu, 
preparata ma belliffima caccia . -, , 
bauendo i cacciatori con le reti rinchiufa vna bu(H 
na. quantità di cinghiali »de i quali è quel bofco pit$ 
d ogn altro copio fo y & la /olita compagnia feconda 
f ordine pollo y fi ridu/Jealla camera della Signora i* 
contesa di Sala t doue cauata 4 forte La Signora-, 
ì fabella Tìentiuoglia matrona di nohilijjìme manie 
re ornata fu coronata Bucina , la quale dopò Teffer 
fitta alquanto chetta parlò in queflaguifa ;2iott* 
credo f che alcuno dii cofi baffo belletto tra noi fi tr$ 

7 . ”7 " rt 
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Iti, che hierigran piacer nengusìejfe nell? dir il ii 


feorfo del Signor Tatntio, hauendòui egli [atto co- 
itoti: eresio e Co fa fa beitela } donde ella prenda^ 
origine >& à che fine ella fia fiat a dal fommo Crei - 
tore à mortali cónceffa ; il che bau end' io molto ben 
ctfhfiderato > giudico che non fia fuori di propofito 
feguitar lo incominciato file, e dar occafione à qut 
fli beili e dotti ingegni diporgerci tnttauia con no - 
flrò gfandiffiino "utile, fimil diletti; perche qual 
tnag? ior fi può guflar piacere, che fodisfar al natH 
tal de fiderio che noi babbi amo di fapere : D;flìu* 
Vieti il Signor Tatritio,cbe la bellezza è madre** 
d‘ Jlmore, e fi come della madre re fio fo disfatta-» , 


lo\&ln effetto fapere , che co fa fia qttefio che noi 
chiamamo lAmore , perche delle dejcrittioni che 
ite fa il Tetrarca , refi' io poco contenta , parendomi 
Co ft f uuolo fa il dire , ch'egli fugar gion crudo ala- 
to, ignudo ,con Varco in mano , e le faette al fianco: 
fi conte è anco vna vanità affermare, ch'egli è man 
fueta fanciullo >ò fiero veglio e che egli è nato d o- 
tto ,cdi laf Cmia bimana * Commando dunque^* 
à voi Signor Guirino , fe punto vie cara la mia.» 
gratin, che facciate vn iifeorfo fopra quefio fo^get 
to', pei che fon ficura, che da tutti con gran gì- fio , t 
• piacere farete afcoltato > per il defiderio che tieru 
tiafeuno di conofcer quefio Tiranno , an%i quefio 
rapace auélter de cuori kumaai. ^ ' » 
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\elna Strenijfim<t-> , mi pone la Macflà Vofiradd 
sii le [palici, (diffeilGuirino ) volendo cbed’im * 
frouifo di cofi alto [aggetto io ragioni , quai'è Jl- 
tnorc^», nella contemplation del quale fono refiati 
confufipiu [ubim i ingegni : nondimeno per far co- 
rto [cere quanto di cofi gran Tgeinamifìa caral&~> 
gratia arditamente accettalo l'imprefa , (per un da 
cbcjtmor ittcjfo , al qual fin da primi anni la mia 
vita dedicai, debbia eccitar* il p enfierò , e mouerla 
lingua , tanto ch'io poffa conforme alla intentione 
ddhAltcgzaVoflra lafua nobil efien'ga , e gli al- 
ti fuoimì fieri farmanifcfli . Qui fermato fi il (] vi- 
rino , e flato alquanto f opra dife , incominciò itu, 
quefiaguifa. 

DELL’AMOR HVMANO. 



HE 0 t anima noflra ( Se- 
reniffima ma) dalla vera e*r efien 
tial bellezza origine in quella Vnov* 
certa inclinationcs, vna certa-* 
cognizione di bellezza talmente ^ 
fi trotta impreffa , che tantofÌQ che per vicz° deh 
li occhi la bellezza à lei li [copre , fenZd alcun** 
atto, dell a ragione in vn Jubito fra fe fìcfia giu- 
bilando ne gioifcc^ . r Di qui anione^ , cbcji 
ton è alcuno d'ingegno cofi roz° che al nuouo ap* 
mir di cofa bèlla-*, òfia naturale, ò artificiata^ - 

non 


r 
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bon fi fermi con marauigliae con diletto d miYj?* 
la, ancor ch'egli nè proportene , nè ordine , nè al- 
cun' altra par te di beitela comprender pofa^ * 
« JHa perche, ì{e ina Seroìiffima, cùmebien ferd 
cidimoHròil Signor Vatrit io, vince Chumana bel - 
leXX a ( ( { m f t vero [mule, ero della biuinitàjtuttc 
le bellezze di qiteflo Mondo inferiore } meritamétè 
è quella che bafor^a col fuonuouo apparire^' acce- 
dere amore nell'anima bimana . Del qual't^mot 
HununOipoi che cofi commanda Voflra MaeZìadC) 
intead' io di ragionare , lafciando da parte quello 
'Vniuerjale di che altri Juperfluamentc hanno trat- 
tatOifend' egli piu tolto *»na certa inclinaliotie che 
ha cadauna cofa creata al fuo proprio bene , che ve - 
ro amore * Oliando fi vuol peruenire alla perfettd 
cognitione d' alcun a cola, f/Juol inuefligar princi- 
palmente qtteHe quattro cofe . *Pi ima fe quello di 
che ricerchiamo fi a ndlvnikerfo : Secondo che co -, 
fatglifia : terzo> donde egli prenda fua origine i 
rltimo -, àche fine egtlfìa . H or a apponendo io 
quello che da tutti quefli Sig. e fallaglieli mi fa’- 
fà cóceffo che dimore fi a, paffarò àlli altri tre qUtfi 
ti, li quali intendo di farui manifesti nella deferit - 
tione che io Vi darò d' timóre, innanzi però che piu 
oltre trapafji , giudico che non fia fuori di proposto 
fcòprirui alcune diffitiitiohi,cioè due del diuih Via & 
ione & vna che fi caUd d'\A risotele, e dico fi Caua$ 
perche eglinòn Iha mai apertamente diffinitò i 

Tlatone 
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Dell’Àmor Hununo. 47 
'Platone dunque nel Fedro diccs , cheesfmore-j 
non è altro che de fiderio d* vnir fi col bello , & nel 
(onuiuio infìeme con ‘Diotima afferma che Ji mo- 
re c de fiderio di partorir nel bello: fi Calia patimen- 
to dalle parole d’ jlrijlotele, nella fua ( F s etbotica,cbe 
dimore non è altro che defiderio di vicendeuole 
osfmore^jt • nella prima dffnitione di Fiatone^ » 
fono vere le parole ; nJA/Ca per effer troppo ristret- 
ta, non dichiara à [efficienza la natura d’amore : 
la feconda è propria dvna delle fpecie dell' amor bu 
mano ; e per ò non fi può pigliare per diffnitione 
| generale . Quella d' jlriflot eie ancora che fia vni- 
ucr[alijjìma per venficarfi co fi neir^fmore,come 
nella beniuolen\a. fendo quafifine delti ^no^c delti- 
altra;nondimeno è alquanto diffettiua;perche man 
ca la cau fa efficiente, non fi facendo in ejfi mentitone 
della bellezza» la quale propriamente è generati. - 
ce, e'd'amor conferuatrice . ma perche il difetto di 
quefle dffrtitioni fi farà chiaro nell\ffarninar que- 
lla che intendo di proporre, non mi ejtenderòpià ol 
tre, tir veniròd dffnir .Amor humano fecondo le 
forze delmio baffo ingegno; es'ionon hauerò fatto ' 
altro hauerò almen dato occafione à queTii dotti di 
penfar meglio. Dico adunque,cbc amor non è altro 
che vna gagliardiffima perturbatane dell'animo 
humano eccitata da conofiiuta bellezza P& ^nrtj 
occufia conformità di natura , che ha L'amante con 
la cofa amai a, r effluendo fi in defidetio d’vnirfi col 

bello 
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bello con amor reciproco . Che amore fiavna ga~ 
' gliardiffima pe rtur battone dell 1 anima nofira^ , fi 
può confermare coll'autorità di Tlatone nel Conuè 
tiio, dotte chiama %A.more gran Demone 3 & quando 
non baflafle l'autorità d’vn tanto Filofofe 3 me nc^* 
potrebbero far fede qucslenobiliffime SignoreJc. 
quali forfè più d'vna volta hanno fcntito>e fentona 
chenti,e quali fiano le viuaciffime fiamme £ amoro- 
nei loro dclicat{ffimi e cafùffimi petti, & altre fi 
quefh gioitemi amanti , de' quali forfè più d'vno fi 
trouaycbe alla prcfenZjt di tanta hellt^a fràjc^a 
Slefio mormorando dice ; 

S’Amor non è ch’è dunque quel ch’io Tento? 
|Ma s’egli è Amor,per Dio che cofano quale? 

7fon è dubbio che tra tutte le paffioni & affetti 
deli animo, Jimor e tien' il primo luogo, non vi fen- 
do alcun' altro affetto che faccia maggior alter atto 
ne ycofi nell animo come nel corpo > diquellochefi 
faccia Jlmor(L^,fi come efplicò leggiadramente il 
Tetrarca , deferiuendo la fua amoro fa paffione nel 
Sonetto,quando diffe. 

Pace non trouo,e non ho da far guerra.,, 

E temone fpero,& ardo e fon’vn ghiaccio* 

& altroue. 

Io tremo,impallidifco.>ardo & agghiaccio^ 
(head eccitar jlmore 3 fia neceffario 3 che la bel - 
leT^atCome caufa efficiente, fi a conofciuta,fiproua 
coll autorità del Ftlofofo nel nono de\ fùoi Morali 

dotte 
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*' àoue afferma che non èpoffibile, che alcuno Ninna- 
li mori, f e prima non è dalla bellezza alletato: è an- 

cbo la ragione in pronto ; conciona che la cognitio- 
ù ne femprevadi inanzi attaffetto, non fendo altro 

V V affetto, che vn fubtto mou mento dell'anima fen- 

0 fitiu a ,e de flirti cordiali , caufato d'apprenfione dì 

)u diletteuole,ò di noiofo riftluentefi in defiderio d'v- 
jn nione , ò di fuga , al quale femprefegue piacer, d 

nf dolore: ho ancho pofla come neceflaria quella par- 

ili ticella nella diffìnition d'amore . Ter occulta con - 
u formiti di datura , che l'amante colla co fa ama- 
ta; perche non è poffibile che alcuno s* innamori da 

tf douerofin che non troni Donna di bellezza alla fu a 

Jc propria natura confarmeli che fi verifica col tetti- 
ti monio di Tlatonein LyfideJoue conchiude che noi 
» f tamo sforzati amar quello che à nottra natura è 
iti conforme: & con C autorità del diuin Tetrarca nella 

i\ faonda Jlanza di quella helliffimaCanzone , 2^/ 

V dolce tempo di mia prima etade:doue dicchi 

n lo dico che dal dì,che’l primo affrico 

Mi died’Amor molti anni eran paflàti, 

1 si ch ’ io cangiaua il giouentl'afpetto, ?■ 

) E dentro dal mio cor penfier gelati 

Fa tto hauean quali adamantino fmalto; 
io. ' Eagrim'ancho r non mi bagnaua il petto, 
ii Nè rompea il Tonno; e quel che i me no era 

u Mi pareua vn miracolo in altrui: 

if - Latto chi fon} chi Ai } 

1 : ~ ? u 
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f La vita il fìne,e il di loda la feraci 
Che fentendo il crudcl di ch’io ragiono 
Infin'aiJhor percoflà di fuo Arale 
Non eflerrai pa fiata oltra la gonna_» > . , . 
Prefa in fuafcorta vna poffente donna. 

Ver cui giamai poco mi valfe,ò vale 
Ingegnoso forza* ò dimandar perdono , 

È i due mi trasformare in quel ch’io fono » 

Facendomi d’huom viuo,vn lauro verde* 

_ * ~ 

Che per fredda ftagion foglia non perde. 
Qui dimoflra il Tetrarca , che bauendo a fuoi 
giorni Veduto molte belle Donne (come è verifimi - 
le) non s' innamorò mai an^i b ebbe femore il cuore 
d'adamantino /malto ; [in che non gli foprau enne 
quella poffente Donna , la cui belletta era alla fud 
propria.patur a conforme : è però quefla occulta-* 
conformità^ Vna delle principali & effential cau - 
fe d’amore, la quale non piglia origine da altro » 
che da i cekfti influffi nella generation dell’hùomo > 
perche quegli danno à caiaun miflo co fi inanima- 
to , come animato , e principalmente al corpo 
humano, vna propria eparticolar temperatura. ^ } 
per la quale cadaun buomo è in qudlcbe cofa-j 
dalla compleffione dell'altro diuerfo . La onde 
ne nafte diuerfa inclinationee diuerfo appetito > 
non fi potendo negar c>cbe l’anima fenfibile, laqua- 
le ha fempr e la fu a operai ione congiunta col corpo* 
non fegua il temperamento del corpo* e però, non è 
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ardui glia (comediffeil Toeta) fe ciafcun vieti 
•affi ortato dal fao particolar diletto: è fe quella-* 
’elle^'ga. , eh’ è atta à rapir Camma d’vnoà peni 
occn L’altro. Quesìo amore, che non è altro , che 
niella vehr,nienti(/imapaJJione, che habiam detto , 
i rifolue in de fi deviò d’vnirfi cól bello con amor re - 
:iproco,& quiè daaaertire ,chefe ben t’bttomo ha 
la ria aggior parte delli affetti con gli animali còm* 
munì, nondimeno è da quelli molto differente } per - 
thè nclli animali tuffetto, il de fiderio, e l'attione * 
fe non è impedita , quafì vnifìefto tempo fi muo- 
ue, non battendo effì la ragionò che col fenfo contra- 
ili: ma nell’buomói fe bene l’affetto' j in vn fu bit ó 
fi muoue, nonpero coft preflo in de fi derio fi trafmU 
ta,nè co fi tosto fi muoue all’attione j perche questo 
non può fare funga il confeffo della ragione. J . fa ■ 
quale tome patrona, molte vòlte non permetterà , 
che lo affetto prorómpa in defi derio, nè co fi preflo 
s’ incarnimi all’attione: a voler dunque che JLmorè 
fi nfolua in de fiderio bifogna che la Cagióne vi con 
finta, la quale è quella , cbeconofce perfettamen- 
te Ufperanga del de fiderio véro fondamento : però 
'quando a noi rara b rilegga , ò b rilegga all’ ap et ito 
beffo conforme fi [copre , non è in pòtefld noflrà in 
quel primo iflant e all’àmorofo affetto far rififteh- 
ga: male quésta bellezza in troppo alto [oggetto è 
pojìa , tome in vna Vrincipeffa, mane un do ih nói 
peni lume della ragione , fperahga d’vnione , e di 
s ^ Ù i retiplrocà 
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reciproco amore , /o affetto no rifelue in amorofò de - 
fideno,ma piu to/lo in fomma riueren^a . .Da 
ttavcraconcbiufione ,ficonofce quanto fofie va- 
namente detto dal noflro Toeta-j . 

Pur c laicamente habbi locato il core. 

Pianger non dè le ben languifce è more. 

Ter che farà più vera fententa. dire . ; 

Chi troppo in alto ha locato il fuo cuore, 

A ragion piange fé languifce, e more . 

Che Amore fi trafmuti in defiderio di vicende - 
noie Amore ime ne furano certiffima & indubita- 
ta fede quejli valorofi & innamorati Cauaglieri , 
li quali fofpinti da tal defiderio , per far fi del recì- 
proco amore delle loro amate Donne meriteuoli 
cercano tuttauia di far opre leggiadre : & non 
dubbio, che nel cuor d f ogni gentil amante non fia 
pricipale il defiderio deliefier di pari amor amato , 
& ch'egli più tofio non eleggeffe refiar priuo del- 
l'vnione con amor reciproco , che per l'vnione per- 
der il viccndeuole amore della fua cara amata : <jr 
queflo bafti per la diffinition d'amore . re- 
tta) ò con tutto ciò d'auertire quette bclliffime Si- 
gnore » ch'elle non radino tanto altiere del nome 
d amate : quafichcnonpoffino effere ancb'effo 
amanti: perche febene hanno fabricato il cuore-J 
d'adamantino fmalco; non è però cofi duro , che al- 
cuna volta Amore con l'aurato fuo ttrale non lo 
traffica j però quandi io dico amata > intendo cofi 

i. •* l'hiiomo 
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thuomocomela ‘Donna : e per Amante intendo 
i'vno e l'altro . Ver qual modo e via fi generi ne 
euori banani l’antorofip afjìone, fi come la bellez- 
za, oggetto della Vìfla , nèèprodntrice , cofipo fi- 
fi amo affermare coni* autorità del Tetrarca , che 
gli occhi fono duci alla firada d'amore : e però egli x 
dice nel primo terzetto del fonetto , fra il giorno , 
che al Sol fi (coloraro, 

Trouommi amor del tutto diformato. 

Et aperta la ria per gli occhi al core. 

Che di lagrimefon fatt’vfcio e varco. 

£ nel fine della quinta fianca della Cannone, Si 
debil il filo à cui s'attiene* La grauofa miavita. 

E fien col cor punì te ambe le luci. 

Ch’ala ftrada d’Amor mi furon duci. 

E non fologli occhi dell'amante, comeviama 
àncho gli occhi dell'amata quafi neccjfariamente 
concorrono ad imprimer l'amorofa pafjfonefi come 
afferma i'ifieffo Tosta nel fonetto , Amor m’ha pa- 
fio come fegno a flrale;dicendo; 

Da gli occhi voftri vfci’l colpo mortale. 

Centra cui non mi vai tempo,ne luoco. 

E nel fonetto 

Fera ftella,fe il Ciel ha forza in noi. 

£ fera donna, che con gli occhi fuoi, 

E con l’arco a cui fol per fegno piacqui 
Fé la piaga ond’Amor teco non tacqui. 

E nel fonetto, 

D $ Quan- 


Giornata Seconda, 

• 'Qiutdogiùge per gli occhi al cor profQijc|9 
JL’imagin donna,ogn’altra indi fi parte. 

Eie virtùjche l’anima comparte 
Lalcian le membra quali immobil pondo. 
Conchiudendo noi dunque col Toeta , diremo ^ 
che gli occhi fono quelli che imagine della bell ex? 
%a dell'amata rapiscono, <& al cuore dell'amante la 
tr djportanu ; & indi l'anima da quella eccitata cori 
(oauifjìmo piacere comincia a contemplarla , & a 
fentire quello inftuffo che la commuoue , & a poco 
a poco la rifcalda ; e*r m ifjìmc quando vi aggiongc 
lo incontro defulgentiffimi raggi ,che fcintillan fuq 
ri per gli occhi dell'amata ; concio fia che nuoua e - 
fca al fuoco aggiungendo , tutta d' amor oj a ardore 
[infiammano . Si come non è in poter noflro , Se- 
remff. ideino-,, refifìcre all' amoro fo affetto , come 
quello che qua fi in vn momento alterando i J piriti , 
animali fa impresone nell'anima noftra fan filile, 
lofi non potendo fen7 K ail confenfo della ragione prc* 
rompere in de fiderio, è in potefìà noflra raffrenar- 
lo, & indurlo a mediocritàùl che non facendo noi 
non piu A mor bum ano, ma fatto fimile allo Amo 
re delle feluaggie fiere , Amo? ferino fi chiama . St 
fi come quefìo difordinato Amore , è di tutti i vitij 
f omento, cofi Amor temperato , è ditutte le virtù 
princìpal origine : lafciando noi dunque da parte 
V Amor ferino , il quale merita più toslo il nome 
$vna rabiofa procella di libidine » che vero •Amo? 
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*e,diuideYemo l’ lAmor bumano in tre jpecietra Iq : * 

o differenti per il fine à che effe attendono. La pri - -• >') 

ma di tutte eccellentiffma , fimile al celtfle nata 
iella celefìe Venere fidelquale finifiuratamente ar - 
ìendoi Serafini, tutti gli altri Angelici ffiriti di 
Vari amor infiammano , fi chiama Jlmor diurno . 

Quefìo daTlatone fu nel Fedro diffinito non effer* 
altroché vn furor diurno , ilquale à memoria ci r/- 
ìuce la forma della vera beitela ; conciofia -che 
ontano da ogni atto brutto fiolo di "Veder la Jua bel - 
d e cara amata fi appaga ; la cui bellezza contem *• 
dando come imagine della diuinìtàAa quella inai - 
gaiamente alla vera belle^a . D e fiderà queflo 
ìiuin ^Amante ,ehe la fua cara amata , di cofi fan- 
'o>cafto,& immaculato amore verfo di lui fac- 
onda. Ditale *A more non folo agiouani,maavec - 
-hi, a religiofh& a maritati e lecito innamorarli ; 

& è nel primo , eperfettifjìmogrado della tempe- 
f an%a. La feconda fpecie , [en^a punto macchiar i 
‘atti penfìeri, folo in mirare, ragionare , e conuer- 
are colla fua amata , & efler da quella di pari amo > * 

‘e amato, gioifee. Queftaèdal diuin amante di - 
terfoìin quanta che nel mirar Ihumana beUeogy , 
en%a aliarla mente d quella dond’ ella prende fu* 
rigine , e [fa humana bellezza, non come imagine 
ella dìuinità , ma come vera , & effential beile 
la, contempla, & in quella contento fi gode ; qu e 
lofi chiama yfimor callo ; & è nel fecondo gràj 
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di temperanza . quefìo amore pare che fi a Còtti- 

ctfjo per mercede il bafcio i conciofia che il bafcio 
* fia piu toflo congiongimento d'anima , che di corpo > 
perche per me%o del bafcio facendo/} vnfoawffimo 
tranfito di viuaciffimi {piriti neU'vn'e l'altro cuo* 
7 e, Vanirne delli amanti con indiuiftbil nodo d'amo 
re talm ente infume refiano auinte , che di due •unte 
v fola ft compone > la quale cofi comporla > due corpi 
tttgge‘,eperò defiderano quelli catti innamorati di 
perueniral bafcio > qua fi dell'anima vero legame ; 
laonde ìldiuin Filofofo nel fuo ( onuiuio di catto 
amore innamorato difie 3 che bafeiando , venneli 
l r anima ne i labri, per vfeir volando fuori. La ter - 
5 (4 {fede dell' amor human» , è quella che fi rifolut 
in de fiderio d'vnirfi col bello non Jolo con L'animo > 
> ma ancho corporalmente ; però con mode lecito, & 

. boneflo,& quett' amore è quelloych'c principio de * 
facrofanti H imenei in effo non fola l'vnionecon 

amor reciproco ^ma aebo de fiderio d'eternità fi feor 
ge; perche per tnego di quetto lafciuo amor e, Vh uo- 
mo conuerfando la fua propria Jpecie , di caduco fi 
fu eterno . Di quetto inte/e Tlatone , quando diffeì 
'oAmor è defio di partorir nel bello. Se bene quett* 
diffusione da altri è fiata diuerfaméte interpreta- 
ta, volendo che il diuin Filofofo intendere di quel- 
lo amore che amaua Socrate i vaghi e belli gioua- 
netti,il quale fi rifoluea in de fiderio degenerar ne 
i tor belli ingegni i fuoi nobili concetti, e virtù mo- 
* , i* tali. 
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tali . Segue , 'Reina Sereniffìma, c conquefb finirò . 
il mio ragionamento , qua fi come ombra il corpo , 
dimore > ma attrocijjìma paffione , che col fuo 
amaroveleno molte volte il felice flato dèli' amari 
te turba e contri fio-» Quefla è l empia gelofia , la 
quale altro non è che ynapaffione , che affale , & 
agghiaccia lo innamorato cuore per lo imminente 
pericolo di perderei che le fia impedito ilrecipro- 
co amore della fua cara amata:quefla piglia origi- 
ne e fomento dal conofcere lo amante mancamento 
di qualche perfezione in fe fleffo, dalla quale ne fia 
abondanga nel rìuale . Qui tacque il Signor Gui- 
rino>& parendole d'bauer al commandamento dei 
la Reina fodis fatto, fi rotea rctirare ; quando la i 
Brìnci le fece cenno, che fi fermaff'e & commandò 
alla Signora Tarquinia Mol%a>& a tutte quell! al- 
tre Signore , che mouefiero dnbbijin materia-, 
dl»A more al Signor (filtrino , acihche con questo , 
gentiltrattcnimeiito fi trapaffafieil tempo fin alla 
venuta di S. Alt. Gran ventura c fiat a la mia, difse 
[arridendo la Signor aT 'arqumia , il nohil de fiderio 
di Vofira zJfyCaefiade ; perche con qitefla occafione 
fiero di ridar V animo in flato tranquillo ,il quale è “ 
tutto anfiofo per quello che ha detto il Signor Gui - 
vino, volendo che zsf,norefiainnoicaujatodaoc - 
culta conformità di natura > che ha T amante colla 
co fa amatale che tal conformità dependa da i Cic- . 
li: il ebefe è vera , come potrò iodalL’amorofapm- 
• ' cella 
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s etti* c If ° fficura,fe beri bora con m ia grandi jfmà^ 
tranquillità nauigo in porto , come potrò io farcir 
quando mi fi apprefenterà beitela alla mia pro- 
pria natura conforme , che io non entri nel tempe- 
f ‘ f°f° pelago d'tsf more , chiaritemi per vojlra gra- 

fia Signor (juirino Se %Amor è per elet t ione, ò per 
deliino » Troppo altiera in voi fteffa, e troppo con- 
tra JLmor fuperb a fareste , Signora Tarquinia.* , 
rijpofc il Cjuirino yfecome fempre fete amata, coft 
fofleficura di mai non diuenir amante ; e non po- 
tere il deflino punir la vomirà ing ratitudinc^ : che 
timore nafea da cele/li influffi lo conferma il Te- 
trarca^ ,e muffirne nella quinta fianca della fan- 
^ onejouero fejlina,cbe comincia 

A qualunq.animalearberga in terra ,dicédo» 

< Non credo che pafeeflemai per feJua 
' Si afpra fiera, ò di notte,ò di giorno, 

, Come co Rei ch’io feguo à J’ombra,ò al Sole, 
E non mi ftancha primo lònno,od alba. 

Che bench’io fi a morrai corpo di terra. 

Lo mio fermo deiir vien da le (Ielle . 
r confeffa il Toeta , che il colante , e fermo 
•Amore verfo Laura vien dalle folle , cioè i cele- 
sti infiuffi . £ nella fettima Clanga della Canzo- 
ne, J 

Quel antico mio dolce empio S ignoro, 

parlando in perfona dimore , coft dice. 

Come a ciafcun le fue delle ordinaro . 

- - - . - 
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Jafciai cader in vii Amor d'ancelle. 

£ nel Sonetto* 

Parrà forfiad alcun^che in lodar quella ^ 

difie nel tergo terzetto 

Lingua mortai al Tuo flato diuino 
‘ Giunger non puote, Amor la fpinge e tira 

; Non perclettiomma perdcltino. ° ; 

'Pey rifòtuer il dubbio, e non vi lafciar del tutto\ 
pie ila, dico, che dimore nel cuor h umano fi pian- 
tapèr deflino:ma non vi fa radifce fe non per elet- 
tione . Qncflo fi fa chiaro per la diffinitionc 
d .Amore ; perche egli da cono fc iuta beUeggru 
vien eccitato per vna occulta conformità di 
tura, che fon l amante con l'amata— > ; di modo che 
f)on è in poter noftro quando conforme bellezza a 
noi fi fcuopre di far che l' amoro fa paffione non fi 
rnuoua , fi come non è in poter noftro di far che gli 
altri affetti, il cui Soggetto è la parte irascibile, non 
facciano l impeto loro , come tra timore, e fìmili i 
ma non potendo quefii affetti rifoluerft in de fiderii) 
fi come babbiam detto ,fe la ragion non vi cofente , 
dal confenfo della quale nafte l'elettione » ne Seguir- 
ta, che Amore non fi potrà mutar' m dcfidevio , nè 
far fua radice nel cuor humano fé non per elettior 
ne, la qual è atto della libera yolotà, ne dalle fel- 
le può ricenere impedimento, ò effer violentata ? 
fi come di fe ftrffo parlando afferma il Tetrarca** 
nella penultima fianca della fanone, 

. Laflò 
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La/To me:che non fo in qual parte pieghi 
La fpeme; dicendo 

IsJelfun pianeta a pianger mi condanna: 

Se mortai velo il mio veder appanna, v 

Che colpa è de le delle , 

Ode le cofe bello ? 

Volendo inferire il Tocta , che fc ben le sì clic 
intimano , non però sformano l’huomo a dar fi in 
preda ad dimore ; ma tutto procede da noflra elee - 
tione . Di (juefìa uoflra conchiufione refl'io poco 
fìonfolata, difie la Signora T ’arquinia pèrche s’è 

Dero quello che afferma il Tetrarca cl’^triofio,chc 
zsfmorc di libertà ci Spogli, e che freno non è che 
raffrenar lo poffru » laelettione (atto della libera, 
volontà) non ballerà luogo nel fuo regno , & in-> 
S fero la ifperien^a ci d'mofira , che timore cotl, 
•violenta effcrcita il fuo imperio , c che douemen l* 
fperanga d’vnione, c di recipe oco amore , mi (cac- 
ciando la ragion di peggio , maggiormente fa prò - 
tta delle fie forige . ^</rfe F infelice Mirra dell’a- 
wor del proprio padre, la rnifera Canace del fratei 
fuo Macareo,e delltsfmor del cafliffimo Hippolit& 
da sfrenata Fedra-j , Tinta dall’ amoro fa p affane : 

• FPapfe per UToro entrò nel legno , & il sfrenato 
giouane di Gnido fofpinto da qtteflo crudehffimo 
Tiranno , macchiò nclT empio la bclli/ftmaftatua 
di Venere ’, e chi dirà, che la radice di quefi amori 
foffe fondate [opra alcun aito della ragione , e non , 
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confejfièhequejli infelici amanti furono più tofìó 
dalla violenta del Fatto , che da elettione à cofi 
di for dittati amori fojp intuii conchiuder dunque^ 
che Jlmore f a la radice nel cuor bimano per elet - 
tionejàmiogiuditìononè altro > che sbendar gli 
occhi ad lAmore, e di cieco fanciullo farlo accula - 
tiffimo veglio . La mia conchiufione, dottiffirna Si- 
gnora ( rifpofe il <quirino)tanto maggiormente con- 
folar vi dette jquanto che quella il piu delle volte è 
vera; & vera talmente > che per accidenti mira- 
bili fi contano qaeifo%7f,& jfroport ionati amori» 
che tanto vi Jp attentano . Furono veramente quel- 
li amori ferini , e ferini faranno tutti quelli che. 
fen^a atto della ragione faranno la radice nel cuor 
humano : il che nonbauetegiàvoiàprefumerdè 
voijlefiajin cui la ragione à commandare 3 & il 
fenfoad vbìdìr'è aue^o: percioche hauendo della 
voftra bellijjìma anima la virtù già prefo vn fer- 
mo pojfeff hfacile fempre vi farà eHinguere le di- 
for dinate fi am e d'amore ; fe pur deflinoalli occhi 
voflrifcoprirà bellezza conforme 3 Voi quella co- 
me imagine della diuinità contemplando , a poco a 
poco inebriata dell' amor diurno 3 nella iftejfa diui- 
nità vi trasformarne 3 accettare io , Signor Giti -s 
rino , quejl'vltime parole (foggionfe la Signor aJ 
T arquinia)non men per laude 3 che per confolatìo- 
ne;nè dirò più altro . ^liberala Signora Camilla 
Cattala matrona bella di pr e fetida 3 e d'ingegno eie? 

uatijjimo. 
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haìiffìmo, prefa oc e afone dal propoflo dubbio ' y Sd- , 
•pereì volentieri anebor io difi'ella : Se poiché 
lÀrnore per desino s'è piantato nel cuor bimano i. 
tper elcttione vi ha fermata la radice > fia in pa- 
ter dell’amante fidi erto, fra me sìejfa affai ne dii- 
bito . 'Ben bautte ragion di dubitarne ( diffe iì 
IGuirino)percbe di confenfo del Filofofo è molto piu 
difficile f arre fiflen^a all'appetito corte api fcib{le 
thè allo Irascibile : e Viatorie nel T imeo afferma » 
che la cupidità non afcolta la ragione ; ma che noti 
lofi toslo è dal fehfo eccitata , che da i veduti [mu- 
liebri sfrenatamente è rapita: alia qu alfe ut eugd 
€onfente Vlutarco . Sendo dunque Jhnore princi- 
pal affetto della parte conéupifcibile , e fendo tut - J 
tauia dal fenfo , e dalla imagihàtiua rapprèfenta- 
ia allo amante la beitela dell'amata, la qual bel - 
» fi come ha feco congiunto vìi pari foibe di 
•violento, che à farina rapifee l'anima delta mante i 
tofi pare imponibile cfj'cffio amante , inv fiato di. 
quelUfiiberar fi pofii , fi come afferma il Tctrar- 
ta di fi flcfiafdiccttdò, . . 4 • ■ • 

£ quando ho piu {pérariza che il cuor n’efcà 
Allhòr più ne! bel viib mi rinudea. 

Et altrouè parlando pur di fe slcjjo j dimòHrkJ 
thiar amento non effe r in potefià dell'amante fìifr / 
tfiielrVamorofo laccio , e maffime nel Sonetto 
S i tratii a co è i 1 fol I è m io d e fio . / fi 

A ieauicaf étìilèi chfc m fuga è Voìtaj 

fide 1 
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E de’Iaci d’arnor leggiera e iciolta 
Vola dinanzi ai icnto correr ni io* 

*Che quanto richiamando me i'inuio 
Per ia ficura firada men m’afcolta, 

Nè mi vaieipronario,ò darli volta* 

Che amor per fua natura il fa reflio. 
jE nel fonetto. 

Ahi bella libértàjCoine tuftfhaì 
Partendoti da me moflrato quale 
lira il mio fIato,quando il primo flrale 
Fece la piaga, ond’io non guarrómai. 

Gli occhi munghiroairhorsi de Jorguai, 
Che il fren della ragion iui non vaie. 
^Elìcila feconda flangj della canyon cs , . 

Poiché per mio dettino, dice; 

Si pollente è il defir, che mi trafporta 
E la ragion è mortai , >- , 

Che tenea i] freno, e contrariar non puote . 
E nella jcjìa fianca della Canyon tL^ 

Io vo peniàndo,e nei pentter muffale, 

•i Qfo' U l n f rite ^Mostra , c he poi che ^ more ha. 
tl pójsefto del cuor bum ano , non èm podeRà del- 
limonio liberar fi da quello, dicendo , 

Quel eh io lo, vegg io, e non m ‘inganna il vero 
- Mal conolciuto,anzi mi sforza amore, 

• Chela ttradad’honore 
Mai non laicia feguir chi troppo il erede* 
fento adhor adhor venir’al cuore 

Vo " 
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Vn leggiadro dildegnoalpro, efeucro. 

Che ogn’occulto penfiero 
Tira in mezzo la fronte ouc altri il vede. 
Che mortai cofa amar con tanta fede 
Quant’a Dio fol per debito conuienfi , ~ 
Piufidifdiceàchi piu pregio brama, • 
E quello ad alta voce ancho richiama - 
La ragione fuiata dietro a i lenii; 

Ma perche Poda>ò penfi 
Tornar il mal coftume oltra la fpinge. 

Et a gli occhi dipinge 
Quella, che lol per farmi morir nacque , 
^Perche a me troppo,& a fe flefia piacque. 
Lo iflejjo conchiude l’ùfriofto in quelle JlanTjLJ > 
che cominciano. 

Ma di chi debbo lamentarmi, ahi laffo 
Se non del mio defir irrationale ? 

Don e [aggiunger ; 

JN è lo pollo frena r,che non a freno, 

E mi fa certa,chc mi mena a morte, 

Acciò afpettando il duol,crel'ca piu forte. 1 
Io nondimeno poco curando l’autorità di quegli 
7 ceti , poi che haueano V anima inferma , tengo 
che la verità fi a incontrario, e che fi a in poter no- 
ftro liberarci dall* amorofapaffione > come , e quan~ 
do a noi piace ; & ac cicche roi Signora gentilizi- 
ma pnffiate inferno con quefl* altre Signore com~ 
prenderla verità , difeorr eniovn poco più alta* 

mente* 
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mente , dico, che bauendoDio Ottimo Muffirne (dì 
quefta mondana fabrica fommo ». Architetto ) la fo- 
fra celcfle ragione d'angelici (piriti con decoro or- 
nate, e coletti sfere d'anime eterne informate :& 
quefta infcrior parte d'ogni forte di piante, ed' ber- 
he, e d'animali ripiena , desiderandola [ua divina 
Maestà, che ri fefievri artefice , il quale cotifide- 
ruffe la ragione d'opera cofi eccelfa , ammiracela 
grandezza, & amajfe la bellezza formò finalmen- 
te Vbuomo , tra tutte le creature dell'vniuerfomi-- 
racolofo j ma battendo quello diuin Fabro , innan- 
zi lacreatione dell'huomo a tutte le creature coru 
proportione i fuoi thè fori diffienfato , & a cadauna 
forte di viuenti naturali, & infalhbil leggi preferii 
te , come alle piante il nutrir fi , e^r a gli animali il 
fentire > à gli ^Angeli l'intendere, fafpefo di qual 
yita douefle ornare queflofuonuouo berede y dt [li- 
berò finalmente il diurno artefice , a quello a cui 
nulla di proprio darpotea , farlo partecipe in coni- 
mune di tutto quello ebegodeuano gli altri in par* 
ticolare . La onde afe chiamatolo, diffe ; Viuiò 
nsfdam , qual vita più ti piace, e per te pigliati 
quei doni, ebe ti faran più cari. Da quello co fillio 
cerai dono, hebbefgratiofiffima Signor a) origine 
il noftro libero arbitrio : di modo che è inpoter no - 
flro viuer vita di pianta , d'animale, d'buomo, l 
finalmente d'angelo , perche fel'buomo fi dà foto 
ni pacchiare al nutrir fi Amen pianta : fe alle 

E cofe 
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kofi [enfiali, fi fa brutto animale : fe alle cofe civili j 
e rationali,diuien animai celefle : ma s'egli inal- 
ba il bel don delta mente alle cofe inuifibilt,e ditti- 
ne egli fi trasforma in ^Angelo , e finalmente fi fa 
di Dio figlinolo l’affermar dunque , che non è iti 
noflra poteflà liberarci dimore , poich'egli 
fatto la radice nel cuore , non è altro che rifiutar 
l'altijfimo dono à noi per noflra gran perfezione _>» 
daljommo Creator conce/] o j e dire, che viuer noti 
soffiamo fe non la vita deìli irrationali , & che fila - 
tno totalmente fervi della fenfualità , cofa del tutto 
falfa , perche coni' atto della ragione ypoffìamo ri- 
dur tutti gli affetti a mediocrità, e*r acquietar i di- 
[ordinati movimenti dell'animo noslro;etra gli al- 
tri questo d’amore . Si acquetò la Signora Ca- 
milla con quefla folutione , la quale fe ben fu loda- 
ta , diede però da fujurrar a'giouani , a quali non 
piaceua,cbe lo imperio dì od more relìafte totalmen 
te diflrutto , e che dopò i lor graui eccejfii,non ha - 
iieffe autorità f arli pur vn faluo condotto » orico - 
prirli [otto le fue grand' ali j battendo effi perve- 
tiffima quella fentenga^. 

Che facilmente ogni feufa s’ametto. 
Quando in A moria colpa fi reflette. 

Ma la Signora Siluia Villa , allaque toccava 
parlare col proporre il fuo dubio , pofe jtlentio , <& 
il dubbio fu. Se lontananza accrefcayò [cernì 
tnorcj. 
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€bc lontananza accrefca <t^i/iore,rifpofe il Gui- 
dino y è molto alla ragion conforme') perche quanto 
£ maggior il mancamento) tanto piu crefcc il difio : 
fendo dunque l'amante per la lontananza in mag- 
gior mancamento d’vnionc s 3 ì'amorofo defiderio ' 
*i v iena far fi maggiore 3 ò almeno non fcèma punto : 
fi come affermò il Tetrarca nelli ’vltimi terzetti 
del fonetto, , 

. Quando mi vicn inanzi il tempore il luoco, 
e dicendà. 

Quel SoI,chéfoloa gli occhi miei rifplendc 
C^o’Lvaghi raggùancor indi mi (calda.* 

A vejpro tal qual era hoggi per tempo. 

E coli d i lontan n/alluma, e incende ; 

Chela memoria ad ogn’hor frefea, e falda. 
Pur al nodo mi móftra, e il luòco, e il tépó. 
i Qui dimójlra il Tetrarca > cioè’ Vcfìer in r ft alia 
lontano da Laura non feemaua V amore ; perche la 
bellezza ài quella tuttauia più VaccendéuaJy e fi 
confeniaua fempre più nella memoria frefea e fal- 
da-» , In nondimeno ff Un fri ffim a Signora, perfeiq - 
glier (jitesio dubbioso questa diffusione ,* Se la 
lontananza cbreiiC) non feema » ma piu t oHoac- 
crefce amóre )per la fferanzg delprejìoritornoj ma 
s' ella è lunga monfolo feema Jl more , ma del tut- 
to lo eflingue 3 il che fi fa da q ned a ragione mani - 
fefioiconciofia che per quel mezp che fi produce^* 
'dimore per quello isl effo fi conferva -» . Troducen- 

** l dofi 
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dufi dunque ssf fyorè nel cuor bimano per mezp de. 
gii occfjx, e della vitto -* , ragioneuolmente fi pu$ 
conchifidereycbe la vitta della fua cara amata fina-* 
quella* he fioauemente nutrifea zsfmore e però fi 
V' Che a man altra cofa fono piagli amanti iti- 
ti nli^kc al veder le loro amate : mancando dun- 
qu e~fer la lontananza tuttauia l’efca » & il nutrì » 
Vtento diJLmore è necejfario , che da lunga inedia 
fgnfurnato,s’indcbolifca^ } & alfine pera -* . l{eftà 
compiacciutala Signora Siluia->,E -vedendola Si- 
gnora (amilla (fofiabilcs y che tutti ajpettauauo , 
che ella proponete , fenzapiù indugiare-*, moffè 
quetto dubbio ; Se la C elofita fi a inditio di grand" 
esdmore. EtilGuirino; ar e yllluflrijfima Signor 

ra y che Gelofìa di grand' JLmor firn fiegno, perche fi 
fiuol dire , che colui che ama molto , temei non fen- 
ct altro ^elofita che vn gran timore» come babbi am 
detto . I\tfioluendo dunque il dubbio , dico , che il 
cuore di chi grandemente è innamorato , è il pro- 
prio {oggetto di quefita amariffima pafiione , che (fé- * 
lofia fi chiama y nondimeno si preflo non vi è im - 
prefia , che fiegno è mani/ etto 3 che il grand'ardore 
incomincia ad intepidire , e quando la Cjelofia vcf 
tanto inanziycbe la [peranga retta morta con total 
vittoria del timore, quel già cofit feruente amore^j 
piegando a poco a poco verfio il fino contrario , itf 
odio y & in difprezzp fi trafimuta. La Gelofìa dun- 
que è fiegno di intento jimor pajfato i e debole 
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di preferite . 'Piacque alla Signora (amili* , la ri- 
jpofìa. Pia Pciiia fece fegrìo alla Signora Conte./]* 
dì Sala,che proportele. Qucfla belliflimà-j , & in 
tutti i mòmmentifuoi gratiofiffhna Signora , oh ré 
àll' altre fucràre quàlitàye cofi pronta nel parlare i 
fc'r piena di cofi nobili concetti , chèdife ttefia dà 
fìiipore a tutti quei che la mirano , & afcoltano . 
Jbopòi'cJJer dunque fiata alquanto penfófi , parlò 
in q netta guifa : Voihauetc diffinito JL more bori 
èffer altro che de fiderio di vnione : fe quejlofoffé 
vero, ne feguirebbe, che nell' amate , dopò l'vnio- 
ile & il pojfeffo del bello , rettafie ettinto amore : 
perche doue non è mancamento , può effer defìderio 
è nondimeno l’efperienga tnoflra il contrario ; per- 
thè dopò ilpojìeffo della cofa amata , pur anchorà 
l'amiamo. Sarà dunque il mio dubbio -, Sé dopò il 
poffefio del bello , rimanghi cflintù amore . Quettò 
dubbio y S eretti fpiha Signóra , noli è di poca im- 
portanza , rifpofe i l Guiririo j perche non occorre y 
che noi desideriamo quelle cofe che habhiàmo in pò . 
ter nóflro ; lo nondimeno dirci ( [alito femore mi- 
glior giudìcio) che dimore può effer fomentato ìn-> 
fi? ita da due mancamenti , l'viìo è mancamento d- 
Anione femplic emerite , e l'altro è mancamc)ito*dì 
perpetuàvniòne: dopòal pofeffó del bello , coffa il 
primo mancamento della fempliee vaiane y c forge 
ilmancamentó della perpetua vnione ^ ; perché 
quando noi godiamo il prefint enfiamo però m con - 

£ 3 finito ' 
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tìnuo mancamento di quello che ha da. venirci» rè 
qual mancamento ha forza di mantenere in vita 
quello defideriOìChe fi chiama amorei è però in ta- 
le flato JL more non è altro che defiderio di perpe- 
tuamente fruire la cofa amata . Satisfece con que- 
lla bella diflintione il Giurino la Signora Contefia » 
e tutti i circon fi anti. Et la Signora Camilla r Beui- 
laccfua, dubitò in questo modo ; Voi nella diffini- 
tion d'amore ci hauete affermato , ch'egli nafee da, 
conofcimento di belle?jfa,queflo a mio giudicio ha 
in fé difficoltà, v edendo noi per e/perien^a, che al- 
cuni {prezzando il veramente bello , di quello che 
a tutti gli altri par brutto , s y innamorano : bi fogna 
dunque dire , che ia bruttezza può ad altrui parer, 
belletta , ouero che non fempre la bellezza» ma-> 
anco la brutterà può effer madre d'amore, cbia- 
ritemi adunque , acciocbe la vofira dijfinitionc 
non rimangili. Si come le cofe materiali e corrutti- 
bili» bclliffima Signora, nfpoje il Guirino , mai 
tanto belle effer non pojfono , che in effe qual che di 
fetto non fi fcorga,cofi mai tanto brutte non fi tro- 
vano , che in efie qualche vefiigio di bellezza non 
appaia; perche la mala difpofiticnc Iella materia 
all’ Ideal ragione re fi fi er non può tanto, che in quel 
la del dittin artefice l'eccellenza non fi feopra^ . 
Quelle dunque, chea molti paiono deformi * non 
fono mai fen^a qualche bellezza ; la quale quan- 
tunque minima, quando alla natura d' alcuno farà 
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f fon forme, in quel tale hauefàfor^a d'eccitar dmo~ 

1 re;enon è dubbiose gli animi noHri fi come nei 

rcfto,cofiancbq neliamarc non frano diuerfi,eperò 
altri ne belli occhi, altri nella bella bocca, e neldoù 
ce ri fo, altri ne biondi capelli , altri nel bel petto , à 
nella candida gola, altri nelle man bianche e fòt fi- 
li, & altri nella gratta, ò nell'aria , in qualche 
altranafcottabellegga d'vna donna s'innamora » 
il quale non cofi tofto nella pania amorofa ba inefea 
to l'ale, che cieco nelle altre brutte^e dell'amata , 
quella fol parte contemplando di che l'anima fi corti 
piace , fu a donna piu d'ogn altra cjlima degna <Tef- 
fer amata e feruita: e parimente vna minima brut - 
tegga in qualunque bella donna , potrà tanto nel- 
l'animo di quello alla cui natura farà fproportiona - 
ta e fpiaceuole, che {predando tutte l' altre belle 
ge quella giudicherà indigna d' alcun'amante. Sarà 
dunque vero, che Jlmor nafee da conofciuta belle g 
ga, perche di brutterai' odio, e di b rilegga dimo- 
re è legitimo parto. Fu lodata lari/potta . FtU Si- 
gnora Leonora Sacrata; Ditemi Signor Guirino y 
difìe; Se timore è il mede fimo, che il deftderiop 
perche la diffinitione da voi dataci mette in dub- 
bio: e nondimeno Leon Hebreo nel tergo [ito Diala 
go or e diceche amore non è altroché de fide 

rio ; il che fi conforma colla efperienga ; concio fi a > 
vbenoi amiamo, perche de ftderiamo , & de fideria- 
wo j perche amiamo leon Hebreo huomo *er a 4 

E 4 mente “ 


V 


Giornata Secondai 

Mente d'acuto ingegno , rifpofe il (filtrino , in qué* 
flo ha prefo errore ; angi ha contradetto afe fie/fo 
riel primo Dialogo , nel quale diflingue ofmore^i 
daldefiderio; ma per foluer’ ilvofiro dubbio, dica 
Che fe noi confiderianio Amore in quanto affetto > 
egli è cofi dal defiderio differente, come è differente 
il principio dal megp ; perche Amore è quel [ubi- 
to, & primo mouimento , che fifa nell'anima bu~ 
man a per apprenfione di conforme bellezza, ilqua- 
ìe finga il confenfo della fi eranga sturba effaani^ 
ma, e fa alter atione nel cuore , & il de fiderio fon- 
dato fopra la fp eraga ,fegue Amore, & èmegoper 
' arriuar al fine, cioè all’ unione del bello. Si piglia no 
dimeno amor e per defi devio , pebe dopò quel primo 
mouimento in defidcrio fi trasforma, & all' bora è 
vero,cbe noi amiamo, perche defideriamo ", e defi - 
deriamo perche amiamo . Tfon replicò altro la Si- 
gnora Leonora, Ma la Signor aT arqninia zSWolgaa 
Tare,foggiunfi ella che quella vofìra concbiu filo- 
ne fta contraria al F ilo fo fo ; perche egli dice nella 
Colitica in quello modo ; non può amare alcuno;^ 
prima non è in uagbito dalla bellegjga-* , nè quello 
che è dalla bellegga imtagbitto, ama fubito ; ma 
ùllboraama, quando de fiderà la cofa amata affina 
tc,& ne è cupido prefente , Da quefic parole fi ca - 
uafebe il de fiderio precede e nonfi gue amòre . 
fognd , dottiffma Signora, diffe il Quirino , au er- 
tile i che il Fiiofifo in quello luogbo non parla d’n 

amore, 
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amore , vi quanto è perturbatane : & è quel pri- 
mo mouimcnto ebenoihabbiam detto; perche que 
ftofempreprecede il de fiderio : ma intende dell'at- 
to d'amare > volendo inferire , che l'amante non fi 
riduce a tal' atto , fe prima amore non fi rifolue in 
defiderio della cofa amata ; & quello non pur non 
ètontrariò,ma è conforme a tutte le noflr e pofit io- 
ni. Laudò la Signora T arquinia il lucido fenfo del- 
le par ole d' a^rifiotile ; nc dicendo altro , la Signo- 
ra VittoriaT afona propofe il fuo dubbio inquefio • 
modo’, Voi fin a quell' bora battete trattato d 
tnerc j e noi vi babbiamo afcoltato fengafapcre fe 
Jlmore fia buona, ò canina cofa, e nondimeno que - 
Jlaprinclpalmentc fi deue infegnare ; perche fendo 
nióffi tutti i noflr i defiderij, & attiom dalla cogni- 
tionedel bene , e del male , fuggendo noi fempre il 
conofeiuto male , & frguvndo il benebbi c quell*) y 
che non fuggire Vi more , ft cattino io eflimaffe , c 
nolfeguiffeìfe buona cofa lo credere : [dogi eterni 
dunque quefio dubbio ; Se <LVfmore c buono , ò reo + 
Difputa leggiadramente il Tetrarca ,rifpofe il Cui - 
rin9,qucfló problema nella Cannone. 

QuelPan tiglio mio dolce empio Signore 
Facto citar dinanzi alla Rcina, 

Che la parte diurna 

Tien di noftra natura, e in cima fede. 
Dotte egli fìngendo di citar Jlmore dinanzi al 
tribunal della ragione l'accttfa come cattino e prò - 

teruo > 


74 Giornata Seconda , 
teruo;& timore fi difende : nel fine delqual corn 
trafio bauendo la ragione vdita L’vna e l'altra par - 
tefiafeia indecifala Lite, dicendo ; 

Piacenti hauervollre querele vdite; . 

Ma piu tempo bignofa a tanta lite . 

Sorti però di non poca importanza le ragioni > 
per le quali fi può indur l'animo noftro a credere , 
che ssfmore fia cofa rea .Tr ima , perche egli è v- 
na grdndUfimaperturbationc dell'anima noflra j 
e le perturbationi fendo alla tranqmlità contrarie , 
la quale è vna delle principali conditioni dell’hu- 
mana felicitàyper fe Qe/fa buona e de fider abile , di 
necejfità tutte fonoperfe Sle/fe cattine & odioje : ' 
fecondariamcntc, perche egli di libertà ciprino^ : 
ter^a , perche combattendo égli tuttauia colla ra- 
gione, dalle buone operazioni ci futa : fi come affer- 
ma il 'Tetrarca, querelandoli d' Amor e nella ter%cL 
ftanza della j udettaCanzone, dicendo ; 

Quelli nt’han fatto men amare Dio , 

Ch’io non douea, e men curar me (teflo : 

Per vna donna ho mollò 
' Egualmente in non cale il mio penfiero.’ 

Epocopiùdi fitto. 

Coli in tutto mi fpoglia 

Di liberta quello crudel,ch’io accufo, 

Snel T rionfo dAmore , 

Diròdi noi,e prima del maggiore. 

Che coli vita e libertà ne fpoglia. 

QuefTè 
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Queft’è colci>cheil mondo chiama Amore-, 

‘ Amaro come vedile vedrai meglio ' ' ' ' K 
Quando fìa tuo come noftro Signore. 

£ di piu Amore è caufa che perdendo noìsìeffi , 
fi trasformiamo in altrui, fi come fefieffo afferma il 
Tetrarca nella Cannone da me citata . 

E i duo mi tras forma ro in quel ch’io Tono 
Facendomi d’huom viuo,vn Tauro verde , 
Che per fredda ftagion foglia non perde . 
"finti terofo capitolo à'zsfmore y 

So della mia nemica cercar forme, 

E temer di crollarla^ fon inguai guifa 
L’amante ne Tamara ’ fi tras forme. 

Suppone ancbo l’c^r lofio s che amore per il più 
fiacfffa Cattiu acquando dice ; 

Dunque amor rio non Tempre fi ritroua. 

Se fpeflo nuoce, anchof tal voJtagio.ua . ‘ 

Son nondimeno , gentilifjima Signorai di parer. 
Contranoie tcng oche A more fi a co fa ottìm a , àn- 
V neceffaria ài bene e beato viuere : non iàtendq 
però dell'Ajmor ferino ; perche queZlo è veramen- 
te cattino , & è quello che di libertà ci priua , T he 
dalle buone opre cifuia , non fendo la maggior fer- 
uità del peccatole di quefio forfè intefe il Tetrarca , 
quando difj'e j 

■ Quefti m’ha fatto menomare Dio. 

Ma parlando dell' altre forti d* Amore , tutte fo - 
«o buone > & all' buomo gioueuoli : tregenda 

alla 
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ìtla prima > che per eccellenza fi chiama iAmor i - 
diurno, quefio è Ottime > poi che fendo defiderio d’~ 
vnirfi col hello > come vero fimulacro della ditónt- 
ttó per me%Zp l’hkrhatia creatura alza la rutnt(L> 

alla vera bellezza > è d r incredibile amore rerfo il 

fuo Creator s‘ accende . VJ cattino fi può dir qu ei- 
l'amore , ébe prorómpe irt de fi àtrio di generar nel 
belìo coh modo honejló , por che fendo congiunto 
£Ól defiderio della eternità >càufa il maggior di tut- 
ti i beni allhumarta fpecie.Ma che diremo noi del- 
l'altra fòrte dimore poflanel fecóndo grado della 
tcmpèraft%aZ diremo noi forfè , che fiacofa catti- 
jua ? poi che lontano dà ogni atto bruttojól di con- 
templar là bellezza : e del reciproco amore delld 
fita cara amata s'appaga ? QjteH’e quel perfetto 
grado dimore, che accende i cuori hnmani à glo - 
tiofe imprejb i Laonde rauueduto fi il 'Pctrarta-j 
dell' erroY filo nella judetta Canzone > dopo lo hdue - 
ré cófi temerariamente fnill alleggiato tsfmrc. , riti 
lafcflajìanzà , trizi in tutto il nfiante della Can- 
none, finge che Jl mòre lo tafìa d* ingratitudine^ s 
dicendo ; 

Il mio atierfario cori agrè rampógne 

Comincia, O Donna intendi l'altra parte; 
Che il vero onde riparte 
Quello ihgratb dirà lenza difettò: 

Quelli in lua prima ótafu datori l’arte 
v ’ • Del vender parolette, anzi menzogne ; i 

Nè 
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par che fi vergogne 
Tolto da quella noia,al miq diletto 
JLamentarfi di me,che puro e netto 
Coltra il delio che fpeflò il fuo mal vuol$ 
Lui tenni/ond’hor fi duole 
In dolce vitajCh’eimiferia chiama, > 

Salito in qualche fama 
Solo per me, che ij fuo intelletto alzai, ^ 

Oue alzato per fe non fora mai. 

E più oltre nella ifteffa Cannone', 

Sì l’hauea fotto Tali mie condotto. 

Che à donne e Cauaglierpiacea il fuo dire; 

E sì alto falirs 

Il feci, che tra caldi ingegni ferue 
Il fuo nomeje de’fuoi detti conferue 
Si fanno con diletto in alcun loco, 

Ch’hor faria forfè yn roco 
Mormora tor di Corte, vn'huomo delyulgo? 
jE nella penultima fianca afferma che quefio ,4* 
more fa grato à Dio, & alla gente. 

Mai notturno fantafma 
.D’error’non fìi sì pien,com’ei ver noi. 

Che è in grada da poi 

Che ne conobbe, à Dio,& à la gente; 

Di ciò il fuperbo fi lamenta,e pente. 

(otte biaderemo dunque , che dimore è buona è 
fiaue co fa, an%i che quello che non fi troua in alcu * 
W di quefii lacci d'ajnor jnu olto notte altroché 
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VtCbuoin di volgo , e del tutto infipido.'Retia ’ch'u* 
follia gli argomenti contrari] , per maggior intelli - 
genga) dunque vi fard noto, che le perturbitiqni , 
affetti dell’animo non fono altro che fubiti , & 
impetuofi mouinenti dell'anima concupiftiink ,& 
irafcibile, eccitati da cognitioue di diìetteààltfò di 
noiojo, come bo detto, quelli fendo cagionati ìtali' - 
ifleffa natura che nonfà mai co fa in damo , e che 
non fa alla diurna prouidenga conforme > non fi 
può nè fi de dire , che ftano cattiui ; perche ciò noli 
farebbe altro che va riprender’ ejlaV atura e Dio '> 
che haùeffe dato althùomo lavimi deff anima con 
cupifabile , & ir afa bile. Sono dunque gli affetti i 
'quanto a fe ile [fi , piu lòfio buoni e ncccffàrij à gli 
dnimatt,& all' hu orno, chr cattiui ; pei che finga 
e [fi nè lo indiuìduòftiè Itfpctie conferuar fi potreb- 
be , [landò thè quefii rauoùono t animale alt attìo- 
ne,poffohò aientedtàieno nell' bn omo effier cattiui , 

1 quando nel rijòlncrfi in d- fiderio , non òbcdifconà 
‘alla ragione ; perche alt bora diuengono feria; : la 
onde gli affetti in quanto althùomo , f f off ono affiì- 
migliar id ffauallo , il qual frenato c molto vtile e 
buono ; ma sfrenato , è cattino : perche facilmen- 
te trafporta il Cauaglicreal preerpitio . zsfpp&r- 
tano gli a ffetti althuomo maggior beneficio di quel 
h che fi facciano alti irrationali; perche fendagli 
a ffetti , t bicorno farebbe finga virtù : non fendo al- 
irò la "virtù, effe Vnhabito dall adatta ragione irli- 
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P re JT° nell'anima no lira concupifcibile,& irafcibi- 
$ > P cr ù H ll *l facilmente tutti gli affetti fono ri - 

p, dotti à mediocrità :e però .tome dice >A goflino fan - 

,, to : iAi ('bnfliano è neceffaria la concupi fcenza e 

'ti / ira, per effercitar la temperanza , la continenza » 

5, l** 0 ^™**^)*^ fortezza* Et il me de fimo nel 14. 

7 lib. della Città di ‘Dio, afferma, che g li affetti con - 

f( j vengono aìli amici di Dioidicendo, I Cittadini del- 
ti ^ Citta Santa, che nel peregrinaggio di quesìa vi- 
ta viuono fecondo ‘Dio, temono fi adirano, fono cu- 

q, fidi,s attristano .e fi allegrano : ma perche in que- 
gli c l jitnor ben ordinato, hanno tutte quejìe per- 

^ turbationi moderate & buone. La onde quellachict 
r a tromba di verità, diceua ; Irateui . ma non vo- 
jj. gl late peccare: coìquàl detto conformandomi , di- 
rò and/ io; I nn amarai etti, ò giouani Cauaglieri , 
J innamorati; tti.ò belle e gratiofe Donne , perche pi- 

ntore è co fa bno 'ia', ma non vogliate peccarci . Fu 
Cito gran gioia, c maffme dagiouam Cauaglieri ac 
tettata e lodata quesìa bella -xonchiufione j ma poi 
'■ chc fa alquanto ce fiato il mormoriti, la Signor * _> 

C ont e ffa Tieni ‘Donna d'ingegno clt un t: fimo » alla 
" qualtoccaua proporre .(lai alquanto [opra dife ; 

M ^ a P rei olontieri , difi ella , fe l'amata fi a tenuta à 
rifondere in amore , e per qual cagione. Se noi vo- 
gliamo con fiderare la diffinuione' d'amore che voi 
l [ H nor Quirino ci haUete data , pare che non foto fid 

cbligata per corte fta. ma necejfitata; pere he quel- 
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la occulta conformità di natura, eh' è tra ramante* 
e l'amata, fi come sforma l'amante ad amare j cofi 
deue sformar L'amata a rispondere in amore.percbe 
quanto ame crederci, che quelle cofe, che hanno 
conforme natura, bauefiero anco mclinatione e de - 
fiderio conforme; ma piu oltre , fe noi vogliamo 
dar fede a Dante Toeta di grand'autorità , diremo 
che dimore c talmente giujìo Sig. che à nullo amar 
to amar perdona : ma che col fuo potente impero > 
colle fuc ardenti faci , tutti quei che fono amati di 
vicendcuole amore ver fo ifuoi amanti accender : 
Tfondimeno come poffiamo noi creder que/ìo, mi- 
rando le lagrime,®- i caldi fofpiri di quefligiouani 
innamorati, liquali danno m ani f e fio fegno delht~> 
crudeltà delle lor'ingrcte Donne ? Scioglietemi duri 
quequeflo dubbio . Di contrario parere fu l'^irio- 
Ìlo,& ilTetrarca a Dante , rifpofe il Guirino, li 
quali in molti luoghi affermano, che dimore non 
folo non obliga e non sforma chi è amato ad amare * 
Via che di raro cornjpondentifa i defiri dell'amata 
d quelli dell'amante ; e però dolendofi l'*Ar lofio, 
diffe: 

Ingiuftiflìmo Amor, perche sì raro 
Corriipondenti fai noftri deliri ? 

Onde perhd’auien, che t'è sì caro 
Il difeorde volpoche in due cor miri f 
'X poco piu di /otto ; 

Che ti dilettinoti upafcinviuL^ * 

s m 
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Di trar dalli occhi lagrimofi riui . 

Et il Tetrarca prende il [oggetto d’vna partcJ 
dc'fuoi Sonetti >e Cannoni , quando dalla ingratitu- 
dine e crudeltà della [ua Laura,c quando dalla per* 
fidia d'amore } e majjìme nel Sonetto ; 

Era il giorno che al Sol fi fcoloraro, 
Dicendo nelli v Itimi terzetti» 

Trouommi amor del tutto difarmato, ' * 
Et aperta la via per gli occhi al core, 

Che di lagrime lòn fatt’vfcio e varco. 

Però al mio parer non le fu honore 
Ferir me di faetta in quello ftato> 

E a voi armata non moftrar pur Parco. 

E nella Cannone dame citata dijfc, parlando dui- 
more, " 

E vedendo il crudel di ch’io ragiono 
Infin’allhpr percofia di fuo ftrale 
Non eflermi palTata oltre la gonna, 

Prefe in fua feorta vna poflente donna 7 
Ver cuigiamai poco mi valfe,ò vale 
IngegnOiò forzai dimandar perdono ; 

E nella terga ftanga della ([angone, che incorniti* 
eia j 

Ne la ftagion che il Ciel rapido inchina, 

difi e; 

Ahi crudo amor, ma tu piu alPhor m’iformi 
A feguir d’vna fera che mi firugge 

JU voce, c i pa®, e Forme. 
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E lei non ftringi,che s’appiata e fugge. 

Ter folut ione dunque del dubbio j dico > chtlé 
conformità di naturaci tra l'amante e l'amata , 
è conformità tra potenz?>& oggetto ; perche Va- 
ntata colla fua bellczZ*) come °£Z ett0 vt concorre^ 
e non è conformità tra l vna e l altra potenza fes 
non di raro ; e però accader facilmente potrà > che 
la bellezza dell'amata fta conformej& atta a muo 
nere l'anima dell' amante: e la bellezza dell aman- 
te non fta conforme all'anima dell' amata,ne polen- 
te ad accender' in ejla l'amorofa paffìone . *Per que- 
sto finfero i Toeti, che Jlmor e haueffe due forti di 
faette,cioèaurate J & impiombate { & che l aura- 
te bnuejf ero forza d'accendere 3 e l impiombate d — 
agghiacciare ; & eh' eglifempre feritegli amanti 
ton le fante d'oro , & per il più l'amate con quelle 
di piombo y e però il Tetrarca volendo fi Scolpare > 

giurò dicendo; - 

S’io il difli. Amor l'aura te fue quadrelli 
Spenga in me tutte,ele impiombate in lei . 
È nondimeno tenuta l'amata per fua elettrone 1** 
quando ella s'auede della fedele e lealferuitu dell - 
%Amante } a ricambiarlo di vicendeuole amore ; il 
che non facendo, Cade nel peccato della ingratitu- 
dine , conciofia che honore e tacita laude ricetta l- 
xmata dallo amante in effer amata » dimostrando 
in effa grandtjfima perfettione,e tale , cbc~s sforza 
l'amante ad amarla e feruirla * ctantopiù e tenuta 
* ' ' quando 
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Quando ella conofce fe effer amata dell’ vita delie tre 
M forti d'amore da noi connumerate , perche quando 

ella s'auedeffe che l'amante di ferino efo'gzp amore 
’h V dm affé ,non è tenuta a riamar lo» neper quefiofa- 

W va in grata^angi odiando vn tal' amante ne acqui-. 
ijt fi a merita e laude . TS[on replicò altro la Signora 

u fonteffa i eia Signora Camilla Molli propofe ilfuo 
m dubbio, e fu qual fia meglio, effer cimante, ò efi 
in fer amato . Che V efler'amantefia meglio, rìfpofeU 
fa Cjmrinojipuò affermar con auttorità del Filofofo * 
jt perche l'amare è attione } & è con qualche piacere * 
tu e buona) ma dallo amato non vien alcun' attiene $ 
% t di più e meglio conòfcere,cbe effer conofciuio ; & 
d V amante Conofce , ma l'amato in quanto amato 

$ può effer priuo di cognitione ; è però le cofe innani - 
& mate pofiono effere amate , e non mài amanti : fi - 
ri nalmente l'amante amando effèrcita l'opera delìoa 
carità ’, ile he non fa l'amato : e però il Filofofo af- 
ferma, che il dilettar fi d'amare , piu toFlo che d'ef- 
|p. fer amato, è cofa più lodatole , & è fogno dimag- 
ri giór bontà di coftumi . Dall'altro canto pare , che 
l' effer amato fia di maggior perfettione ì perche l'a- 
I i mare j che è il mede fimo , che de fiderare , fuppotit 

jr mancamento di perfettione nell s*rfmante , di chi 
ne fia abondan^a nello amato ; e più oltre, quanto 
iti i è più perfetta la cau fa finale della efficiente , tanto 

q ^uanga di perfettione l'cffere amato, che amante % 
(i j tortciofia c bel amato concorra come fine amato , t 

Fa defide- 
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de fi derato 3 & l'amante fi maona ad amare in gra~ 
tìa dallo amato ,ò permetter qualche perfettione 
da quello . Bora foluendo il dubbio 3 dico cheque - 
ftaparola amare, fi può interpretar con due fcnfì 5 
l'vnoyche fta defiderur d’vnirfi colla co fa amata per 
acquietar da quella perfettione il’ altro defiderar’dì 
dar all' amata qualche perfettione. 2(el primo me- 
do, fi come è meglio la douitia che la inopia » cofi è 
meglio l’effer amato che amante . Et in quefio mo- 
do fono lefpecie dell" amor bimano da meennume - 
raw, ptrcioche l'amante cerca Cvnionecon l’ama - 
t per acquietar perfettione della fua bellica , di 
t 'e egli è m mancamento, z^ma parimente diqne 
fio modo la creatura il Qrcatorc^>,e cerca d'vnirfi 
con quello per riceuer la fua perfettione . 7 fel fe- 
condo modo è cofa molto pm eccellente Peperea - 
mante > che amato;perche nell’amante fifuppone 
la copia, e nell' amato l’inopia . Di quefio amore a- 
ma Dìo la creatura-» , c defidera ch’ella fi vnifea. -» 
con la fua diurna Maefià per dar à quelli la femma 
per fettine idi quefio amore ama il Trencipe i fui- 
diti & i maggiore l'inferiore, per dar e non per' ri- 
ceuer perfettione • *Da quefio chehabbiam detto, 
voi honor 'tijfima Signora trarrete quefìa bella con 
chiù fone,c'ie tutti gli amori prendono origine dal 
Uaboodanxj » e dal diffetto , fi come afferma il di- 
uin Filofo/o nt l conuiuio , & in Lyftde , fingendo, 
che Toroycbz lignifica U dina in 3 fia il padre : 

Tenia» 

< •. 
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Tenia, che Voi dir ponenti , fiamadre d'jLmore_j] 
perci f che jLmdre nafce ò dall’inopia dell'amante , 
dalla douitìa dell'amata >ò dall'indigen\a dell’a- 
mata è dalla foprabondanga dell'amante . Lodò la 
rifpo fi a la Signor aC Umilia : e tutte quell' altre Si- 
gnore godendo fra lor fi effe d'efierepiu tofio ricche 
amate , che pouere amanti ,ela Signora Luc^etia 
Malcbiauella propofe quefio bellijfmo dubbio , 
Qual fia più f cruente o l'^Amor deU’huomo verfo la. 
Donna, ò quel della Donna verfo l'buomo t T^on 
fonogentiliffìma Signor a, rifpo fe il Culmo , dip - 
co momento le ragioni per le quali ft può ccnchi - 
dere > che la donna fuperi in amare , la prima è la 
perfettioneffaquqlriceue la donna dalli vnion del -■ 
Fhnomo,fi eoe è dalFiloffo confermato dotte tratta 
delti vniuerfalì principi^ delle cofe naturali : il qua 
le volendo dimostrare il gran de fiderio che ha la 
primamareria d'vnhfì colla forma,dice, ch'ella de 
fiderà cofi iaformci 3 comc fa la f emina il mafcbio:e 
questo non per altro , fe non perche la materia ac- 
quista perfettióne cofi dalla forma, come fa la f e - . 
minadal mafehio : acqui fiando donque perfettio- 
tie la donna dall'buomo , e non l'buomo dalla don- 
na 3 cofi fard piùmtefo l'amorofb\defiderio in e fa* 
di quello, che ènell'huomo . Mapiù oltre ; fe noi 
vogliamo ben confederare il pròprio [oggetto 
la propria fianca d'amore noi tròuarcmo , che fono 
i molli e delicati cuori,i quali qua fi in continuo di 

F 5 penfier 
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penfìer dolci e foaui fi nutrirono, il che chiavamene 
te ci ejprefie il din in Tetrarca parlando dell’ origi- 
ne d’ amore, cjuande difie; 

£i nacque d’otio e d i lafciuia humana. 
Nodritto di penfìer dolci e iòauij 
Fatto Signor e Dio da gente vana, 

Sendo adunque le ‘Donneper lor natura molli e 
delie atei e per confuet udine otiofe , di foaui e dolci 
penfìer nodritteie pel contrario gli huomini rigidi * 
e per confuctudme tragraui penfìer i inuolti, fi può 
cóchiudere che amore pigliddo maggior nutriméto 
nel cuor della Dona , divenga ancho piu gagliardo^ 
lo nodimeno non oflanti quefle ragioni Mago che la 
verità fia in cattar io che l’ amoro fa pajfione fia 

molto piu vehemente nell'huomo , che nella Don- 
naie mi muouo con quella veriffima [iippofitione » 
thè la caufa più potente , produca l’effetto più ga? 
gliardo . Sendo adunque la beltà della Donna afiai 
maggior di quella dell’huomo , come hieri ci di\no- 
ftrò il Signor Tatritio: & fendo la bellezza la con- 
fa che produce amore 3 ne feguirà } che la bellezza-* 
della 'Dona produrrà nel cuor dell’buomo l’amora- 
fo affetto molto più ardente che non farà la bellez- 
za delThuomo nel cuor della Dona : e però ragione - 
uolmente s attribuire il nome d’amata alla Don- 
na, & il nome d’amante all’huomojendo proprio 
della Donna , (mercè della fua bellezza ) l'cffer a- 
mata » e dall’ buomo fornita » & il proprio dell’huQ . 

I»» 
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tino amarla, e come fua naturai patrona fermio^ 2 
Ovetto effe p vero ci dimofira l't]perien\a; perche 
idi rado la, Donna fi muoue {pinta d'amorofo affetto 
ad amar Chuomo ; ma fi pur l'ama , ciò fa per fug- 
gire il peccato della ingratitudine conofcerìdo fi efi 
fere amatale lealmente firuita;nonè dunque ma- 
raviglia, fi nel cuor della donna , fendo fimpre de- 
hil fuoco accefo , fia in poter d'ogni leggier aura di 
fdegni ad estinguerlo', & s'ella fia cofi facile a can- 
giar voglia e penfiero. P v iffondendo dunque allcj> 
contrarie ragionile prima alle auttorità del Filofo- 
fo, dico, che è v eroiche laprima materia defede- 
rà la forma^come fa la (emina il mafebio ; perche 
ftcomeUfemina(cbein questo ci rapprefenta la 
datura) de fiderà il mafehio non per la per fettio- 
ne di fi fieffa, perch'ella è perfettiffima ; ma per 
la confiruatione di fua propria jp ecic , e per la per - 
fettione dell'vniuerfo , cofi la materia defederà la 
forma non per laperfettione di effa , perch'ella è 
perfetta nel fuo effere , nèhabifogno della for- 
ma per effer materia ; ma effa de fiderà l'vnione 
della forma per la per fettione dell'vniuerfo , accio 
fi facciali composto : all'altra ragione confermo» 
che la j Donna ha il cuore molto piu delicato 1 e del- 
ibiamo piu molle ; ch'ella è otiofa, nodritadi 
penfier dolci e foaui ma nego, che quello fia il 
principal albergo dell' amoro fa p afflo ne , fi bene è 
facilfigetto di emp afflane 1 perche ndn potendo 

* 4 « 
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il teneri > t delicato cuor della Donna / offrir gli ar- 
de riti fofp ir ì , e le lagrime , & ifingulti del fuofe- 
ddamante 3 fimuouea compiacerlo di vicendeuo- 
lc amore? più toflo rinta dacompajfionc , che de 
amor ofa pacione . Dubito , Signor Quirino > fog- 
gionfe la Signora Malcbiauella , che in vece d'afe ri 
uerui gratia,nonl'babbiate prejfodinoi "Donnea 
feemata 3 angi che tanto atlanti il demerito l’obli - 
go 3 quanto fiip era il mani fefio biafmo l'incertnJ „ 
laude che ci battete data : & è ver amente vn nuo - 
uo modo di biafmare, quando [otto la lode fi nafeon 
de la maledicendo. : c chi non conofce che } otto lrt~> 
laude della no Ur a belledZ*} ci baucte tacitamente 
eff’rclj'o il biafmo della tirannide ? ccolmoHrar 
che per elettione d mentiamo amanti » ci bautte. 
fatte quafi del tutto rubclle d’amore} ma quel 
che è peggio , per volubili e incollanti ci hauete 
defcritte,il qual biafmo fenda dubbio tanto auan - 
ia lalaude della compajjìone 3 quanto fupera il vi- 
tti dell'infedeltà la naturai virtù della pietà il 
tutto c pur falfo: perche non fiamo Tiranne > non 
fiamod' Jtmormbelle 3 & in amarvi e più de gli 
Jjuom ini fiamo fedeli e cojlanti. Voi Signorai ri - 
fpofe il Cuirino , hauete interpretato le mie parole 
in fmiflro fenjo j perche la laude è vera,. & è vo- 
mirà propria', & il biafmo è incerto , e fenda vo- 
flra colpa Xonfcffo che fotto il nome della voflr 
bellezza ? ho effrefiq la tirannide > conformando - 
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mi con Socrate , il qual folca dire (piando dell - 
bimana bellezza,) eh' ella era vna Tirannide , che 
poco tempo dura : volendo inferire il [apicntiffimo 
di tutti i Filofofi , che la bellezza dguifa di Tiran - 
no 3 à viiia forza rapifee , &dfefteffa tira tutte 
quelle anime, che conofcer la pojfono , e [opra quel- 
le esercita ogni violente impero : non potete dun-r 
que fuggire, che fendo belle , non fiate anco T tran- 
ne , nè quejlo vi può effer aferitto d vituperio, poi 
che è vofirp particolar priuilegio da Dio , e dallas 
Telatura d voi conceffo jaccioche per mczgp d'*Amo 
re fiate da noi buoni ini à viua forza amate y e fer- 
uite . Oueflo tacito e naturai vit io della Tir anni- 
da, che in voi fi trotta ho io nondimeno colla aper- 
ta laude della pietà temperato di modo , che grane 
non dee parere effer per Tfatiira chiamate Tiran- 
ne, e per Uettionc pietofe ‘Aggine: ne vi ho io fatto 
del tutte rubelle d'amore fte ben piu tofio d’ama- 
te , che d’amanti vi ho dato il nome, hauendomi 
dimo firato , che di maggior per feti ione è l'efier a- 
mato che amare : e [e ben è vero, che voi jote pre- 
fte d cangiar voglia , e penfiero,queffè giù tofio in 
voi virtù, che vitio , fendo manifefio fogno, ehm ; 
yoinonpuò tanto l'amorofo affetto , che più non-, 
pofjìno i giu fi i [degni, nè mai così ferite rifatte 
che in voi non fi conferui la %ejgiapodeflà, la qual 
nonsà, nè può [apportar pur'vn minimo di/freg- 
Zps& voijlcffa Signora ne fate ampio teflimonió, 

• ' : la : 
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la qual non già per colpa , ma perfo fretto ,ch*ia 
non babbi tra le molte laudi delle donne feminato 
qualche granello di biafmo , tutta fdegnofain vn^ 
fubito bauete verfo di me cangiato voglia , e per- 
iterò, molandomi non foto della votiva, ma della 
gratin di tutte quefC al tre Signore indegno: però fi- 
datomi nella mia innocenti , e nel lorgiutlo , e 
pietofo impero, vitto con freran^a, ch'elle mi deb- 
biano più che mai della lor gratta fauorire . Quefio 
impiastro, dipela Malchiauella, non ammollirà 
già punto la pojlema del mio giuflo [degno ; per- 
che è pur falfo , che noi donne fiamo Tiranno* che 
fiamo d'^inwr rubelle,sì come è vero , che in ama- 
re, de gli huomini fiamo più fedeli, e collanti ; il 
che deuerejle voi pur confefiarc, fe maligno, non-, 
fofie;poi che l’ifiepa fede , e la cofian'ga, fono don- 
ne , e non huomini . Tfifcto tutti i circondanti à 
quefia replicate la Signora Vittoria Hentiuoglia t 
la cui bellezza accompagnano le grafie . Voi Sig . 
Cuirino, diffe , ci bauete coll' auttor ita del Tetrar- 
ca confermato, che l'amante nell'amata fi trasfor- 
ma, di quejlo ftò io molto fofrefa, non mi fapendo 
imaginare,che trasformatone fia quella: nè farò 
io già. co fi fiocca, che io creda che il Tetrarca nella 
guifa di Dafne fi trasformale in Lauro.V òrrei dun 
que,cbc voi mi verificafle il votivo detto, dimo- 
iar andomi, come effe r peffa , che l’amante nell'a- 
nnata fi trasformi, ft il Guirfno; Mobile èli vofin 
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defiderio ( gentili jjìm a. Signor afalqu ale douendi^ 
fatisf are f or 'za è, eh' io vi ( copra alcuni fecreti, cbo 
foto à Filofofi fono noti. Saprete dunque L-* che noi 
fent ir non poljìamo >fe prima HHromento del ferì- 
fo non fifafmile^ alla cofa da noi [entità . la qual 
fimilitiidineperò non è reale, nè materiale, ma fpiri 
$ale,& immateriale la chiamano , come per gratin 
d'effe empio, non pofi'io nefentir , nè vedere la bella * 
e gratiòfa forma voHr<L-> > fe prima l'occhio mio 
(iflramento del fenfo della villa ) non la riceve tal- 
mente in fefieffo, ch'egli diuenghi fienile à quella $ 
però voi Signora, mirando ne gli òcchi miei, pL> 
voflra bella effigi e, come in lucidiffìmo Jpeechio ve 
4er potrete , perche tra lo fpecchio,e l'occhio altra 
differenza nonftfcorge^* , fe non che lo fpecchiofè 
occhio fenga anima, e l'occhio è [pecchia animato . 
flora quella bella imagine vojlra ètrafportatapev 
mego de i tenuiffimi [piriti animati , & è imprèffa 
nell' organo piu interiore , ch'è l'intima parte del 
ceruello , il qual parimente à quella diuien fimile ; 
& indi riceuuta nell'anima mia , effa anima la to- 
tal fimilitudine piglia di voisleffa ; di modo che fi 
può dire, che mentre io vedo, e contemplo voipre - 
ente, l'anima mia totalmente in voi trasfigurata * 
non fia altroché il vero ritratto di voi fteffa: que- 
flo,cheper prouà nel fenfo efleriqrè fi verifica , i 
anco vero. nel fenfo interiore, che è quella virtù dei 
l’miwftnfitifia; detta fantafia , ò jmaginatiua ? 
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la quale hafor%a difentire, e contemplar : gtoggèt 
ti, ancora che fiano af'enti , per quelle imagim che 
nell’organo interiore reforno impreffe : ogni volta 
dunque , che l’anima noftra s’ìmagina alcuna cofa 
ella diuien fimile à quella. -> , angi ncll’ittcjfa cofa 
imaginata fpiritalrnente fi trasforma : quetto che 
al fenfo attiene, all" intelletto parimente accado > 
fendo quafi del tutto fimile L’ intendere al fentiro: 
perche mentre, che l'intelletto intende , e contem- 
pla alcuna cofa^, egli fi trasforma in quella -» * e 
quella ittef a diuien.O : e però beati quelli, eh ' 
impiegano il bel dono della mente à contemplar lè 
jcofe alte , e diurne ; perche in tal slato fono l’itte fa 
divinità. Daquéfto, ch’io riho detto, honoratif- 
fma Signora, facilmente comprender potete la traf 
formatane dell’amante nell’amata ; perche clla-> 
non è trasformatila reale, ma fpir itale ;conciofia-j 
thè portando del continouo il vero am anteV imagi 
ne dell’amata nell'anima impreffa, nè maiverfan- 
do i fuoi pen fieri fe non circa all’amato ogetto , 
egli fi viene in tal fato à trasformar in quella, la 
onde il diuin Filojofo nel Conuiv.io , deferiuendo la 
for^a d’J morexdìfe,che amore con co fi forte no- 
do riflringegC amanti infteme , che di due he fa rn 
fole. Volendo in ferir e, eh e quelli, che totalmente 
dilani orofa paffione in preda fi danno, fono ne i lo- 
ro ara oro fi pen fieri talmente intenfi , che fi può af- 
fc\mare,che l'anima difgiunta dal corpo viua nel- 
la 
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la co fa amata;e -però no è marauiglia ,feil corpo de 
gli amanti priui di vigor dell* anima, s* inlanguidi- 
fca,e fi confumi ; il che ci confermò ilVetrarca di 
f e Beffo net eretti del Sonetto , 

I mi riuolgo in dietro à cialcun palio .dice do 
Tal’hor mi aliale in me2o à trilli pianti 
Vn dubbio,come poflòn quelle membra 
Da lo i'pirito lor viuer lontane: 

Ma rilpondemi Amor, non ti rimembra, 
Cile quello è priuilegio de gli amanti, 
Scioltida tutte qualitati humane. 

Di ([netta rifpatta rettorno molto contente IcJ 
*Donne , & i Cauaglieri , liquali affettauano con . > 
gran defiderio d'intender quetta marauigliofa me- 
t amorfo fi. Et la Sua Lucretia Cale agnina , Matro- 
na di gentilijfimi cofiumi ornata, dubitò in quefla 
modo : Accade molte volte , che dopò vna lunga e 
fredda conuerfatione tra huomo , e donna , final- 
mente òl'vn dell* altro , òamendue di vicendeuolc 
amor s'accendono, il che sì oomeèvero , cofipone 
in dubbio quello che ci bauete detto , che tantofìo 
s'innamori l'amante che conforme bellezza à lui fi 
fcuopre : perche dirò così , ò che quella tante volte 
veduta bellezza è all'amante conforme, ò nò :s el- 
la è conforme, perche non causò in vn fubito amo- 
re t s'ellanon è co forme, com'hà potuto ciò fare da 
pò lungo tempo ? cauatemi di dubbio * Et il (juiri- 
no fi» due modi p off o, gratto fa Sig.fod isfar al vq- 
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firb dubbio. Trima dirò, che per diuerfi rifretti irà 
Quantunque lunga conuerfatione t , può accadere i 
khe allumante quelle belleige fiati State nafcoHe > 
thè fi farlo innamorar eranpiù atte ; concio fia che 
*vn bel piede, vna bella gamba, vn bel braccio , rti 
leggiadro mouifnento, ò altra bellezza del corpà 
fin' all bora Hata coperta d'improuifo , e à cafo ve- 
duta , pofia defar fiamme amorofe ; dirò ancóra > 
thè non filo le bellezze del corpo , ma quelle dell'- 
animo poffono caufar amore 3 e perche quelle nonj 
cefi tofio all'occhio dell'anima fi fcuoprono , eh' è là 
parte ragióneuóle, taqual a parte à parte, con lun- 
go difeorfo le vede, t contempla , però non tofi fu- 
hito, ina dopò lunga conuerfatione accendono Pa- 
nnante tantofto che le cònofce 3 e poi ch'egli ne è ac - 
tefojdi quél che già cogloccbi corpòrei tante volte 
bidè, e non gli piacq\ ,aU'hora co diletto negioifee : 
e gode:perche fi come la bellezza del corpo ha for - 
%a di celar all'amante i difetti dell' animai , e di 
fargli parere affai metigraui ; così le bellezze del- 
l'animo, pofeia che hanno con foatie, & bonefio pia- 
bere ine fiato l'amante hàno vigore di trasformare 
te bruttezze del corpo dell'amata, e farle ad (fio 
amante parer belle , ò affai men brutte ; Fu accer- 
tata per [officiente la ri fio Ha . Et la Signora Cori - 
\ fifa di Sai a . Saperti volontieri,difi'ella , fi pojfà 
vn'amante amar in vn tempo mcdcfim'o due amati 
nafte i{ fato dubbio dai vedere per ifpmett- 
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ga,che rari fono quelli a Mónti , che d’ vn fol' amore 
fiano contenti . T^itin feruo , bonoratijjima Signor 
ra^rijpofe Guirino, puòfèruire à doi Signori , nè 
può vn amante in vn tempo me de fino amar più d*~ 
yna amata, ile he da molte ragioni fi fa manifesto. 
Et primato chele beitele in doi [oggetti fi trotta- 
no eguali , ò che la differenza del più, è del meno 
Vi fifeorge. S'eguah fono, nè Vvrta , nè /’ altra può 
diuenir amante . Terche non e fendo finalmente a~ 
more altro, che defiderio,& effendo il defidcrio per 
fe iieffo indeterminato , è necefiar io , che poflotr 4 
doi oggetti egli fia terminato dal megliore , ò dal 
peggiore , ò dal più bello , ò dal più brutto , altri- 
menti fempre immobile farebbe , epe nCjiouanni 
Saccone Filofofo,etTheologo dottiamo Jolea dire, 
chefe il cauallo fi irojtafft ? in vna Strada , c quid;- 
fante da due biade deguai bontà, farebbe in peri- 
colo di morir di fame, perche il juo appetito non po 
irebbe efler mofìo più all’ vna, che all'altra biada - 
Quello adunque che alla prefenga di due donnea , 
egualmente belle fi trouaffe,nm potendo il fùo de - 
fiderio. Uguale fempreemofodada co» unione deè 
fenfoy piegare più all’ vna, che all’altra , re darebbe 
immobile, & in confeguenga nè dell'vna , nè del - 
V altra fi farebbe amante , ma fe la differenga del 
più e del meno vi fofie, piegandoli il de fiderio, del- 
la più bella s'accenderebbe, e l’altra no vihauereb - 
he luogo }ma dipinge l'amante nell’ mata fi traf- 

forma. 
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forma» come detto batti ami» non fi potendo tras- 
formar in doi,ma in vn [oggetto filosofi non potrà 
amar fe non vnfol oggetto , finalmente » si come 
quello che ha occupato il luogo di dentro impedifee 
lo eflraneot che gli vuol fopr allenir e >ccsì quello og 
getto che haucrà prcfoil poffeffo del cuor d’vna - 
ìnante y vietcrà à qualunque penetrar ritetijilebe 
dimoUrò il Tetrarca in più luoghi cjfer vero in {è 
$ìeffo,e maffimc nel fonetto . 

Mille fiaterò dolce mia guerrera. 

Tarlando del fuo cuore già occupato dalla fua Lau~ 
va difje . 

E fe di lui fors’altra donna fpera , 

Ville in fperanza debile, c fallace . 

'£ nel fonetto . 

Vergognado taPhor,ch’anchorfi taccia ìdiffe* 
Ricorro al giorno,ch’io vi vidi prima , 

Tal che null’altra fia mai che mi piaccia. 

Enel fonetto . 

Pien di quella ineffabile dolcezza, diflci 
Et ho fi auezza 

La menteà contemplar fola cortei , 
Ch’altra non vedove ciò che non è lei 
Già per antica vfanza odiale difprezza 
jE nel fonetto . 

Poi che il camin m’è chiufo di mercede.*//^ 
E folo ad vna imagine m’attengo , 

Che fe non Zeufi,Pralitelc,o Fidia. 

- “ ' Ma 
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Ma meglior Maftro,e di più alto ingegno."’ 
Quanto all' ejfiericnza di quelli amatiti, che d'vn 
fol’ amore contenti non fono , ella è in tutto f alfa , 
perche non fono veri amanti , ma perfidi rubelli 
d’amore, come quelli che da vna rabbiofa procella 
di libidine rapiti, amano più to fìo d'amor ferino » 
che ì amor bimano . ‘Piacque la ribotta alla Si- 
gnora fontejfa, & à tutte l’ altre donnea . Et la 
Signora Siluia Fill*~,giouanetta di vago> 0 - gen - 
tiliffimo afpetto , poi che voi concludete , difi'el- 
la,cbe non poffavrì amante amar due amate > di- 
teci anchora fe vna da doi amanti amata , e {erut- 
ta, debhiaper non efier ingrata , l’vn e l'altro amari 
te compiacere di vincendeuole amore? Dalla pre- 
cedente conchiufione rifpofe il (juirino , nafte la fa- 
lutione del preferite dubbio . Perche non potendo 
l’amata corrifpondere in amore s'etta non d mie nè 
amante , nè potendo l'amante amar fe non vnfo- 
Soggetto, ella non potrà amare , efauori re fe non 
vn folo , e facendo altrimenti non pur non fuggi- 
rebbe il peccato della ingratitudine > ma defrau- 
dando il primo amatore diparte di quel tutto che 
di ragione è fuo , ingrati fiima farebbe j laudò la 
rijpofla la Signora Siluia . 0 la Signora ssfnna-t 
Strùgga zJtyCatrona, la cui grafia è da bonomia leg- 
giadria accompagnata-* , propofe in quefio modo ; 
Sogliono gli innamorati tra le molte parole ^ > che 
scompagnate da lagrime* 9 e fofpiri , mandanti 

S fuori. 
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fuori, affermar col giuramento alle amate loro > thè 
più di fe steffi le amano : allequali parole battendo 

10 alcuna volta penfato * mi trono più che mai in* 
grandiffimo dubbio -, nè mi so rifolueres , fepoffa-, 
mai ferverò * che più di Je fleffo ami l'amante** 
Vamata . 'Ditemi dunque**, Signor Cjuirino>il pa- 
ter Poltro . SBifogna innanzi ch'io virifolua , che** 
Voi nobiliffima Signora fiate auuertita, che il dub- 
bio non ha luogo helc amor di che noi habbigmo 
trattato , il quale è defiderio di vnione , e fuppone 
indigena della còja amatee* ; perche di quello a- 
tnoreverfo di noi (Icffì nonpoffiamo effer affetti , 

' non oflante la fauola di ^Jarcifo ; prima , perche *> 

tvnione prefuppòne due almeno ; feconda perche 
di noificffi non prfftamo efier in mancamento . Ha 
dunque luogo la dimanda in quell'amore^ ; che fi 
^hiatyabeniuolen%à, che non è altro, chedeftde - 
rio di dare , ò di vedere perfettione in qualche [og- 
getto '.intorno d che fi ha da confideràrè , che tutti 
gliamori dall'amordife fleffo prendono origine ; 

11 quale è tanto, c tate, che tutte le cofe create sfor- 
ma ad operare fempre in gratia di fe fi effe : & chi 
diceffeanco , che il Creatore non per altro creò il 
mondo, che per compiacer d fejleffo , non direbbe 

^ male ; il che fi come vero, così vanni i giuramén- 

ti , e vane le parole de i lufinghierì amanti , quan-f 
* do affermavo che più di Je ftefjì amano le amate i 
ina perche non è fi gran bugia » che in ejfa non ap* 

paia 
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paia, gualche ombra di verità,può accadere , che 
l'amante defidcripià nell'amata , che infeflefò 
falche forte de i beni immani , come farebbe rie - 
chetai horiori 3 è fintili : & in quello fenfo fari 
•vero , ch’egli vorrà più di bene all'amata, che afe 
flefìo , ma desiderando egli tai beni per compiaci - 
mento di feflejfo, hon fi potrà perciò dire, ch'egli 
acutamente amipiù di fe fteffò l'amata . Se è 
pur veduto per effemina , replicò la Signora. 
iAnna, che alcuni amatiti priui della fferafr^ 
delle bar’ amai e, così priui fi fono di Vita : e fi leg- 
gaci) e la fcdel moglie dumeto , non recusò d'e- 
Jforfì à volontaria mo> te per amore del fuo mari- 
to. ^ ii che ci da manifejio fegno i che può l'amante 
piu difeftcfio amar i amata % Efe vogliamo pve~ 
■ftarfede al Tetrarca , diremo , che non fola può 
l amante piu di fe fi efio amar l’amata ima che p- 
diando fe fteffò, può collocare tutto il fuo amore in 
W*j. fi come egli di feflejfo afferma nel Sonetto-, 
Pace non trouo; dicendo ; 

"Et ho in odio ine amo àìtrlm 

Siate certa, nobilìfjìma Signora, rifpofe il Gui- 
riv.o, che anco i micidiali di fe fìeff , ciò fannà 
nonper altro che penamor di fefleffì , e per com- 
piacer a (e fìc [fi, giudicando tffi, chela mor te : j 
babbi adejfcrgli JqU cu amento d'vn'injopportabil 

C ì dolorei 
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dolore: & la moglie d'olmeto ( [apponendo Vtrà 
la fattola) fètida dubbio fece in gratin di fe Heffa 
quell' amor euol' off erta , ò come cupida di gloria , ò 
per fuggir il dolor che fra (e ftefia giudicaua in - 
fopp or t abile per la morte del fuo amante marito : 
nè vi mancano effempi d’huomtni di gloria cupi - 
diffimi, che per acquijlar immortai gloria à feftef- 
fh à volontaria morte fi e/fofero, come fi legge di 
CurtioÀe i Deci ] , d’ Attilio Iugulo , & altri ge- 
nero// Promani j le quali attioni fen^a dubbiopi/t 
toflo per compiacer à fefitffi , che per amor della 
'Patria furono fatti» Sì che non fia alcuna cosi 
fcrnplicetta Donna , che prefli fede à sì vane pa- 
role, proferite da gli amanti per compiacer à fe 
Sìeffi& per acqttiftar con fimil bugie il reciproca 
amore delle fue innamorate . F ù non fenici qual- 
che sdegno de gli innamorati (fan agli eri , dalle** 
Donne accettata per vera la fenten^a del Cuirino . 

vi e/fendo Donna, che più dubitale » la I[ei - 
na parlò in queiìaguifa : incora che alla 'Regia 
flìacftdpoco conuenga il dubitar e, fendo quafi ma - 
nifeflo fegno d'ignoranza , la quale è più d’ogn' al- 
tro difetto ne i Trencipi biafmeuole , vinta nondi- 
meno dal naturai defiderio di fapere, v o che mi fia 
lecito, Signor Cuirino, addimandarui ; fe nell'a- 
mante non riamato fi po/fa lungamente conferuar - 
esumare . Il dubitare , Sereni/jima Fremei, dif- 
fe il Cuirino , vien più folio ad egualità di ragion 

con- 
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C hntrarie, che da ignoranza : &■ ilfaper ben dubU 
tare ijl può più tofto afcriuere d foprabondatiga , 
che à mancamento di fiperc^ . tyn folo dunque 
non ha l^lteg^a Vostra, dubitando offe fa la %£■ 
già 'JM'aeTid) ma col muouere vn belli ffimo dub- 
biosa dato faggio del fuo felice ingegno , e colfa- 
fiorirmi , hd esercitato la [ita alta corte fìa -> . In- 
nan%ipero eh io rifponda alla Maefld nostra , nar— 
tero la faUola dal lucidifjimo T hemifho riferita. 
nella fella oratione . Trouandafi lafDea Tbcmis 
(dice egli) alla profonda di Venerei , che bau e- 
ua partorito Cupido > battendo fommamente loda- 
to la bellez%d dell alato fanciullo y foggi fi nféLs> * 
t^fmor (incero ha ben potuto nafeeres: ma ch'egli 
fendo folo crefca , [appio Venere , chenonpuòef- 
fere peròfe tu defideri che quello à te fi caro fan- 
ciullo peruenghi alla fua proportionata grande 
%a, crea, & partorifci vn altro fimilc d quello', per- 
ciochc tale di quefìi due fratelli farà la KfaturaL , 
che nel mirar [il 1 vnl 1 altro , ambedue enfieranno 
à vnparo ; e quanto fi minuird dell 1 v no , tanto fi 
[cernerà dell 1 altro , ‘Perfuafq Venere dalla fapien- 
tjffima bea , partorì l'Intero ta di Cupido le gì- 
t imo fratello . D a quefia fattola facilmente fi può 
comprendere j che amore filo non può durare^nel 
cuore dell'amante ^ , & che d mantener fi, ò d ri- ‘ 
diirfì alla fìia debita flatura , è neceffario , . eh* egli 
pijhefihergi col fratello intero tau . L'cfpericn- 
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•ga è pur in contrario, S. Quirino, replicò la 1 \eina J 
perche tutto dì fi vedono molti innamorati fenz^t 
batter pur vn minimo fegno di vicendeuole amore 
ostinati all' amoro fa imprefa fidati fi forfè nella fin* 
tenja di Dante, dianzi riferita ; 

Che amore à nullo amato amar perdona , 

Et il Tetrarca itteffo , ancor che la fua Lauretta 
glifofie ritrofa,e poco grata; nondimeno oflinato a- 
mante proruppe in quefii yerfi , 

Viuo ibi di fperanza, rimembrando , 

Che à poco humor già per continua proua 
Confinila r vidi marmo, e pietre falde. 

Non è sì duro cocche lagrimando, 

• Pregandojamandojtarhor non fi moua ; 
Nè sì freddo voler, che non Alcalde . 

Due fono gli amanti non riamati , foggiunfcs il 
(juirino ivno trouando fempre nella [ua amata u 
equalealla bellezza orgoglio , fenz^ahauer mai 
purvn minimo fegno d'amore^ , anz^i fcorgendq 
fempre nel vifodi lei vnafoltiffima nebbia di fde - 
gni,ama in feliciffimo amante. ?{el cuor d’vn ta- 
le amante, %eina Sereniffima, <^mor non può du- 
rare;ma cedendo al fdegno , all'ira , & al difirez^ 
zy, via volando fugge , fendo imponibile , ch'egli 
folopoffa lungamente contrattare alla ragione ac- 
compagnata da quefii altri ferocijfimi affetti. L'al- 
tro della /Ua cara amata vedendo verfo di fe boi? 
nubilofojhqra fereno il ciglio > fra fe fleffo dubbiof§ 

amante^' 
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f mante , pafcendofi d’vna foauiffìma aura dìjfe* 
an%e,feruendo , pregando , & amando lungamen- 
e fi mantiene . T ale amante fu il 'Petrarca, fi co- 
rte fe dejfo defcriue ne i rerfi datPMteT^a voflra 
titati,& in altrefue Cannoni, e Sonetti, e maffime 
tei Sonetto Pace non trono ? dicendo ', 
ral m’ha in prigion,che non m’apre, nè ferra, 

Nè per fe ini ritienine fcioglie il laccio . 

Fu dalla %eìna accettata la rijfofiadel Guirino 9 
• da circondanti approuataper buona parendo et 
"ut ti imponibile, che doue non può la fperan\a ap- 
logiarfi , <L^mor vi pofia far lunga dimora , e con 
juefio poftofi fine al ragionamento d'amore la J(èi 
lacommcidò che fi f ac effe alcuni piaceuoli giuochi 
la indouinare,come fi codumafra donne, e mentre 
i queflo piacer dauano intentici Signor e Duca,fy 
a Signora t Ducbej]a, cheti cheti, entrati nel pala?? 
Xo, fecero d'impYouifo metter. in camera doue flatra 
'.honeda Brigata vno 'Daino, prefo viuo nelle re- 
ti, ilquale fatteli andò qua, e là inife fofopra le don* 
ne . La onde afiai più timide del ffauentato anima- 
le, l'vnafen^aajf ettari' altra cor fero tutte fuori 
nella gran Sala, alle quali fattofi incontro la Sere- 
niffima Duchejfa con le altre belle cacciatrici,in vh 
fubitofu conuerfa la paura in rifo , dopò poco fendo 
fopràgiunti i Cacciatori con gran drepito di corni 9 
d'vrlar de cani, commandò SuaJilte^a, cbefoffg 
portata la cacciagione in fala , il che fendo fatto • 
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fi videro dille fi motti cinghiali, & alcuni cofi grati 
di , e d'a/pctto cofi bombili, che le donne di mirar 
non fi ardiuano.il recante del giorno fu difpenfató 
in di forrere [opra li accidenti della caccia, pigliati 
dofi non tnen piacere le donne neWvdire di quello , 
che fi facejfero li cacciatori in raccontare te prone 
da loro fatte nell* affrontare, & vccidere quei fero-* 
affimi animali • Venuta la fera Sua %Altegza fece 
recitar vna piaccuoliffim a comedia da i Gelofi.Que 
fii fono Hifìrioni , i quali ogrianno richieHi da Sua 
esfltegga vengano nel fine delT autunno , e li con - 
duce feco a marina, e per tutto il (farnafciale , con, 
Ìor gran guadagno £" piacere di tutta la (fitta atte 
dono à recitar comedie , & fono proni ififimi in imi- 
tar tutte le perfonc , e tutte le anioni humane , & 
rnafjime quelle che fono più atte à motier rifo, netta 
qual cofa fono tanto pronti,e cofi eccellcnti,cke fa- 
rebbe ridere Heraclito ittefo. Finita la comoéia , 
dopò cena fi fecero alcuni giuochne pendo già l'bo- 
ra tarda fi leuò Sua e^lteT^a , e cadauno fù alUj 
fui flanga . Il feguent e giorno fù difpenfató da Sua 
esfltegza in vn’ altra bella-*, & affaipiù piaceuol 
caccia, dotte fi ammaggorno cerui , capri, & altri 
animali con gran piacere delle dame e (fauaglieri, 
che vi fi trouorno.ln quel medefmo tempo lafolita 
compagnia ridotta fi alla vfata ftan'gajne fu tratta 
%eina à forte la Signora Camilla Colabili, matro- 
na d'alta preferita, & di gentiliffirrii contimi orna 
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fa . La quale pemonpreterir t ordine d eli' v fato 
trattenimento , giudicando che il trattar la mate- 
ria deWHonore deueffè efier di piacere , e d’vtiled 
Cada un nobil fpirito . Sendo Vbonor fpeffe volte mal 
cuftodito per non (aperfi la natura , e ie fue proprie 
circonHan^e, commandò al Signor Cauaglier Gua 
lenguoy che vn difcorfo ne faceffe . Et il Cauaglier 
Galenguo gentil’buomo non folo il maneggiar 
tutte le forti d'arme p.eriti(fmo>ma lettera- 
to >e delle cofe pertinenti alChonore & 
al Duello intendentiffimoyilqua - 
ledefiderofo di compiacere 
la J{eina,fenga al- 
' ' ’ tra replica 

incominciò in queflo 1 
modo . 
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DE’ DISCORSI 

DEL CONTE 

ANNIBAL ROMEI 
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Gentirhuomo Ferrarefe : 

t i ~ * 

GIORNATA TERZA: 

Nella quale fi tratta del- 
THonore. 

% • v* * ^ '• * J • 

ELIO , & eminente [oggetto 
ci propone boggi da ragiona- 
re la nottra F{eina-> , eh' è 
quello delTHonorc , il quale*** 
con l'bumanavitaè talmente. J 
congiunto , che conditioni d - 
huomo non fi troua , a cui vtiliffìma non firu 
la cognitione dell' honorem ; ma [opra il tut - 
toall'huomo no bile e ciuile tanto neccffaria, che 



DeirHonore, ig^l 
fcn^ejfa, quafi da ofcura caligine d'ignoranza^ a- 
dombrato, il più delle volte in vece dell'bonqre af% 
brada l'infamia . Queflo è quello ardóre che t'ani- 
mo bumano accende a glorìofe imprefe,e cioè contro, 
i nemici audace , e contra i vitjj timido lo rende . E 
però Viatorie nel Fedro ajjimigliò l'anima bum ano 
ad vr\ carro 3 del quale la ragione fia l'auriga ; gli t 
affetti dell'animo > i cornili , & il de f derio d’ h ono- 
re ,la sferri- Volendo inferire il diuin Filofofo , che 
la ragione fen?a il def derio d'benore , & il timo 
del vituperio ,nÒ può raffrenarle atrocifjìme pacio- 
ni della parte cÒcupifcibile 3 & ir af cibile incarni 

nar l’huomo alla virtù. 'DeWhonor dùq ; l{eina Se? 
ceniff. mi sformerò di trattar eroiche co fi mi com? 
mandai' jLlte'Z&a V offra 3 fe ben fra me §lejfo co? 
nofeo che fi nobil {oggetto, di gran lunga eccede l $ 

, forxà del mio ingegno, Aerando che al mio difetti j 
debbiam ftipplire queHi valorof Cauaglieri , del? 
l'bonor fideliffimì fudditi. SeudojBjina Sereni]]}- 
ma 3 l'bonore Jopra modo deffderato dall’huomo è 
cofa mani feda, eh 1 egli è tra beni humani ; ma per 
che de i beni humani, alcuni fono pertinenti al cof 
pOjCome bellezza, fanità, robusi ezz a > cleggia? 
ària', & alcuni all' animo, come, intelligenza , fa? 
piéngaftien'ga, prudenza, & arte e£“ altri fonq 

benieflerni & beni di fortuna ; l'bonore , fenzq 
dubbio, non fi può connumerare tra quei beni cht 
f9M del corposo de U’ animo; ma ètra beni , che nq 
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fono in noi, fi come fono anebo le rìcchc7ge,i 'Prin- 
cipati, le potente, gli amici, la bella e foggia tuo- 
glieli figliuoli, la nobiltà, e fintili. Diremo dun- 
que cofi in vniuerfale , che Ibonortè il più pr etio- 
pi di tutti i beni efier ni . Mapercbe questo nome 
f>onare,non fignjifica vn folo,ma due bonori tra loro, 
di natura diuerfi,no potenzio afiegnar diffinitione » 
€be amenduegli cdprenda,gli diuiderò;& l'uno(co 
me nono formator di quefli nomi) chiamerò BonoY 
inato>& imperf etto‘, l'altro tìonor acquiflato e per- 
fetto.Ver non coprendere, che non vno, ma due & 
tra loro diuerfi fono gl' bonori, fono caduti in grauij 
fimi errori tutti quelli che fin' a queft’bora hanno 
dell’Honor trattato; e tra gli altri il dotto Fefcouo 
di Caferta(fc pur e vero che il libro dcU’Honore da 
to fuori [otto il nome del Tofieuino [offe da lui corti 
pofto > come gli fieffo affermati a ) è caduto in *urìer - 
ror notabile;perche bau odo egli nel detto libro di fi- 
finito l'Honore,e male interpretato il fenfo d’^sfri- 
Slotele nella 1\ctorica ; dopò vn lungo difeorfo fopra 
quello fondai! [no Duello, no fi auedédo,cbe il Duci 
lo è totalmente contrario alla natura deli* Honorem 
da lui trattato e diffinitó. Éora riò/mi feofiando del- 
l'or dine di Tintura, cb' è dallo imperfetto andar al 
perfetto, tratterò prima deltbonor innato, è còcbiu 
derò nell’honor acqyifiato; ilqualc è Vna dcUe prin 
pipali circensi aZf dell bimana felicita, Dico danti - 
quejffc tbohor innato è vna comune opinione, ebe 
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C honor ^to non babbi mai macato nèàgiufiitia^è à 
Valore lo chiamo Honor innato , perche l'huomo (è 
lo porta dal vétre materno, e fi conferua 1 tatto, fin 
che per qualche grauecolpa,ò ju [pittori di colpa, rio 
fi perde la buona opinione , Questo fu diffinito dal 
Faufto daLogiano nel fuo Duello, no cfier altro che 
vn fiato incorrotto della Telatura > quafi cheàpojfc - 
der queffbonore hafli à màtenerfi tale qual fi nac - 
que.QueHo è quell' honor' Sereniflìma l\eina , diche 
fi fa tanto fcbiama^o, e del quale non è alcun/) , 
che non faccia profcjjìone d'hauerne la parte fu a > 
e non l' babbi, fe non in altro, almeno femprcs in 
bocca,non volendo nè dire, ne far cofa fen%a licen- 
za dell’ honor e: e fe l'bonor non lo comporta . Quc- 
Ho è quello, che tutto di è cagione di riffe , £ odio, t 
di rancori ; e [opra quale fu già fondato l'iniqua 
Duello . Ho detto , eh egli è opinione, non fetenza ; 
perche la fetenza fopra il vero & il nectjfano fi 
fonda: l'opinione fopra il verifimile & il contin- 
gente ; percioche noi pojjìamo beri hauer opimo* 
ne , che vn'buomo fia da bene ; Una non pojjìamo 
già dir di faperlo , potendo egli ejj ère in pali fc^> 
buono, & in jecreto cattino . Quefta opinione che 
fi chiama honore è fondata fopra vna tacita fuppa 
fittone , che cadauno fia buono , fe non appar altra 
in contrario:& anebora che quella babbi in fe dif 
ficoltà , maffimeper quello che dice il Filofofo nel 
fecondo dell’ Etbicajcbe le virtù, & i vitij, nell' bua 
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fho non fono da natura, ne contra natura, &chè 
ibafato tiuonOiò cattino , non per natura , ma per 
tonjuetudine s' acquisiamoli dimeno per quello chè 
foggia hfe nel [e sì o , pare che quefla fiippofitichL J 
fi poffa concedere ; perch’egli afferma che l’ bucinò 
tiafce co vna certa virtù naturale, per laquale par* 
tutto alla gi'uhitia, alla fartela & ella tetri per àn- 
%a: con ciò fi a che all' bucino per virtù della mente 
ftano da natura alcuni principi! noti, per iquali me- 
ritamentè fi prefiume ch’egli fiap.ù tofto buòno', 
tbecattiuo: & ho pofìo quelle due particelle chcJ 
non babbi mancatone a giusiiìia, ne a valore, à 
^differenza dclli altri mancamenti ; perche troùah- 
idofi folafrente trio immaculato ,e fenici colpa ,è iiè 
fcefidrio che fetido thu ornò accompagnato da qual - 
thè impérfettiohe egli pecchi, nondimeno quei pec 
tati fonò toler abili , iquali non può effer che alen- 
ila vòlt a peirl’hiiinana fragilità non face tabi ò, e pfr 
rò il Filojofo nel fecondo dell’ Et bica dice , che noli 
fi può chiamar vitiofo e cattino colui , che qnblchè 
foco fi parte dal decoro e dall' beheflo , volendo in- 
ferire, che quefli peccati , ancora che in vn terìò 
fròdo diaho fegnOiChe hoi non halbiamo fatto l’hà 
fatò Virt 'uo foMn fono però baflantia farci perde- 
rò i’hònore,fra fi bene quelli , che contra la giuftf- 
\ia,òla fortezza f ono commefiì. ti accioche ca- 
balino fàglio conofcer pofia, come fi conferita, é 
fato# fi fèrie i'bònòrtwon fri t parfo fuori di prà- 
Ì ; fòfitÒ 
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poflto dichìarare,che co fa fia il mancar* a giu flit ia> 
eSr il mancar* a valore . Jl mancala giuflitia dun- 
que non è altro che far di quelle cofe , dalle buone 
leggi fono vietate, e feueramente punite j ingiu- 
riar altrui centra ragione , e con mal modo ? 
commetter Ihomicidio temerariamente , far 
afiaffinamento -, furto , tradimento , rapine > com- 
metter /’ adulterio ,il peccato contrattura , l'efi 
fer Heretico , hauendo Dio e delle cofe diurne fini- 
flra opinione , il far vfura , & il dar fi ad illecito 
guadagno, eff er falfo teHimonio in danno della ro~ 
ba,dellavita, e dell'bonor altrui : finalmente fi 
dice bdiier mancato à giusiitia colui che eflrema- 
mente ha peccato contra qualunque ‘virtù , concio - 
fia che da vnìuerfdgiufhtia comprenda tutte Ics 
virtàtil mancar* à Valore non è altro che Vilmen- 
te portar fi ne i pericoli , come farebbe abbandonar 
ÌinfegHa,ò la battagli a sfuggendo, onero abbando- 
nar lamico e compagno nel pericolo , il non voler* 
arrifthiar la vita p la fua religione- ,e p diftfa della 
Sàta (ut bolle dChiefa,per il fio ^rmeipe^per lapa 
t y ia,per il pad* e figliuoli, e moglie, e firn ih: tmo- 
fira parimente viltà colui che [apparta facilmente 
l* ingiuria , finga farne col proprio valore rifenti- 
tnento.Et queflofia da me detto à baflanga per far: 
conofcer la natura diqucHo hònore,ilqual Vernine 
te fi può dir honor imperfetto u compar atione del - , 
tbonoreyche col proprio valor sacquifl# . Qiiefle 
' ‘ princi- 
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principalmente contitene alta più eccellente di tut 
te leperc virtuofe, eh* è l’opera detta beneficenza » 
Ut è flato dal Filoio fo diffinito in due modi,nel pri 
7no della "Pletorica dicendo ; V bonarie fegno di opi- 
nione benefattiua, e nel quarto dell'Sthica : VtJo- 
nor è premio di virtù . la prima dijfinitione ba più 
toflo rifpetto all' bonor ante che alCbonorato ; per- 
che è fegno dell' opinione che ha Vhonorante della 
benefica natura dell* bonorato . La feconda guar- 
da più tofio l'honorato , che Vhonorante ; perche è 
premio della virtù , che nell’honorato fi troua-> « 
Douendo io defcriuerc la Tfatura di quest’ honorem 
da me detto bonor acquiflato , abbracciando l’vna 
e V altra di quefle due dijfinitioni , dirò che V bonor 
acquiflato non è altro che premio dimoflrante ope- 
ra di beneficenza , non fendo opera più illuflre , ne 
che renda Vbuomo a Dio più limile , che il far be- 
neficio ; il che ne dimoflrorno gli antichi, iqttali i 
lorgran benefattori giudicavano degni d’efierpo - 
fli nel numero delli Dei, a quelli conficcando tem- 
pi], dedicando altari , drizzando flatue > facendo 
facrificìj & filmili bonari: nè per altra cagione fio 
chiamato da Latini il fupremo di tutti gli Dei col 
nome di Ljìoue , fe non perche giouando a tutte le 
€ofe,egli è il primo benefattore, fi come j> la mede 
fima caufia fu da Greci chiamato , Zgy,; qua fi, Z e rf 
che voi dir vita, fendo quello che dà, e conferua U 
yitaà tutte le cojc dell vniuerfo Ma perche qucfloi 

premio* 
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premio ', che dtmoflra Fopera della beneficenza fi 
pjio dar in piu modici Filofifo nel primo della l\e- 
tboricaÀiuide quelì'henore in molte parti le qua- 
li io nondimeno comprendo fitto due capi \ concio -? 
fia che delti honori alcuni fi ano permanenti , & 
altri non permanenti . "Permanenti fi chiamano 
quelli , che dopò 1' battergli dati, reftano d perpe- 
tuo honore dellhonorato , come fino Ftatue , ima- 
gini* tempi] , altari , fipolture » corone, publicì 
[lipeniij , hinni, & fimili, i quali non filo rendo*, 
nò honorati , ma fanno glorio fi , e non fi danno fi 
non alti Dij , &adhuomìni heroici , che hanno 
fatto grandi epuhlici benefici y. gli honori non per* 
manenti chiamo quei che doppo l'hauerk fatti non 
reflano in atto:& quefli dal Filofifo fino chiama* 
ti vfanXf barbare » & molto da noi fino pofìi in 
•vfo, come il cedere il luogo, l } inchinar fi, il ha - 
fciar la mano, il lembo della refe , il ginocchio* 
il piede, il cauarfi la beretta , e fimili : & quelli 
honori non filo fi fanno a quelli che hanno fatto 
beneficio, ma ancho a coloro che fono Flimati o per 
ricchezza fi per virtù potenti a farlo dalle diffr* 
nitioni da me date, e da quello che fin quihabbiam 
di fior fi, fi può facilmente comfcere quanto vn’bo 
fiore fra dalC altro diuerfiy perche l’hohor innato fi 
pfiò più tofio dire vna prema difpofitione al vero 
honore , che con valor s’acquifla, che honer peri 
ffttQitfr però egli ha quella mede fima proporti o* 
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\ie al vero honore , che ha l'anima Vegetale alla 
fenfitiua : perche fi come U vegetale può trouarfi 
dalla fenfitiua difettata , &■ è per fe fleffa atta a 
produrvna forte diviuentUquai fono le piante 
i fruttariycefi queH' honore può flarc , anifi per il 
più fi trotta dall'altro feparato & è per fe fìefto fof- 
ficunte à formar vna imperfetta forte d'honoratU 
/ landò tutti quei che fono in opinione di non hauer 
mancato agiuflitia , & valore , honorati fi chia- 
mano : e fi come nell'animale la virtù vegetale è 
prima in natura & in opera della fenfitiua > &è 
quafipreuia diffofitiont ad effa fenfitiua , cofi que- 
ll' honore fempre l'honor perfetto precede , & è 
preuia dijpofitione a quello : e fi come non può flar 
la fenfitiua fendala vegetale , cofi non può effer 
Ibonor acquiftato , doue non fi troua l'honor inna- 
to , flando che colui cb'è in opinione d'huomo fee - 
lerato , è di qualunque honor indegno : ma più ol- 
tre y è co fa mdnifefla, che quefl'honore di che fa 
xiafcun profeffìone , fen^a fatica s'acquifta > con- 
ciofta che dal ventre materno l’huomo fe lo porti : 
ma il vero honore confatica»& opere eccellenti j- 
4tcquijìa 3 e colle medefime fi conferua . ‘Dell'bonor 
innato, [end' egli vna opinione fondata fopra il con- 
tingente 3 cofi il reo, come il buono ne può effer 
partecipe . V honor acquiftato , fend'egh di virtù t 
dell'operedi effa virtù manifeftofegno & premio » 
Solamente Ihuomo virtuofo & eccellente ne èpof- 

feffore . 
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A pìfore i L'honor innato , non cenftfle in alcun at- 
rf to esteriore) conciofia che in quefio l'bonorahte non 
i faccia > & l'honorato alcuna cofa non riceua ; ma 
J il perfetto e 'Verace bonore fi conofce per l'atto efle 
i 'riore; perche in quefco l'honor ante co'l dar il pre- 

f. mio ne fa fegno, & h onorato col metterlo : di piti 

d l'honor innato ha il fiio contrario pofitiuo , che è 

ir l'infamia : Vbonor acqiiifiato >l'hapriuaÌiuo\ & 
f àcciocbe la Maefià vofìrà intenda quefti termini 
fi lo] o fi ci, eli a farà aucrt ita > che i contrari pofitiui 
j’ fono quelli che ambedue hanno l'ejfere reale india 
y natura delle cofe‘,mà de icontrarij priuatiui l’vnà 
| ha l’efier reale, e l'altro non pone alcuna cofa in ep- 
r feréf coirne per gratta d’ effempiòfil caldo & il freà - 

r do fono contrari j pofitiui , perche in quel foggettà 

, thè no è caldo sépr e vi fi trema il predo: edouenoè 
, il freddo, il caldo vi ha l'efier reale, la luce e le te - 
, hebrefonò contrari] priuatiui , perche folamente là 

, luce ha l'effer reai; ma le tenebre ìion pongono al - 
, tuna cofa in e fiere , come quelle che niente altro fò^ 

no che la priuà offenda della luce. Ha dunque l'ho- 
nor innato il fio contrario pofitiuo ; perché douè 
egli non fi trotta, ini è realmente l'infamia : ina 
‘tòy, V bonore, cb&è di beneficenza premio, lo ha priuar 
tino, perche dott e egli non fitroua , non per quello 
v i ha luogo l'infamia , ò il dishonore , tri a foto la 
fua pura effenga , perche Vno à cui non fia driz~ 
%ato flatua , dato corone, publici doni % magiflra - 
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tì»a cui non fia ceduto il luogo » cauato la berettà 
ò honorato d’altri fintili bonari* non perciò reflarè 
infamerò di s ho norato , nè potrà effer ricufato in 
parangon i’honorc,ma folamentc fi dirà ejfer pri- 
llo di cjneU’bonorc » che è premio di beneficenza» 
eJr che è parte dell’ bumana felicità • Queflo è qua - 
tg io fo e pofio dire , Ratina Screniffma » in materia 
dell'honore, nella quale fe io ballerò mancato , fup- 
plifcbino per me queZìi altri bonorati Cauaglieri , 
fermatela Signor (ju alenguq , foggiunf r la Rjina, 
perche vi fi apparecchia vna battaglia \ nella qual 
vi giouerà l’ejfer buon febermittore , Et all’ bora 
commandò a tutti quei Cauaglieri, che preferite fi 
trouauano che moueffero dubbij e contradiceffero 
al(]ualenguQÌn fruteria dell’ honorc con quel me - 
defimo ordine che ballettano fattole donne in mar 
feria d’amore, e guardando fi i (fauaglier l’vnl’alrr 
tro con ftlentio , come quelli che fedendo in circolai 
non J ape ano donde il principio nafeer dotte fie , La 
Reinaf or ridendo verfolo llUfinffmo Signor Don 
Cejare da Ffle.filqualc bauendo intefo dè ibei di- 
feorfi che fi face nano in camera della Conteff a , le - 
uatofì di nafcoZlo dalla caccia col Si^.Marcbcfe di 
Mafia era venuto volado a ritrouar la compagnia) 
le fece fegno che moueffe dubbio , & fua Sig.lllu - 
firiff.nella quale in quefli fuoi verdi anni Vn luci - 
di fimo raggio d’heroicavirtu rijplcnic gratiofa - 
mente obedendo al commandamento della ‘Reina 
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tmikcio in queSìo modo . 

Vòiò fauaglmi, febenvihointefo , hauti* 
fondato Quella opinióne che fi chiama honore > fó- 
jpra vna tacita fuppo/ì t ione , che thuomo ,fe noti 
appar altro in contrario, fiabuonò . laqualfup- 
pofitione tengo io per molto filetta : antiche noti 
apparendo qualche notabil jegno di virtù ,fi babbi 
pm lofio da prefumefe l'huomo cattino , che buo- 
no ; {landò che l'hnmànà natura per fe tiejfa più 
tofto inclina al vitto, che alla virtù; il che da que- 
sto fi pi*ò comprendere, perche la vìa della virtù è 
affra difficile ,e fatico fi : di modo , che per coficj 
mirabile s’addita , quello che arrida al fine , . e di - 
tiìen perfettamente tirtuofo,& pel contràrio è co- 
fi piana » cofi dolce, cofi facile la firada che Con* 
duce al vi tiorbe infimi o è il numerò di quelli, che 
per e fio. s* incarnimmo & v ilio fi diuengono ; fegnà 
iaanifcfio , che non alla virtù , ma al vitto da na- 
turavamo inclinati: perche le cofe difficili, e che di 
tatù accadono, dalla codinone della natura fono loti 
taned’ effe-rìcini anchòra ci dimosìr alche piu tonò 
piegamo al vitto, che alla Virtù p cicche non è aleuti 
di not,(& Vaglia à non mentire) che in feftejfo no 

pròni con quanta forila fra tirato aì vitio , e coti 
quanta difficoltà dai piaceri [enfi bili s’aflenga^ , 
quanto lefia molefia la continenza , & afferà Iti 
toler angami che fi cóme è vero, cofi farà [alfa la m- 
firàfiippofitiopè ; perche fi tóme tutte le cofe nòti 
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fendo impedite , operano fempre piu to fio fecondi 
la lor inclinatione,cbc coatra la loro patura » cofi 
fi bada prejumere non fapendo altro y che l buon 
mo fia piu tofto cattiuo , che buono j il che fi con ? 
ferma per la ri/pofta di Vithagora > il quale inter- 
rogato, che cofa fojfe verijjima, che gl} buomini 
fono cattiui , rijpofe egli . Sendo dunque fai fa U. 
juppofitione , cofi fard / alfa l’opinione dell’ altrui 
valore egiuslìtia, perche mancando il fondamene 
to, cade l'edificio. Io nondimeno la rifl>oJìa atten- 
do . Le ragioni di Vofira Stg. lllufirijf. rijpofe il 
(jualenguo, contra la mia fuppofitione , & opinio- 
ne adotte, fono, cofi forti y che io poffo dire la con* 
clufione non mi piace , ma non fofoluer largameli? 
to:& invero l’innata fragilità nojlra è tale , che 
mai non ccffa di tentar la cagione y fin tant o chf 
non l'ha fottomeffa al vitio , nèpuotefare il diuin f 
*P aulo, con tutto che diurnamente fojfe illustrato » 
che non diceffe ; lofento ne’membri miei , e nella 
mia carne vn altra legge , rep ugnante alla legge 
deliamente mia , la quale mi fot t omette alla leg- 
ge del peccato , con tutto ciò tengo io , che la mix 
fuppofitione , fia vera e che l’buomo nel fno Hate 
naturale fia inclinato alla virtù, e non al vitio ,fia 
buono, e non cattiuo; il che (pero con fi viue ragion 
ni far noto , che ciafcuno fard fuori d'ogni dubbio • 
Dico adunque, che hauendo tutt e le cofe,c he que& 
vniuerfo comprendono » origine da Dio > fi com% 
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*Dio èfomma bontà, co fi tutte di quejìa bontà fonò 
partecipi } & però tutte jono buone nel lor prima 
injlante di Tfatura: il dir dunque* cbel'huomo è 
cattino per natura , non è altro che affermare , che 
tra tutte le creature delTvniuerfi ,la finfibil'ima- 
gine dello infenftbil Dio(che tal è l'huomo)fia cat - 
tiua;cofa che repugna alla verità , & all' auttorità 
cofi de’ SantiTheologi.come de Filofifi , iquali ten- 
gono, che in questo inferior mondo » tra tutti i vi- 
venti foto l’huomo poffa effer virtuofi & felice : 
& fi come il fuoco non farebbe lieue quando per 
fua natura piegaffe al centro , cofi l’huomo nè vir- 
tuofo >nè buono farebbe *quaado per fua natura / of- 
fe inclinato al vitio . Tiù oltre , fe la Telatura fag- 
gia miniera di Dio*non filo genera*ma tutte le co - 
fe generate guida al lor fine, e perciò le grani fen- 
dono * & le lievi afeendono, & le fiere e gli animai 
li* tantosto che fono generati dall’isìejfa datura » 
al lor fine, & alla loro per fettione fino indri^atù 
come può e fiere, che l’huomo filo refli da quella ab- 
bandonato? & quel che è peggio* non (olo abbando- 
nato efirexj^ato * mafia alla fua mina , & alla 
fua imper fettione mitigato . Et l’buomo per il bel 
dono della mente vero huomo > la quale fi come è 
diuina,cofi col Toeta diremo *cbe 

Simi] al fua Fartor flato ritiene^. 

E però defidera folamente quello * che è ottimi 
C diurno, nè può cUacono fiondo il vero > e fimmt 
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bcneyVólér lì male j dallaqual ragione moffo it fDi- 
tiin Filo fi fio, fitto fcriffe lu [enterica del Stoico , af- 
fermando in tutti li fuoi dogmi , che l'buomo è per 
natura buono, e contro, naturo cattino j e*r che egli f 
fi come tutte le altre co fe , è inclinalo al fuó fitte * 
tbeè ottimo ; & il Filofofo dice 5 che l'buomo non 
è mai cattino fe nòn quando ò contra natura affet- 
to'y il che auiene quando in fe ftejfio non ha lo impe- 
riò ciuilé,& che quel che ha da obedire, comntan * 
da cioè il [enfio alla Cagione. 

Se noi vogliamo ancora con fiderare » che fi bua* 
mo per natura è fitibondo di Capere , fi come affier - 
tn a il Filofofo nel Troemio delta (hadiuiria Filo - 
fofia, comprenderemo >che alla 'virtù, & non ai 
Titij , naturalmente difpotto ; perciò che delvitio 
non può efifier fcienga » non ponendo egli alcuna co- 
fa in effe* e , ma fendo vnapura priuatione ;fi co- 
me afferma il grati Dionifio nel libro de i nomi di * 
uini;& parimente gli cadmici , et Teripateticl. 
Se noi duq;, Illu Hr.Sign. vogliamo bauer riguarda 
al Creator dell* buomo, egli è fua ittefia imagine : fe 
a i doni di 7{atiira,egli è dijfiattijjìmo : fe al fine di 
cadauna cofa creataci’ huomo tra mortali è filo del 
fommo bé capace , filo hà l’vfi della ràgione > e filò 
ha la buona còfultatione’yperò nò ottanti le ragioni 9 
dada Signoria vofira addotte in contrario ; fi dè con 
chiildèr e,cbe p natura alla virtù > e non a i vitij fin 
inclinato ; & che buono e iUm cattino s’babbi FA 
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ftefitmtre: alle quai ragioni doucndo io reffonde- 
te, fi ha da con fiderare, che nell’huomo tre nature 
fi comprendono , vna commune a tutti i viuenti „ 
& è la vegetale ; lana commune alli animali ,& 
alThuomo , & èlafenfitiua it altra commune al- 
l’huomo,& alle cofe din ine, & èia natura rationa- 
te , per la prima l’huomo alle piante è firmile ; per 
ìa feconda alti animali > per la ter^a è vero huo- 
tno & animai diuino:& perciò l'hnomo tra il mor- 
tale ditiino fi pone meigo per p art icipationcs ; 
percioebe in quanto al corpo , & al [enfio 9 ha 
del mortale ; & in quanto alla mente. s » ha 
dell' immortale 9 & diurno ; fi come nell’ buomo 
quefie tre nature fi fcorgovo,cofi in efjo tre natura- 
li inclinationi fi troua ; l’vna fi chiama L propria* 
niente naturale 9 & depende detta infallibile co - 
gnitione della natura vniuerfale , che inclina tut- 
te le cofepriuc di cognìtìone à quelle opcrationi , 
Che a lor proprij fini le Conducono ; & però quella 
non è fiottopolìa alle interne cognitioni dell buo- 
no, cioè al [enfio , & alla mente > percioebe ella 
nutrifce,augmenCa, genera, muoue ipolfi, i [pi- 
riti ,& il cuore se fa fimiti altri vfficij fewza il con- 
ferì fio della ragione e volontà ; la feconda è detta-, 
inclinatione animalesche dalla cognìtìone' del [en- 
fio deriua , & nell’buomo è naturalmente alla ra- 
gion fottopofla : la tb^a è ine lination rat tonale , 
& dalla cognitm della mente prende origine ^ : 
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questa nel verace btiomo naturalmente comman -• 
da alla inclinatione del fenfo , Stando questi fon- 
damenti reali» pongo due concbiufioni; l a prima-» 
che l* buomo nello flato incorrotto di fua propria-» 
natura , è fempre alla virtù inclinato » il vitio ab- 
bore,fegueil piacer bonetto , [ugge il disbonetto: 
la fecondati! buomo in quanto animale , congiunto 
colla materia e col fenfo , inclina a! piaceri fenfibili 
naturalmente,& al vitio accidentalmente. La pri- 
ma concbiufione è chiara per quello ch'io ho detto 
di fopra ; perche V buomo da Dio pr adotto ,non può 
ejfer fe non fimile al fuo principio e conofcendo 

per propria natura il ben bone fio ejfer vero e fom - 
mo benebbe nella virtuofa attione conftjle » non è 
pojfibile, che naturalmente egli pofia voler il fuo 
contrario la feconda » da quetto è manifcjla ; per- 
che qual fi voglia cattiuo buomo , non opera mai 
in graf ia del vitio, ma del piacere’, percioche il la- 
dro non fura per ejfer ladro, maperpofiedere c-A 
fruir quello di ch'egli è in mancamento; e l'adul- 
tero non commette l'adulterio per efier adultero : 
ma ciò fa in gratta della libidine, e dèi piacer ve- 
nereo ; il qual piacere fe confeguir poteffe fenga vi- 
tio molto piu grato e più giocondo le farebbe, che 
fealTbuomopiacefie vitio e non la virtù , non gu - 
Starebbe il ver* buomo in fe tteffo incredibil piace- 
re nella virtuofa attione, che è veramente talc-A » 
che felice e beato lo rende ; ne farebbe il cattilo 
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f o fi mifer am ente dalla fua propria confcien^aafl 
f itto; la qual fenzf altro attrocifi. pena gli appor- 
ta: ine or re dunque l'buomo nel vitto accidentalmè. 
fé, cioè in quanto il vitio è. congiunto con l'ecccjfo, 
del piacere e del dolore.Cbe il vitiqfta contrario al- 
la natura inclinatione dell'huomo per queff altra 
ragione fi prona; perche al vitio della intemperan- 
za precede fi femiuitio della incontinenti y laqua- 
le no è altro eh' una precedete battaglia che fa rkuQ 
tno efterno con l'buomo interno; la natura b,efiìalc. 
colla rationale : & fin che la ragione nò è dal fenfa 
inebriata e vinta .l'buomo no cade nel vitio, laqual 
fi attaglia fenza dubbio non baurebbe luogo,quan? 
do l'buomo. foffe naturalmente inclinato al vitio,, 
perche doue è naturai inclinatione, ne pugna , nc^i 
re fiUent* vi può efiere; & fe alcuno die effe, ebe^ 
per la femmirtu della continenza ,cb e precede U 
temperanti , fi può, concludere il contrario, ri? 
{fiondo, che in quello vi è notabil differenza , per ? 
iibc lo incontinente dopo l'atto vitiofo , fi pente e 
$'attrifia,<& il continente dopò l'atto virtmfo,e do - 
pò la vittnria.fi confola <&• allegra : quello è da tor- 
bidi pen fieri agitatotene fio tranquillo e tutto quie ? 
to fi ripofa , non altrimenti di quello > che faccia U 
terra quando doppo molta violenza finalmente fi 
ynifee al centro, dou' ella e inclinata . Ma piuol- 
tre'fl'buomopiù d'ogn' altro bene efierno è cupidq 
# bollore >di laude j, e di gloria , fugge & abhorfc 
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più d’ogni altre male » e dishonor e l'infamia i àfi 
quifiandofi dunque honor e lande per tneógo della 
"virtù : & l'infamia , e'I disbonoreper rheTgo del 
vitio, è necefiario, cbel'buomoper natura pieghi 
alla virtù 3 & babbi à fcbifo il vitio, perche fareb - 
he inconueniente amar l'effetto , & odiar la caUfa » 
Con tutto ciò non fi può negare , che infinito noti 
fia il numero de vitio fi, e co fi poco il numero dc~J 
*virtuofi > che il bon Diogene Cercando col lume di 
giórno, tra la moltitudine non pòtea irouarne vno:. 
& quefio non per altro , fe non perche facile è laJ 
Strada del vitio , e difficile quella delia virtù : del 
laqual co fa volendo nói inucfiigar la cagione > > 
hifógnàdifcorrervn poco più oltre > & cònfide- 
iràr che cófa fia virtù , che co fa vitio , & come e 
qtidrido l'vn e V altro habito s* acquisii . Dicà 
adunque , che la virtù non è altro che vn’ba - 
hitó dalla dritta ragióne nell'anima fenfitiuaJ 
imprefio , perequale ejfa ànima facilménte ce- 
dendo alla ragióne , riduce tutti i fuoi affetti a me- 
diocrità, & fi vèr fa circa il piacere , & il dolori 
come fi éonUienè , & il vitio è vn habito da per - 
uerfà ragióne nel [enfiò imprejfo , per ilqùate decli- 
nando ejfo dalla dritta ragione , facilménte pròrónì- 
pt riti colmo delle perturbationi , & nell'eccejfà 
dèi piacer é dèi dolore ; t/fnchora che l'biiomo , fi 
cóme io hó dimostrato i fia naturalmente inclina- 
to fila virtù, nondimeno non è virtkofo,nè vitto- t 
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flpìrn attira, come habbiam detto, maVvno cl’*\~ 
tro habito per cotfuetudine s'acquifta,cwè,CQH fre- 
qucnti,e fimili reiterate attioni. Tiù oltre , è an- 
eto d’auertireiChe l'buomo non è di vittime di Tir 
tu capace fin che non è perfetto animale # e perfet- 
to huomo : alla qual perfezione egli ariua nel 
principio del quinto decimo anno , perche aU'bora 
t perfetto animale » potendo generar altri qual fi 
sìejfoy & è perfetto huomo , potendo bauer il drit- 
to vfo della ragione ; e firìa quel tempo viue egli 
più totto vita# animale, che d’buomo » non faceta* 
do alcuna fuaattione conpreelettione , fna fewprt 
guidato da piaceremo da ira, e però fi come in tali, 
flato non può effer nè vitiofo, nè virtftofo, fofi ni 
di pena , ne di premio, ne di laude , ne di vitupi - 
Tio può effer meriteuole . Fruendo dunque llfuos* 
Tno prima la vita mattonale della rationale,& in * 
drizzando tutte le fue operarmi al piacer delfini 
fofi viene a caufar in efio a poco a poco vna pre- 
via dijpofitione al vitto , & contraria alla Virtìti 
falche poffimn dir col Tostai, 

Ond'è dal corfo fuo quali rinarriti 
Noftra nanna vinta dal «oftnm<p f 

la onde fendo neceflario , per intndnr l 7 b abita 
virtuofd, Iettar prima la cattiua impresone, & do 
mar a foco a foco il fenfo ? ilqmlc aguifa d'indf 

fritto 



ìiè' feiorrìata Terza J 

_ • * • ■ 

\nitto e mal attero poliedro non crffa mai di càlci „ 
tirare contra la ragione: perciò è difficile , <jr ma- • 
iageuolc la via della rii tu, & fucile quella del vi- 
tto. Vi fi aggiunge anebo queH’ altra difficoltà , chè ' 
là virtù Ha nel mezX? , ilritio è quello che dal i 
fntfyjtP' ft [coita, rna fol firada alla virtù ci guida ì 
inflitte fonò quelle del ritto ilchc fi dichiara coru 
l’effempio dell’ fortiere, perche in vn fol modo può 
dar nel figlio, &in infiliti errare Finalmente^ 
del poco numero de i virtuofi fi può affegnar queflà 
ragione; perche fi come ad esercitar, & a far iha- 
blto uitiofo pòche cofe bafiano>cofi ad acquiiiar &• 
ndeffercitàt la virtù idi mólti ìftrumentife di mot- 
ti circo flange vi fanno di miflteri. & prima non è 
di poca importanza il bel nafcimento , e*r la buona 
leìdperatura del corpo p pemochenon potendo ó- 
pcrar l’intelletto fc non eccitato dal fcho , ne il [en- 
fio ben far il fuo rfficio [egli organi, & il corpo no ri 
‘/èbeti difpoflo,fi còmi gioita il buon tebiper amen- 
to a i [nifi , cofi gioita all' intelletto : & di quiauìe- 
\ie » che tvno più delTaltr'hùomo, comò a ferma il 
Filofofojpqr nato alla temperanza , alla fortezza i 
& allagiuHitia,Tiù oltreda difciplina; e la buo - 
, ha eiucatiohe V / è tanto nece[faria 3 che fenza que- 
fiaèmpdffibiìe fo almeno difficile , che Chuomò 
l Virtùojfò diuengà ; percioche mancando nc’putti il 
dritto yfo della ragione (auriga della virtù)& fieri* 
dò cffifimjfirb dafollia fojpinti >b fogna che la drit- 
ta 
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ta ragione deVadri»e de Maestri fia quella , che al 
lor dijfetto fupplica j & a poco a poco gli auezZf 
alla virtù . Sendo co no fc luto dalFilofofo efier di 
grandifftma importanza alla ben comporla %epu- 
blica il ben generarti & il ben allenar 1 figliuoli * 
conchiude il trattato della fila Tohtica nella pro- 
creatane » e nella buona cducatione de figliuoli , 
infegnando tutti quei modi» & quelle regole ,cbo 
fono neceflarieper ben d<ff>onerli y & affiti ef arti al- 
la virtù y e hgurgo Spartano tra falere fitte leggi 
fece questa fialutifcra , che a tutte Leattioniiei 
putti fiojfiero fiempre affilienti i MaeFtri , iquali fin 
ne giuochi bauea.no /’ occhio che i fanciulli non fa - 
cejfiero alcun atto ingiuflo, battendo quefta per fer- 
ma conclufione che di putti cattati, refebino gioita - 
ni vitiofi: edigiottani vitiofi, h nomi ni federati > 
& di federati huomm’ yVeccbi ribaldi, & aquefia 
concbiufione conferiteti diuin Filofofo nel VI. del- 
la fua Fepub.& iscrittotele nel primo della Toli - 
tica y e nel VI. delle (litorali, affermando effi , che 
Vhuomo mali' allenato , riefee peggiore d' ogni fie- 
ra. Le ricchezze fono ancora di gran momento ad 
Acquiflare,& efier citar la Virtù ; perche fi cornea 
è difficile fenzn ricchezza dar fi alle arti liberali * 
cofi è difficile che doue è pouertà , vi fia buona edu 
catione, & in confequenza virtù ;per che f bimana 
indigenza è madre delle arti mccaniche , & la rie - 
cbezfZF delle arti liberali , e delle nobili e v ir tuo fe 
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Attieni . Sendo dunque tf.cccfiario y che quefie tré 
cole infieme cojpirino all* virtù , cioè buon tempe- 
ramento buona cducationc, e ricchezza, effendo 
difficile in vn fot h uomo trottarle vnite co fi è necef 
fario, llluflriffimo Signoresche pochi ivirtuofi , & 
molti vitto fi fi trenino. "Perche dunque 9 replicò 
ponCefare,noufi bada fupponcre , chel'huomo 
fia più to[lo nel numero de i molti cattiui , che de i 
pochi buoni , maffime fendo co fi difficile il riufeir 
buono e virtuofo ? Perche ciafcuna cofa fe non è 
impedita opera femprepià tofio fecondo la inclina 
tione dèlia fua forma (letifica y che della generica, 
riffiofe il Gnalenguo > e fendo la natura rationalc ^ 
forma ffiecifica neWhuomo ,per laquale egli è d*-> 
gli altri animali differente; e la irrationale > forma 
generica f fi bada fupponcre , non fapendo altro , 
ch'egli operi più toTtoper ragione che per bcflictr 
lità,efebenilpiùdeUe volte accade il contrario , 
queflo non è per propria natura dell'buomo ; ma-* 
perche la materia & il fen fole fa refi$len%a . Te rò 
dell* effer più i vitiofi , che i virtuofh la medefima 
tagione affegnar fi potrebbe , che l’altro giorno af> 
fegnò il Signor Tatritio deltejfer più i brutti , che 
i belli ; perche fi com e nel formar la bellezza del 
corpo la materia refluendo alt Ideal ragione » fa 
chela natura contra la fua intent ione fficjfijfimc** 
/volte dà nel brutto,cofi nel formar la virtù , che 
dell’animo è la propria bellez^fM materia faceti g 
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do refifien'ga all' ideal ragione fumana ècauf L_ 

ch'ella contra fua intcntione il più delle rotte in-» 
corra nel vitio.vera deformità dell'animo , <J%- 
/o iUufìrifi. Sig. Don fa fare col non far altro 
motiuo > di restar fodisf atto . EtilSigXauaglier 
Cernieri che li fedea a canto dubitò in queSìo mo- 
do >fi la tacita fuppofitione , dell'altrui valore , e 
bontà f opti vera , ne feguirebbc qucHo inconue- 
niente, che un ribaldo , le cui (celerategge foff ero 
occulte , poteffe ejfer huomo d'bonore , e nondime - 
no(fe è degno di fede il Filofofo nell'Etica ) l'hono - 
re non conuiene fe non aU'buotno da bene ì Ogni 
volta che l'huomq , rijfofe il Cualenguo , commet- 
te vn qualche misfatto , fubito per fe Sìeffo cade J 
nella pena dell'infamia . Egli però tanto , indugia 
ad efier punito , quanto tarda a far fi palefe il fua 
peccato . Votrà dunque vn federato, anchor che 
per fefteffofia indegno d'bonore , ejjer honorato , 
perche egli non perde quella tacita fuppoptiont -s , 
ch'egli fia buono , fin che non fi fa chiaro eh' egli 
babbi mancato a giuflitia,òà valore • &quefi$ 
non è inconueniente > fi come non è inconuemente » 
>cbe il ladro non fia dalla legge punito quando i 
maleficio fia occulto • Quanto all' autor/tà del Fi- 
lofofo , è vpro j che l' huomo da bene Itolo degna 
d'bonore , non fi toglie però che vn ribaldo non nt 
foffa ejfer indegno poffare ; * ‘Poniam ufo , fog- 
Xiunfe il C attaglierò che vno bulina covmcffo vtm 
T “ / fiele- 
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federate ò fatto qualche vigliaccheria > della 
quale folamente vno , ò due ne babbino notizia : co- 
ftuifarà egli perciò infame? Standosi* inoliti fon- 
damenti, diffe il Guai, co fluì farà dishonorato » & 
infame non preffo tutti , ma folo preffo quelli che** 
faperanno il mancamento . Quello farebbe incon- 
ueniente replicò il Bernieri perche ne feguirio-j , 
che in vn tempo mede fimo *vno fofse bonorato > & 
infame , Sarebbe incorine niente diffe il Gualenguo 
quando invn’ilìeffo tempo , & per vn mede fimo 
njpetto foffe bonorato , & infame , ma per diuerfi 
rifpetti, non pur non è inconueniente , ma è necef- 
fario, perche coloro , a’ quali è nòto il delitto , per- 
dono la buona opinione , che ne baueano : & quelli 
' che non lo fanno inviolata la ferbano , fin tanto che 
fifa palefe:& quefla è vna delle principali imper- 
fettioni, che ha quello nolìro honore, potendone^ 
anebo vno indegno effer partecipe , quello che non 
auien del perfetto honore . 'Non replicò altro il 
^Bernieri. & rilluflrijjìmo Signor Jlldarano Mar- 
ti) iefe di Catara, Signor di nobilitimi collumi or- 
- nato,& di lettere amantiffimo , propofe il fuo dub - 
Ì)io ; e fu , Sevnhuomo da benepojfa effer infame» 
Et il (fualcnguo'y Tfyn è dubbio llluflriffimoSigno 
re, che l’buomo da bene ? ò per falfe calunnie, ò per 
verifimil inditio di peccato , può perder la buona. 

1 Opinione che bau e a ij mondo di lui,laqualperden- 

d& cofi cade nell’ infamia . E pur grande incorine- 
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niente, replicò il 'Jfoarcbefe,cbevno che non bah 
hi mai mancato nè a ginflitia nè à Valore , poff.t^ 
efier infame * Lanatura diquefi'honore , patifet 
quefti <& altri fimili inconuenìente : però è cofas 
molto difficile, che vn'huomo da bene perda l y hono 
re , cnc non e facile, ch'vn feelerato fugga l* infa- 
mia, perche il tempo alfine fcuopr e la verità '.non- 
dimeno alci:na volta può accadere, che l'buomo da 
bene entri in cattiua opinioneiperò fi deue sforma- 
re in tutte le fue attioni non foto mancar di colpa, 
ma ancho della fofpitione della colpa , tenédofèm - 
pregli occhi aperti per non dar fcandolo ,nè occa- 
sione al Mondo diprefumermale, perche da ogni 
veri firn ile piglia occafione l'imido e male dico, di 
macchiar l'hono r dell Intorno da bene . Si acquetò 
il Marchefe con queHarifpofla:& il (fonte difcan- 
dianoCnuaglier arditijfimo; Tarmi , ditegli, che 
voi Signor Cattagliel e h abbiate poHo a gran tor- 
to nel numero dedishonorati l' adultero, pebe In co 
fuetudine e incontrario : conciofiacbc nonpttr gli 
buomini non fi vergognano di commetter l'adulte- 
rio ma come di cofa bonoreuole,non sì prèfto l'han- 
no fatto,- che' fe ne vantano : nè s' intende che alcu- 
no fi a mai fiato ricucito in paragon d'honore per 
efier adultero, con tutto che di quefii infinito ne fia 
il ninnerò, Porrei dùnque , che mi facefle conofce- 
re com'cffer poffa , che l adultero fia infame ^ ? 
^buomo > rifpofe il Cauagliere, in dite modi corri- 
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mette l'adultsriì>»l’yno quando fendo egli legato * 
rompe il giuramento del matrimonio » vfando con 
donna fc tolta : & in quello anebora che fi a degno 
di qualche biafmo , non perde però Ihonore j per-* 
thè non ingiuria fé non la [uà propria moglie /l’al- 
tro quando ò maritato ,ò fciolto vfa con donna ma-* 
ritata: & quello reità disonorato » perche pecca 
tflremamente contra la virtù d(Ua temperante 
& manca àgiuftitia; perche egli è vngrandiffmo 

ingiuriatorey e dcflruttore dell’altrui honorem il - 

quale ^come ho detto » è il piu pretiofo di tutti i he - , 
ni ejlerni > e però è fiata meritamente dalle leggi 
impofia maggior pena all’adulterio } che al furto ; 
perche l’adultero fa danno neU’honorc,it ladro nel- 
la roha:& [e ben per mala confuetudine gli huomi 
ni non fi vergognano d’ effer tenuti per adulterano 
i per quefto che non fiano degni d’infamia ? e non 
pote/fero effer ricufati in duella» quando ciòfo/f ? lo 
ro opposto dagli huomini da bene » fi come fono i U 
dri . Voi che Cbuomo , replicò il fonte» non perde 
Ihonorefenon quando conuerfa con donna marita 
' ta;faprei volontieri fe il medesimo auien della don 
na , cioè , ch’ella non perdal'honorc fc non quando 
fi congiunge con maritato j perche a mio giudicio % 
non dourebbe la danna effer m qucHo di peggior* 
conditone dell buomo . la Donna » diffe ilCual.fi 
come in moli altre cofe > cofi anche in quefla è di 
peggior conditane ddl’huomo * prima porchc,j 
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fèlla è maritata, col fuoproprìo macchia l'honort 
del mar ito: fecondariamente, perche [end' ella (có- 
me afferma il Filofofo) [oggetti di ragione altbko- 
ino e Uà fa maggior ingiuriai conciofta che mag-- 
•giore è l'ingiuria dell inferiore verjo il fuo maggia 
re, che non è quella dclfnperiote verfo l'inferiore • 
T erga ìpercb’ ella può portar nella cafa del maritò 
figliuoli d'altri > tettando la /acuità d’pròprij figli • 
noli del marito. Quarto , perche la ÙonnapeCcttj 
tflremaméte contra la fila propria, e principal vir- 
iù,cbe'è l'tìoncjlà.^on potrà dunque co giunger fi 
donna con altri, che col marito, faina l'honor fuo ; t 
facendolo cade nell'infamia. UMoflrò lo Scandia- 
mo dì rctìar jo disfatto >& il tonte (juidó Caleagni- 
hiypropófeqltcflo dubbio} Voi battete detto , ch(LJ 
colui, che abbandona l'infégn a fuggendo % perdei 
l'bònot evie fiderò faper più oltre ^SeVnvaloró- 
fo foldato, Vedendo tutti gli altri abbandonar l'in- 
[egna,pojfaJalud l'bonor può fuggendo fottrarfidal 
pericolo i o pur debbia > per non perder l' honorem * 
irejlar prefio l'infègna morto % & H Gualen. Secon- 
do la legge di Ligurgo gir de forti fimi Sparì ani ,il 
foldàtó farebbe tenuto più tofìo morire, - he abban- 
donare per q ti alùqu e accidente hnjegnase però la 
rìgida , e feroce madre al figliuolo, che andana al- 
la battaglia fòlea pòrgere lo feudo con quefie paro- 
le: ò con quefto , ò in questo ; volendo inferire » 
tbc ò morto ò-Vittoriofo tornafk . Tengo io nonii- 
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meno, che quando l'buomo d’honore bd fatto il dei 
bito fuò.comhattendo , & ch'egli con tutto ciò ve- 
de gli altri faldati in fitga*e conofae di non poter fo- 
loxefittett ali’impeto de' nemici squero tale ritirati 
dofi in [alno, non perda l'honore'ytnareftano bén^ 
disbonorati i primi fuggiti.St fe vno?replicò il Cai 
cagnini, abbandonale l’amico , ò compagno nelpe - 
ruolo, giudicando fe non e/fer lattante à difender - t 
lo per la fopcrcbiària , quefio perderebbe egli l ho- 
norem Se l' amico, dijje il Cjnalenguo , fi volt affé 
con l'arme in mano alla diffefa,& egli fe ne fuggii-, 
fe,ptrderebbe fenga dubbio l'honore , nè li gioita - 
rebbe pitto tafani a della foperchÌarìa,perche\l’buo-\ 
moforte.non fi fomenta nelfubito pericolo , Ma il 
vigliacco . T$on creder ei,foggiunfè il Conte* cbc-J 
Vbuomafoffe tenuto à fare'qutlU che non può, augi 
che fo/fe temerario colui che ifiimafie le fue forge 
di Jòuercbioycome farebbe, che per faluar V amico* 
volt 'ffe combattere centra dieci ftade . £ t il Gu<fa. 
lenguo; Colui che, fenga altra ncceffilà, eleggere di 
combatter ad vntratto.contYa.dieciAarebbe.vera - 
mente più tofio. temerario, che forte ; ma ntróuan ^ 
dofi Vbjtomo d'bonore coll'amico, ò compagno , non 
la dette mai abbandonare, fe bene fi vedeffe incon & 
tra diecijpade:& deue più tofio temer la perdita-» 
dell'honore, che quella-dclla vita . *Per quetta vte~ 
de fima ragione, replicò il Calcagnupltti che fi tro- 
mtn battaglia, dentiti ftar folio , ancor che tutti 

V ' ~ \ 
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fuggiffero. llcafo è molto diuerfo , dtjfe il Gualen- 
guo, perche colui che in battaglia fi fòttragge dal 
pericolo ,f uggendo gli altri , non abbandona , ma-> 
è abbandonato, làdoue colitiche lafcia l'amico nel* 
pericolo, è quello che abbandona} e nonèabbando - 
nato:però,vien'a mancar à valore} & moflrando 
di far piu ftima della vita , che dell'honore refto-j 
macchiato v d’infamia . S’acquetò il Caleagnini . v 
Et ilCòhteTàlla Stretta, valorofiffìmo guerriere . 
dubito in queflo modo : Voi hauetepotto tra i disho 
norati colui che col proprio Valore non fa dell' in* 
giuridrifentimentò . T ornarne a fo 3 che vnof offe- 
giuflanì etite ingiuriato polirebbe egli per non per- ♦ 
der l'honore , farne rifentimento? Sen^a dubbio,* 
rifpofe il Gualen. E s’egli, replicò lo Strozza, fi co - 
nofèefìc batter il tòrto, offendendo l'ingiuriante,non • 
mancar ebbe a gitiftitia? & incònfequen^a non ver 
rebbe egli a per der l'honore, fendo fondato quefi'ho 
nore principalmente nell’ opinion del Mondo : di (fé t 
ilCjùalcn.L'buomo òbuóno,ò reo , ch'egli fi fia, nom 
ha da mirar’ ad altro, che a conferuar quefta opimo 
ne, volendo effer'huomo d'honóre } pcrciochel’ho- 
nor non fi perde fin ch’ella non è perfa:& l’opinione 
perder non fi può, fin che non è fatto patefe qualche \ 
mane ament odo ingiuriato adunquc,ancora eh' egli » 
fi conofca d’ effer giufianienrc òffe fo, fi deue sforma- 
re che il Mondo 'di ciò non fi' atteda* &'que{ìo gli 
Terrà fatto, (e eoi proprio valore vendicare l’in- 

J 4 giuria; 
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\ piiriajperche col non mancar' à valore tenira ci- 
lato il nunamento della giufiitia : e pel contrari» 
fe patirà l'ingiuria per non far' atto ingiusto , il M » 
do giudicherà che battendo mancato à valor e bab- 
bi ancho a giufiitia mancato : & perciò fia degno 
d'ingiuria, & di difpreggo. Ter quella vofira coh- 
tbmfionefioggtunfe lo Strofa, ne feguirebbe rtu 
, grand' inconueniente ;cbe vno per non perder l’ho- 
nore deuefie combatter querela ingiu(la,cofa chey 
non è approuata d’ alcuno dì questi, ebe del ‘Duello » 
edell'honore barn trattato, tenendo effi per fermo» 
che il combatter battendo pi torto , non fia altro cbt 
tentare il giuHo giudició di Dio, fendofi per molte 
e/perienge conofeiuto, che coloro che hanno hauuto 
il torto, fono restati ò morti, ò vinti dal nemico,an- 
tor che ìnferior di forge s La onde effi affermano » 
che colui che confefja il fuo peccato e ne chiede per- 
dono, t manco disbonorato » che non è quello, ehes 
tnofio da fp trito diabòlico , o binatamente cerca di 
toprirlo nello beccato. Tutti quelli rifpofe il Guati 
che finadhora hanno fcritto del duello , e dell' bona - 
te, fono caduti in manifesti errori per non batter in- 
. fieramente conofciuta la natura di quefl' honorem, 
per mantenimento del quale tutto di fi fanno riffe ; 
e fopra il quale è fondato il duetio:perche fra l' altre 
cofe non hauerebbero detto , che l'huomo d’honore 
nèon douefie combatter querela ingiufia pertonfer - 
uai fi l’honore % & anchora quel che effi dicono 


•Ddi’Honore*. 1^7 
fta conformi al Cbrifìtano , ilquale- non deut mai 
far* anione? che offenda Dio, non è però conuenien- 
te a quelli che eHimanoVbonor del mondo zperche 
qutHi tali volendo effer h onoratici debbono ■ sfor- 
mare a dritto & a torto dì no perder quella opra io- 
ne, e fuppo fittine colla quale fono natile fenica dub * 
bio fi perderebbe ogni volta che l'huomo faceffc^ 
falefi al Mondo [e hauer mancato àgiujhtia, ò a~> 
•valore. E come può efierc,replicò lo Strofa , che 
•vn* huomo da bene, ingannando ta fua propria con- 
fitene , combatta ingiuria querela* L* buoni oda, 
bene, difie il Gualenguo, non può mai combatter 
querela inghifia , perche la ragione fard femprc. 
dal canto fuo ; mal'buomo d’hónore combatterà 
bene battendo il torto per non perdere l'bonorc 
Dunque l'huomo da bene 3 e l'huomo d'honcre non è 
, tutt'vno , foggiunfe lo Strofa * <& il Gualenguo . 

, Ter li fondaméti da me pofii vi deurebbe effer cbia 

ro, che l'huomo da bene, e l'huomo d'bcnore non è 
•vnamedefimacofa: & in quello ingannati fi fino 
quelli che hanno firitto in materia del di*dlo,e deb- 
l'honore ; perche può efferc,che vno fta huomo d'ko- 
nore,e non fia da bene : che vno fia da bene , c ^ 

non fidd'honore,comefi è dichiarato a fifficienya. 
Chi intendete voi per huomo d*konore ? difìelo 
Strozza . Ter huomo d'honore , rijpofe il (jualen . 
intendo io qualunque fi sij,ò buonora reo y ilq naie «5v 
babbi per fa la buona opinione, che ha il Mondo di 
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luì. C P ero vi cene biado, che l'huomo d'bonore è te~ 

■ fiuto à dritta & à torto far della ingiuria col pro- 
prio valore r-efentimento, & ancho combatterci 
querela ingialla per non refiar diskonorato . 1 ^on 
diffe altro io StroTga . Et ancora che quella po- 
fitione Co fi aprima giunta parefie atutti i cir copiati 
ti vnparadoffo; nondimeno fu dalla maggior par- 
te de (fauaglieri approuata per veriffma-j . Et il 
% Cont'Hercole'Beuitacqui, al quale toccaua per or- 
dine aproporre : Voi che l'honore di fi' egli, a dritta 
& a torto fi ha da mantenere :faprei volontieriffe 
l'huomo d'bonore,doppo l'hauer combattuto vaio- 
rofamente nello {leccate, fendo ridotto a termini 
di non fi poter più difendere , debbia più toflo che 
arrender fi, permettere, che il nemico lo qma^ì 
Quello, rifpofè il Gualen. non è dubbio di poco mo - 
mento: & iparerì d'hno?ninilllufiri,et de'letterati 
fono diuerfi:& la maggior parte affermano, che il 
combattente deue più toUo morir e, che arrender fi, 
perche in qualunque cafo l'huomo d'bonore ha fent 
pre dafreporla morte ad vna falute infame : & di' 
quefio ne fa fede il Filofofo nel ter%p delle fùe Mo - 
rali, dicendo ; L'huomo forte deue temer molto più 
l'infamia, che la morte:& altroue pur nelle mora- 
ti: -Che l'huomo d'bonore deue più tofìo eleggere 
vna vita breue honorata, che vna lunga vitupero • 
fa . Èt i Stoici Con qùeslo fondamento concedente 
fio iti alcuni cafi il darfi mOYttÀa fefieffo, per fiche ' 
N • far 
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far vita vita dishonorata . Et i Lacedemoni , che 
di fortezza, e di valor di guerra fumeremo tutùgU 
«Itti Greci , comandauang a furi [oldati che non fi 
deffsro mai per vinti,tenendo effi per fermo cbc*> 
color che combattendo inorano con l'arme in mano, 
fi poffanopiù tojlo chiamar verifiche vinti: e però 
il lor gran Capitano Leonida , che difefecon trecciar 
to faldati le T ermopoli copra l' innumer.abileeff er- 
etto. diSerfc, non fu vintola amay^ato , nè vinti 
furono i trecento Fabij,nia vecifi. Il din in Tlatone * 

èfiimè co fa tanto vituperoft lo arrender/}, che nel- 
la fna'Republic a ordinò , che rifeuotere non fi douef 
fe chi fifoffe arrefo ma fofie lafciato allo nemica 
predati nel, 12. delle leggi fece vna feueriffma l * 
legge centra quelli' che nella battaglia fi f afferò da 
ti per vinti, affermando,che gli huomini liberi deh 
Uno temer piu l’efier fatti ferui, dell'itteffa morte . 
‘Umettando dunque quello che fi dà per vinti) nella 
Steccato feruo delnemicoj&priuQd’hontire,& feti 
do amaggato,potédofi piu tojìo chiamar morto che 
vinto, par e che fendo poflo in quella neceffità deb- 
bia piu toTto permettere# effer veci fa, che mai ar~ 1 
render ffcofktutto ciò tengo. che la contraria opimo 
ne fi a Veyfi,& mininone con queflo reai fondameli 
tj&peribe nello Steccato non meno fi per de la que- 
ttla pàr là morte, effie per lo arrenàerfv.ma dallo ar 
render fi.d morire riè quella differen^che colui 
*P&fi arrend ^per^e fola m cntelhono re; e colui cbf 

^ Ttjla 
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\eUa foorto, perde l. bornie, la vita, & quei thè è 
peggio t'anima: tic mi Hegarà alcuno, che più toHb 
non fi a da elèggere Vn foto, che tutti tre queHi mor- 
ii infìeme,& niiino è tenuto a far più oltre di quei 
{oche fi efic ridono le forge fue ; ma è hen co fate- 
in er aria alla T^atUra & alla hurnana conditiòntLJ 
tmerfa tllafciarfi amaggarn f eriga vtihtd , e fen- 
%a cònftguirè alcuna CQfa hbhcfikà, t)irò anchora > 
r he colui che Hello flettalo Aon ha mancato a Val6- 
t e, anc bora che ridotto alla nèteffiìà fi dia per virin 
io, non reflà del tutto dishónòr ato, ùngi alcuno voi 
ta accadeiCheil vihto, àpprefio gli huomtni inten- 
denti reflà in miglior opinióne del vincitore y per- 
che là uirtu dell'ànimo fi còtibfce nello fottuta àUtf 
fa più che nella prófferài & l'huomò dà di fe fleffóì 
è del fuo valor faggio nel [angue, nelle ferite, e nel 
{'imminente pericolo della morte * ‘Dirò finalmen- 
te che fendo thuomo non tanto a [e fteflo 3 quanto 
òlla patria nato non delie fenga Vigente neceffità 
priuartapatria d'Vn Valòrofò armigeri. Le ragio- 
ni adótìe in contrario fonò bere , fupponendo con i 
Filosofigli che è falfo) thè il jommo bene non pof- 
fa tiare fenga l'honor del Mondo ; ma pei' eh e fonò 
fondate [opta fuppofitfone dalla noflrà diuerfk,HO)t 
ofìav.o alla nóftra pofitione : [appongono effì,cbe^> 
con vita honorata morte l'huomo fuggà l' infamia * 
t resti la precedente Vita immàculàta‘j& io fuppo 
gd quello ch'è Vero, che non min per la morte i ch£ 

per * 
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{ feY lo arrènder fi nello {leccato refli la f affata vi* 

fa infame;percbe colui che more , è fin attorca % 

„ è fta reo, perdendo la querelatila in opinione d'ba 

t ver mancato à giu flit ia,ò 4 valore, & in confequq 
o %a disbanorato,Fu confermata l'opinione delCjva- 
j lenguo dalla maggior parte de i faudglieri , e da-* 
9 i più intendenti delle cofe dell* honorem lo lllujlrifi, 

' Sign. ti ippolito Benùuogli, fe ben bo in memoria » 

\ U Filofofo afferma nella Rethorica, che non fola chi 

f . offende noi ci fa ingiuriala andò chi offendei e^» 

,j cofe noftrc Come farebbe , padre figliuolo, frateU 
^ fo, amico ,e fìmili) J api ci dunque volontari, fe iru • 

,, punto d’bonore fimo tenuti a far di tale ìngmittf 

g riferimento, Et il Cualenguoa voler che tal ingiù 

iì ria ci ponga in obligo,bi fogna > ch'ella babbi queflfi 
tonditmhpriwa che fia fatta in diffwzzp notlro, 
0 t non per manifefia colpa deB'offefc;di più, che Coffe 

fo fta impotente % perche fe fufie atto a vendicarli 
da fe fìeffo ) col pigliar fi carico del fuo bonore fe~j> 
yerrebbe a disonorare ; e però ilpadrfi non ha da. 
vendicar Coffe fa del figliuol robusió , nè ilfigliuol 
del padre , quando è per fefiefio atto a rifpondere 
y - allo offenditore,& per con chiù derni il robufìo,epo 
Unte , è tenuto per il debole, & impotente fi andò, 
che l'ingiuria par fatta in difprtg^o di colui che fe 
rte può riferire, quando eHa non è fatta per mani* 

' fejla colpa deU'offefo , perche il voler vendicar chi 
( H Nudamente è offefo non è altro che mancar a g in* 
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fi itia, & dico per rr. a nife Ha colpa 3 perche fcfnfie 
oc cult ai fi ha da far ogni sformo per tenerla celata, 
acciò r offe fo non refti infame ^ . Stahdocbcfiam* * i 
tenuti a conferuar non falò il noHro, ma anco Ubo* 
more delle cofenoHre. PgHb fudis fatto il'B entiuo*. 
glio,& il CÒt’csflfonfo T urcìn'yVoi fe ben vtiwin^ 

, tefo,difl' egli baucte conrfumerato tra i mane amen 
ti che priuano d'bonòreù’ ber e fiaique Ho à mio gin- ’ 
dicio) ha in fe difficoltà ;conciofia che l'bonore,& il 
* dishonore conuenghi ali attiene, & non all’opimo- . 

ne ; & ilpeccato , fi come afferma il Filofofo nel 6* 
dell'Etica non è propriamente della fetenza, nè del 
Vopinionc,& è cofa chiara, che l'Hercfia non è al- 
tro che vna opinione 3 laquale anchora che fi a fai - 
' -, fa, non per qtteflo colui che la tiene, refìa infarti 

&la ragione è in pronto conformata dal Filofofo 
nel terxo dell Etica, prrebe l'bonore,& il dshono - 
re', il premio, e la pena fegue a quelle attìoni ebe** • 
d àRaliber a volontà dependono, & fono in nosira^ 
podeHà ; ma il peccato dell H tre fio non èiti.noHra 
podeHàiconciofia che noi nonpoffiamo battere qual 
opinion vogliamola fiamo sformati credere queir- 
lo che giudica la mente effer vjero , ò più fintile al 
•vero <4 nchora che l'Hercfia, rifpofe il (jnalenguo , 

' _ J in quanto è opinione , non poffa dare, nè tor l’hono- 

re: nondimeno in quanto ella è principio d’operare 
, cantra le fantsieggi, & i (fotoliti decreti , ella ren 

de l'bnomo piu che tutti gli altri peccati infame , 

; - ; quarta 
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quatto per la lingua , ò per gli atti efleriori fifa pa - 
le fe.Dift tngHe do dunq; > dico che due fono gli Hcre - 
ticiil'vno occulto, il quale nè con detti , nè confata 
ti fcuopre la fua Herefia ; & quello fe ben perde la 
gratti di Dio, no» perde l'bonore,per le ragioni fn- 
detteli' altro è manifefto, che opera sfacciatamen- 
te contra le leggi, & gli istituti della Santa Catbo - 
lica Romana Chiefa,e tuttavia cerca di tirar qucflo 
e quello nella fua pernerfa opinione , condarfcan - 
dato al Mondo, e peruperde l'honore , recando in _» 
Opinione del Mondo d'bauer mancato a giu flitixsj 
e d'effervngrandijjìmo ribaldo defiruttor e delitti 
falute delle anime, laquale dagli huomini da bene 
ha da efferantepofla a tutti gli altri beni. Ver amo 
t(LJ, foggittnfe il Con? \Alfonfo, che quefli tali non.-* 
folo d'eterna infamia fon degni , efipoffono ricu fa- 
re inparagon d'bonore,ma per castigo fono del fuo 
co meriteuole.Stò ancbor io in dubbio, diffe il fon- 
te Scipion Sacrati, nè fo come efjer pofia che l'v fu- 
rarti perda fbonore , nè sò in che co fa egli manchi 
à giu(litti,ò d valore, amfi ho in memoria vn dia- 
logo d'vn granletter ato, nel qual egli prona, chc^> 
l'vfura t necefiaria al bene , (jr beato viverci . 

JE necefiario, rifpofe il Gualenguo , che gli agricol- 
tori fiano grandi v furari , come accenna Virgilio , 
& fi sformino, che la terra gli rendi cento per vno: 
<&• in tal modo lo intende il dottiffimo Sperone irts 
quel fuo "Dialogo > ma ?v furar ti ch'io pongofraJ 
■ v . ... i disho- 
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i disk onorati, non è tale j ma è quello ctf è ingiufio l 
& che opera contra le buone leggi, cercando l’ille- 
cito guadagno , & vfando il danaro contra la fua-, 
pròpria natura-» : Et perche contro-, fua pro- 
pria natura -, > replicò il Sacrati ; perche il dana- 
ro non è ad altro effetto dalla legge trouato fe non* 
per adequaci contratti nella permuta delle cófù*. 
La onde colui che Ir fa fen’ga qualche permuta Sv- 
ia contro la fua natura , e contra l’ordine della leg • 
ge;& CVlurar io è tale , perche egli non permuta il 
danaro con roba,ma il danaro ìmmediatamate,col 
danaro se perciò l’vfura da (jrccifu chiamataTo- 
cos ; che parto ftgnìficaspercbe fi come il parto è fì- 
ntile a chi lo partorì fee ; co fi il danaro fatto dtv fu- 
ra, è fintile al danaro, che fen^a altra permutatone 
filo col beneficio del tépo fi h apartorito. Sarà dun- 
que l*v furarlo meritamente nel numero delli infa- 
mi, perche con mal modo egli distrugge le f acuità 
d’altri. 7fon diffe altro il Sacrati . Et il Conte H er- 
cole T affine ; Voi che l'honore fi perde per macar’a 
giuflitia,òa valore , vorrei faper più oltre, qual di 
'quefli due mancamenti offenda più l’honore . Tfon 
fi può perder veramente l’honore fi no per mancar 
a giuflitia , rifpofe ilCualen. neper altro macchia 
Ibonoreil mancar a valore * fe non perche con tal 
mancamento è congiunta l’ingiufiitia ,o il caratte- 
re della ingiufiitia . Tfon ni intendo a mio modo , 
difie ilT affine. & ilCual.Colui / che per viltà non 

mette 
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itoette la [ua vita a rifchioper la Religione , per la 
"Patria» per ilTrincipe , e per gli amici, fa atta 
ingiù fio perche fendo limonio non a fe fiefio , ma 
a tutti quettinato, viene a defraudar la "Patria, il 
"Principe ^a t Rgligionc,& gli amici di quel eh* è lor 
proprio bene: perciò come ingiuflo è degno d'infa* 
miaicolui parimente, che non fa dell'ingiuria rifen 
timento ; oltre che manca alla legge di natura , la 
qual permette colla fo^ga ributtar la forga porta 
anco feco il carattere della mgiuHitia. E come può 

* ejfer quetto, replicò il T affone, fe il patir ingiuria-* 
tome afferma il Filojofo, è ferina vitkf& il farla è 
con vitio e con ingiuriteli Filofofo dite bene, ri» 
frofe il Gualen.ma non otta alla mia pofitione : per 
che fe ben l'atto del patir l'ingiuria è fen^a vitto, 

• egli dà però fegno di vitio nel p attente , perche per 

tal' atto colfopportar l'ingiunafft dimoflra degno di 
affretto & in cónfequenqt, ingiuflo e cattiuo,per 
che folamentél'buomo cattino è degno d'efler vili - 
pefo.Toi che non fi perde l'honorc Joggiunfe il Taff, 
fe non per mancar agiuflitia ; & che il mancar a-* 
•Valore è frette t Vingiuttitia , è fuperflua nella difi 
finitione dell' honorem, quella-* parola -> Valor cs. 
*Hpn fendo conofciuto da Volgari , diffe il Gualca - 
guo » che li giuflitia tutte le virtù la ingiù tti- 

tia tutti i vitij comprenda, & facendofi ordinaria » 
mente difiintione fra gli atti della Viltà, e quelli del 
U ingiuttitiaiper far tonofiere cefi atti intendenti, 

k c§* 
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tome all' indottila natura di questo nojtro hotiorel 
non pur non è fuperflua,ma necefiaria quella parola 
valore 3 e tanto piu neceffaria, quatocke la comune 
opinione ha per piu infami i "vigliacchi delli ingiù * 
sii:& in cadauno molto più fi nota il mancamento 
del valore, che quello della giuflitia^nX} è paffa- 
to tanto inanx} l'abnfo , diffe il Cont'Hercole , che 
fono chiamaci per buomini da bene tutti ì valenti 
della perfona , anebora che nel reflo fiano ribaldi • 
Quello amene , rifpofe il fjualenguo } perche l'igno- 
rante volgo y che non conofce le interne virtù del - 
l'animo y mifura la bontà ,e valore dell'buomo , 
dalle for^e dd corpo , e non da quelle dell’ ani- 
mo ; non sàuedendo, che fi come l’buomo fupera~> 
gli animaliper la virtù dell'ànimo , , cofi da molte 
bett.ie nella forteTga del corpo è fuperato.T^o difle 
altro il T affane; & il Cont'H ercole Molfii , Diteti 
Sign.Cauagliere , Se queflo noflro boriore vna voi - 
ta perduto fi può mai più racqyiftar t e._ ■ 

(juardifiogn'vno , difie il Gualenguo, di perder 
Vbonore ; perche vna j ài volta giuftaméte perduto 
non fi può mai ricuperare, e dito giuftamente, per- 
che ingiuH amate perduto , fipuò più tofio chiamar 
fofpefo , cheperfo , fi come intrauiene a quelli bua - 
mini da bene,che per f alfe calunnie entrano di buo 
na in cattina opinióne del Modo perche può e fiere , 
che il tempo alla fine fcuop\e laycrità , & la lor 
buona fama racquifiino • T toppo feuera legge info 
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ponete alTHonore ' , Signor Gualcnguó , replicò il 
Cont'Hercole , poi ch'vnafol volta perduto , non 
volete >cbe mai più ricuperar fi poffa : quanto a me 
giudico poco ragioneuole,che vna tritta attione co 
molt' altre buone nonftpojfa ricomperare, perche 
qpteflo non farebbe altro che mettere, il peccatore in 
t (trema dijperatione; la onde l'honore , che nell'- 
huomo deue efler principal caufa d'operar bene fa- 
ria cagione di moltiplicar le f cele ragghi sega mai 
corregerle:Ver la dijfinitionda me data dell'bono- 
re vi dourebbe ejfer chiaro, rijpofe il Guai, che l'ho 
norè ginttamete perduto, no fi può ricuperare. Ter 
che sè uero, che l'honore fia vna ferma opinione nel 
honorate, che l'bonorato nò babbi mai mdcato nò à 
giuttitia,nè à valore, no potrà vno c'habbi vna fol 
volta mancato, e fia corniciato per tale, cader fotto 
quella d i fini t ione, perche ella non farebbe conuerti 
bile col fuo definito , nè farebbe altro che vn voler 
addatt are i anima rationale all'. A fino. E feglihuo 
mini , foggiun/e il Motti, torna fero ad hauer que- 
fio tale nella buona opinion di prima, non potreb- 
be egli racquittàdo il priuilegio dell'honorc entrar 
fotto quettadiffinitione è Se concede ftmo,di(f e il 
Xjualtnzuo, che l'afino hauefe le ali , fi potrebbe 
conchiudere ch'egli fofevccello, & volatile, però 
vi dico, thè difficilmente quetto cafo fi può ammet 
ter e in colui,c he guittamente ha perduto l’honore . 
perche coloro che hanno notitia del fuomacaméto 
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anchora che volejfero,non potrebbero batter questo 
tale nella buona opinion di prima, fe à fatto la me- 
moria non perdefj'ero: il che è imponibile, ò almen 
difficile, perche fendo per il più gli buomini innidi, 
e maleuoli,le opere virtuofe fi {cordano, e celate le 
tengono, e gli altrui misfatti nella memoria ferha- 
no,e del continuo colla lingua palefano , & quanto 
all efi ère quella legge dell*honore[euera, e rigida , 
dico ch’ella è feuer a, ma però giurìa, fi come giufle, 
fe ben aufiere,fono quelle leggi che a’ delinque ti tot 
gono la vita,ò i membri troncano; le quali cofe,con 
tutto che irrecuperabili fiano , non pojfono tenere i 
malfattori a freno : che fe il timor della perdita col- 
la fferan%a del racquiflo foffe ricomperato, che non 
• vede quato farebbero gli buomini federati, e proti 
al mai operar e:la legge dunque dell’honore è caufit 
del ben operare , e nqn di moltiplicar le fcelerag- 
gini; perche la maggior parte degli buomini beino 
l'honor loro tanto caro , che di malfar non ardifeo- 
no per non perderlo Rapendo che vna fol volta per- 
duto , mai più non fi tacqui ft a . 2fon dico già per 
quello, che l’huomo che ha macchiato l’honor del 
Mondo , debbia perciò moltiplicar nelle federate 1 ^ 
%e, nè mai correggerli, anxi il contrario, che l’ buc- 
ino dopò l’hauer perfida buona opinion di prima , 
non può far meglio , che con le fufieguenti anioni 
dimoflrar al Mondo ch’egli è pentito , & cl> è tor- 
nato à miglior vita;pefcbeje ben non potrà in tut- 


Il 

(■ 

n 



I 


\ 

i 


i 



■ 


• DelPHonoreT ì^g 
io ritornare al primo grado V honor e > egli potrà 
dita ntar hi- omo dà bene,& fuggir il continuo vi* 
tuperio . E come può eftere, replicò il Motto, che 
diuenendo buomo da bene , non diuenga inferni 
b onorato : ditemi l'huomo da bene non èeglide- 
gno di bonore? fe voi negate quefìo , formar et e vn 
f àradoffo contro il Filo fofo » il quale afferma , che 
filai' buomo da bene è degno d' honor e. V buomo da 
bene ,riffo[e il Guai. s' intende in due modiZ'vnojf 
quello che non battendo mai mancato è conofauto 
per tale , & quefto è veramente degno dibouore , 
& veramente bonorato;l' altro è quello ,cbe bauetr 
do vna,ò più volte màcato,& fendo conofciuto per 
t alenila fine s'emenda, e diuenta buonó;cjueflo non 
èajfòlutamente degno d'bonorcjnè fi può dir bona- 
rato fe non in compar ation d'vn ribaldo. Si acque- 
tò il Cont'H ercole con quefta vltima difiintionc^f : 
& il Conte Cjherardo Bcuilacqui j lo hò veduto r 
ditegli nel libro del Toffeuino, intitolato deU'Ho- 
nore, tra l' altre difpute quejla notabile ; Se l'bonor 
fia nell' bonoràt e,ò nell' h onorato, e co tutto ch'egli 
molto s' affatichi per feioglier quejla difficoltà , il 
mio intelletto però no s* acquieta; percioche per v- 
na ragione par cb egli fìa nell' honor ante ^erlbc-** 
nell honor ante è quella opinione * che voi ponete efi 
fer l'bonore, dall'altro canto par che fia più toflo nei 
Inonorato, poi ch'egli denomina il foggettn;& cb&, 
fi come il latte alla biancbc7^a,chc in effo fi trotta* 

' K 3 vìen 
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vien detto bianco, coft l’ b onorato fi a dettò tale per 
ìlbonor che egli ha in [e fleffo : in quefìo dunque de-, 
fiderò vdirui . Quello dubbio, rijpofe il (jualcn. ba 
dato da pcnfarà molti , e muffirne al Tofieuino ; 
ma perche ciò che egli dice , non fa à propofito di 
quefì’bonore di che noi trattiamo , ma di quello che 
con la beneficenza s'acquiHafiotralafciarcmo', pe- 
rò (landò fu i fondamenti del noHro bonor innato , è 
d'auertire,cbe fopponendofi lhuomo buono * fe non 
appar altro in contrario,^ bonor e vien ad ejjcr prò- 
dotto dalFapparente imagine della virtù deWhono- 
rato nella fan t afta dell' bonor ante impreffa; perciò -, 
che quefla caufa la buona opinione dell 'bonor ato, t 
perche la propria eficza dell'bonore è la buona opi- 
nione, dire?no che Lb onore effentialmete nell'hono 
rantc, fi troua , e nell' bonor ato virtualmente (per 
vfar quefii termini) effentialmentenelTbonor ante*, 
perche in effo è l'opinioneivirtualmente nell’hono 
rato, perche in effo è la tacita virtù , che di fe fleffit 
forma imagine nella fantafia dell* bonor ante^>, 
caufa l’ opinione. Tiacqu'e la rifpofla al (fonte (jhe- 
rardojnè replicando altro , il Signor Hercole Gilio - 
li ; Mi forge nella mente vn dubbio , diffe egli 
che nafc&a quello che bauete detto di fopra;cbc 
quefl’bonore fi porta l’buomo dal ventre materno ; 
fe questo è vero, non fo vedere come l' bonor non fio. 
efiétialmente nell' bonor ato , poi che l'ha da fito no- 
fcimétoje s' egli è in effo efientialmente, come potrà. 
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egli effere tra beni cfterniìL’ buomo , come hò det- 
toci porta l’honor dal ventre della madre , perche 
nafee con quella tacita fuppo fittone, ch’egltfia bua 
no, nè per conferuarfi quella [uppofitione , occorre 
ch’egli molto s’affatichi', perche foto baflanon pec- 
car eSiremamentccontra la virtù:e perche da que 
Sìa fuppofitione , al fin nafee l’opinione che net- 
l'honor ante è V bonore , però fi dice, che egli è nel- 
l’honorante effent 'talmente : non è però in efio co- 
me cofa fua,ma come cofa dell’honorato . 

Dico adunque, che anchora che l’honorato nafta 
colpoffefio dell’honore , non è però che l’ bonore 
efientialmcnte fra in effo;percbefe ciò [offe , fi po- 
trebbe conchiuder i che le ncche^e fofsero effen- 
tialmente nel ricco quando' egli nafte col poffeffo di 
quelle;& ch’elle nonfoffero daripor tra i beni efier 
ni . Si acquetò il Signor ftercole,& il Signor Giu- 
lio fcftre Brancaàcio, a cuitoccauaa proporrei* 
Siato alquanto penfofo : Tarmi ditegli, che que- 
llo noli ro bonore (e dico nojlro poi che natura -» 
e fortuna ce lo porge , fen%a nostra induSìri/u) 
dia filo cagiòn di dubitarci , non hauendo io fino 
a queftbora vdito proporre alcun dubbio pertinen 
te a quel vero bonore , che con virtù , e valor fi 
acquila , quafi che ilCauaglìere ne habbipaU 
lato cofi ampiamente , che non vi fta che dubita- 
re ; io nondimeno del tutto non reSlo fodisfat- 
tonerete s’è vero» che quefto bonore fia premio » 
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ebedimoflra , & ejfalta l'opera della. beneficen- 
za , & che non foto fi bonoriho quelli che han- 
no fatto, ma ancbo chi è filmato buono a far bene- 
ficio, ne feguita quello incomenientc y che vn ribai 
do che babbi fatto ,ò fia filmato buone a far benefi- 
cio, fia degno d'honore & indegno ne fia vn'buomo 
da bene, per non batter fatto>oeflerimpotéte a far 
beneficio.Tipn può in modo alcuno, rifpofe il Qual, 
ofler degno d’honore l' hu omo' cattino , ancor cbt-J 
egli babbi fatto; òpoffa far beneficio , ogni voltai 
ch'egli fia conofciutoper cattiuo;prima perche co-, 
luich'èpriuo delThenor innato è incapace di qua- 
lunque honor e: feconda, per che non bafia fempUce- 
tnente l'opera della beneficenza, a far degno d* ho- 
nore,ma btfogna che tal opera fia fatta per l } hone- 
flo,e non ad altro fine : perche fe alcuno faceff e be- 
neficio per trarne guadagno -, ouer diletto, queflo ta 
le non faria degno d'honore, ne farebbe ingrato chi 
di tal beneficio non ne tenejfe memoria, onero non* 
facejfe dimo(ìratione:ma l'huomoda bene conojcin 
to per tale, facendo beneficio, è veramente degno 
d’honore, perche egli fa beneficio perl'boneflo,cs 
non ad altro fine ; n 'è può alcuno effer virtitofo & 
da bene che non fia atto a far beneficio. Ut fe il vir- 
tuo fo, replicò il Tirane. [offe in calamità, ò;inpoufir 
tà,com e potrebbe egli far beneficio? dr il Qnalen. 

' Moki fono i modi del far beneficio perche fi può 
dar fallite al corposi!' anima > alla roba, (di' bona- 
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ir, e fimi li: e péro il virtuofo»fcientiato»& buono > 
fe non potrà gioii ar alla roba , potrà far beneficio 
di’ anima colla dottrina, co buoni effempi inf egnan 
do le virtù morali»e fciége,ò colla medicina dar fa, 
Iute al corpo.Finalmentefì come nopubeff tre, che 
il Sole no [caldi & illumini, cofi è imponibile che il 
‘vìrtuofo e da bene non pojfa far beneficio & in. 
confequenga non fia degno d' honorem 
Se quelli foggiunfeil Brac. che fanno benefìcio per 
m>tile»e non per l’boneflonon foffero- degni d'hono - 
te» i Dottori, ebe pubicamente leggono ' y i Medici 
che ({anno la falute al corpo', .gli auocati, chela rob- 
ba dijfendono ; & altri ftmili virtuofi , ebe fanno 
tuttauia gran beneficio, indegnamente bonorati 
farebbero: perche tutti quefli peritile efiercitana 
la lor virtù . Et il Cualen. Se quetii tali princi- 
palmente foffero moffìdall’ vtile , tendali' bone- 
tto sfinì; a dubbio non farebbero degni d' honorem ~ 
ma fe operando l' bonetto » inficine ne confeguif 
ferol'vtile , non perciò ne farebbero indegni ; e 
maffime i Dottorbcb e pubicamente leggono;per- 
ciotbe fono pagati del pubico «:■ e tra le parti del- 
V bonorcjfonoiflipendif piihlici.Si honorano audio 
■iMcdici ragioneuolmentcypercbe i effi è la virtù , 
& Morfine fi fttppano bone ile $ perche non danno 
l'opera fica a pregio ,l< efe ben porgono la mano a 
quel che vieti lordattonn dono»ciò fanno perche i[ 
dono itw lt parti ioU' bonore , & è premio deUa^ 
,;V be' 


154 Giornata Terza > ; . 
beneficenxa;e però, come dice il Filofofo: Il do- 
no , d all' am bit io fo, e dall'auaro Ttriene.egualm en- 
te defiderato:dall'ambitiofoper l' honorem e dall* atta, 
roper Cvtile . ^ que&vltima rifpofta ferrife- 
ro le Donne & i Cauaglieri , né replicò altro il Si- 
gnor Brano . Et il Signor Scipion fjilioliì prela oc - 
cafione dal dubbio propoflodal Signor .Giulio Qe- 
fare: Saprei *volont ieri difi egli , poicbel'buo- 
mo cattino coll'opera della beneficenza non fi può 
far degno d' bonore, s' egli può far ad altrui bonorei 
per vna ragione par di nòypcrcbe non può dar quel 
lo che non ha, & il cattino non ba bonore 'dal- 
l'altro canto, [e vn cattino hauerà riceuuto qualche 
fegnalato beneficio davnhuomo da bene, potrà in 
ricompenfa drizzarli vna ttatua ,componer binni 
in fua lode, farli de i doni , . & fimili altri b onori, 
*JSlpnpuò,riJpofe il Gualen.vn ribaldo dàr'honorc-J 
ad vn'buomo da bene, che veramente l'bonori , an- 
zi col farli fimili bonari , più toHo lo dishonora-i y 
muffirne quando il ribaldo fa V bonore per bauerri U. 
cernito la falute del corpo, ò della robbaspercbe non 
può l'buomo da benegiouar al corpo , b alla roba-» 
d’bn federato, fenz* dar di fe fcandolo : conciofia 
che il meriteuole d' bonore fia quello che fa benefi- 
cio per l'honefio , & a per fona bonefla . Voi hanc* 
te detto, replicò il Signor feipione , che in molti mo± 
di fi può far beneficio, cioè al corpo,aBa roba,& al- 
l'anima ; poniam cafo, che vn'buomMbene colla 
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m dottrina , co i buoni cffempi , con le ammomtioni 

v porgeffe falute all'anima inferma d'vn ribaldo ri- 
i ducendolo a miglior vita ; & che colui per tal be* 

f neficiogli drixgajfe vnaflatua , come fanno quel - 
ì li che dal naufragio vfeiti, dragano altari , o tta- 

• j tue a Dio, & afuoi Santi, quello non farebbe egli 

i bonore all'buomo Virtuofo ? Serica dubbio , fareb* 
: he & grandifiimaydifie il Gualenguo,per haucrc^J 

[ egli fatto il maggior di tutti i benefici j , eh' è la fa- 
iute dell'anima .‘Dunque , foggiunfe il (jilioli , 

| *vn ribaldo potrà far'vngrandiffimo honore ? o 
pur l'hauete negato. Vi ho dettdZ ri fi) afe il Gualco* 
i guo,che vn faldato non può dar honorem ; ma co « 

, lui che dopò l'hauer riceunto la falute dell'anima 
i fa Ì honore , non lo fa in quanto federato , ma ir» 

: quanto huomo da bene : eperòl'honor ch'egli fa » 

non è da ff regnare , perche fc ben non è bonetto * 
che l huomo da bene gioui al corpo , & alla roba 
del cattiuoyè però honettìffimo il porger la falute ^ 
all'anima : e quello che fa tal beneficio »fi fa degno 
d' honore . r lipn dijle altro il Signor Scipione^ z 
& il Signor tsflefiandro ssfndriafi . Voi Signor 
Cauagliere hauete definito quetto honore di cbC-J 
trattiamo , ejfer premio di beneficenza , f r e Ire» 

, definitone f ufi e vera , nefeguirebbeches lo in- 

feriore non potejfe far honore al fuperiore , per- 
che fi come è proprio del fuperiore dar , e non** 

, riceuer premio : cofi è proprio dell'inferiore rice- 
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tterlo , e non darlo » Et il Gualenguo > llprems ir 
fi può confi dorar in dui modi , in quanto vtilcs y 
& inquanto honoreuole,in quant'vtile non entrai 
nella definition dell' honore,m a vi ha luogo in quan- 
to honoreuole . Et confederatolo m queHo modo r 
così può effer dato dallo inferiore come dal Juperk r 
re all’ inferiore-; perche la recognitione della virtù 
è aWvn, & all'altro communi . Vi è però quell* 
differenza , ciré quello che dal maggiore vien dato ; 
al minore oltra V effer fegno di virtù dimefira mag 
gior aliga nel fuperiore 3 e però fi deuc gratin» e fa- 
note : e quello dell' inferiore al maggiore contien 
debito , & è fegno d’humiltd , & fi chi amar me- 
renda . Tiacque à i circondanti quefla bella diffv- 
nitione. nè replicando altro lo ndviafi y & il Si- 
gnor Galeaggp Fiafibi Mi ricor dobauer veduto* 

nell'èro del Toffeuino quefla tra l’ altre concbiufìo- 
ni) Che l'H onore ftà più in meritarlo» che in poffe - 
derioKdelcheflò in dubbio: e fopra ciò afp etto ili 
voftro parere . BtilGualen . fi Tofteuwofi) l'au- 
tore di quel libro, fi come moli' altre cofe tiene que* 
fia concbiufione contrarr iflotekAtl quale egli fi 
dimoHra tanto Jaifcerato, perche fefoffe vero che 
l'hondlrejleffe più in meritarlo che in poffedeiio' »> 
fallo farebbe quello che dice itFilofofo nel fecondò* 
dell 7 Etica, [he thonor non è noftro proprio, & che 
dipende datt'honorante più che dall' b onorato ; nà 
far ebbe l honon trac beni eficrni, è beni di f or tu* 

nas 
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. na ; perche fr, bene in poter noHro il far fi d’bonoT 
meritevole , non 4 però in noflrofotere il metter* 
40,o pojjederlo ; conciofia che per ingratitudine 
iperignoran^a di coloro nelle cui mani 8* il 2 iu - 
fÌ9 iiUnbutiuo, defraudai molte volte ne fiamo; 

Cicerone proferì quella bel 

V irtù per guida .compagna la fortuna, 
volendo inferire , che l'huomo virtuofo , fe non ha 
per compagna ia fortuna , non può pojfeder fhono- 
v . e 'PL che virtù fen^a buona fortuna, è perje Heffd 
tnjmcuntcj. Fà approuataper vera lafcntcnz* 
* Cicerone^. Et il Cauaglier Quirino; Toichò 
^‘ S ‘^rCauagliere bauete conchiufocolT auto- 
vita del Filofifo, e di Cicerone; chel’bonor Uà pii 
m poffederlo, che in meritarlo, defilerò faperpià’ 
oltrc^; Se l’huomo virtuofo, e prudente, debbuu. 
cercare, e dimandar quell’ hornre di eb' egli fi cono- 
fce meriteuole,ò pur taccndo,ajpettare che la For- 
tuna s accompagni colfuo valore, e merito, fenza^ 
altro lo carichi d’bonore , pervna ragione pardi 
no, perche col ricercarli, cadenti fifpctto deU'am- 
bttione , laquale deue efier abbonita dall'huom» 
da bene : dall altro canto col non cercarlo^ chie- 
der lo, porta pencolo di non lo hauere , &i n con- 

aTYi d ‘ m * f* eonofciutoper virtuofo: finn- 
do che Ihonore e l’infegna detta virtù; & vedia- 
mo per effetto , che dctmi fono filmati di valore^ ' 

' . tSl ' 
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per hatier Magijlrati, titoli, & altri cofi fatti h<h 
noti, con tutto che in Je fieffi non babb ino pur lavi 
ombra di virtù . Et il Guai, è proprio del virtuofo 
e p) udente ,non ft mofirar cupido d'bonore , néri '• 
cercarlo , ò mendicarlo , ma indr igeando tutte le 
fueattioni all'honeflo,con questo farfi degno d'hoiUT 
re, non deue però egli vittere cofi jfreggat amente, 
che a guifa di Diogene Cinico » fi mostri hauergli 
honori a fchifo , ungi ogni volta che [egli apprefen 
ta oc c afiòne, deu a accettar con modestia quelli ha- 
novi che fe conuengono , acciocb'egli non cadeffe nel 
vitto della pufilìanimitd . S'è vero , replicò il Guì- 
rinit che l'honoreper virtù fi meriti > e per fortuna 
s'acquisii » non Jo vedere perche l'buomo virtuofo 
della fortuna non debbia cercar queWhonorejche c - 
gli merita , /landò che la fortuna non fi muoue » chi 
non la tenta :efi fuol dire » ch'ella non a pigri, c tì- 
ìnidiima alli audaci pronti è fauoreuolf i & è ap- 
prettata fentenga di tutti i Filo/ofìiCbe l'buomo pru 
dente è faticatore della fua propria fortuna: & io 
cono/co gcntil'buomfni ’ > fi come anco da altri fono 
tohofciuti } virtuofi,prudenti,e di gran fnerito»non - 
* dimeno perche fono fìathcóme fi /uol dir } freddi fe 
hoh hanno maftentàto la fortuna,nè cercatogli ho 
iiori che meritano , viuono nella lor Città fenga al - 
léunfpleùdore. La onde da mormor adori di Corte» 
quefta lor modefiia vien /limata pufilìanimitd, per 
no dir dapocagginaieper contrario,tutto di fi veg- 
go- 
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gono buomini dipoco meritoìnal%atià grandi bo- 
llori peffcr flati audaci y e bauer tentato tutti i me 7 
co fi, leciti* come illeciti >, maffimc in acqui - 
ftarfila gratta di quelli ebe lor pojjònpdar hono- 
rem rìccbexja^.. Et fe vorremo por mente all’ef- 
jempio fagli antichi e moderni- , concluderemo , 
cbegli buomini di valore debbono cercare am- 
birgli bonori j per far fi conofcereper tali quali Co- 
noie cominciando da i Romani» fi come furono vir- 
tuofi di gran valore, cofi addimandauano , e cotl, 
tutte le maniere affettauano gli bonori , patendo ■ 
loro che non baflajfe il meritarlo , fe nanfe lo prò - 
cacciauanoiChiedeuano dunque con preghiere le 
Treturefi confatati fi Tonte ficati,è tutti i Magiara 
ti,& V- altre dignità che apparteneuano all' b onore' 
e coflumauar.o i generali d'effercito,o Confali >tajÀ 
do alla Tanta carichi delle foglie de nemici ia ddi- 
tnandarfon ogni inflativa il trionfo : & molte vol- 
te per effer loro negato , fu feitauano fedittioni nel- 
la Kepublicafil cbe no baur ebbero già effi fatto fc 
conofeiuto non baucffero^ che il cercare , & l'am* 
bir l’bonore , è-proprio ddl'huoma virtuosi & dì 
chi lo meritate per fendere à più moderni e ff em- 
pi l, vediamo > che nella Serenì(Jima 'Republu^ 

diV f nettai > ^ iJ^obiU vengono addim anda- 
ti gli bonori , & i Magisìratjidi modo , chea qual 
fi voglia Mobile di fcgndat a virtù non par che 
punto fi difeonuenga addimandar il Magistrato 
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con quella lor fommifflone > che effi chiamano Bro^ 
io : neper queflo fono già effi chiamati ambi - 
tiòjii angì altrimenti facendo, altieri, e fuperbi 
chiamati ne farebbero , qua fi che del ricettato bo- 
llore più toflo alla lor propria virtù , che quelli che 
n loro gratiof amente ibanejfcro difpenfato, volef- 
ferò bauercoblign.Mache occorreàd vfar esempio 
più efjicace:non fi legge >c he il maeflro de buoni co- 
fiumi^Arifl.iHeffo con i puoi fognaci, hauendo tira- 
to Tlatonegià vecchio giù della cathedra y vi fi po- 
feefio a federe, non guardando a dishonor are il fue 
maeflro per bonorar feflefio di quell' honore di eh 1 e 
'gli fi conojceua dcgnoiT^pn crederò io dunque s » 
che il cercare l'honore fia punto herefia * nè copi 
ponto indegna del virtuofo, e prudente^* . Jlvir- 
tuofo, dificilGualenguo , indri’gga tutte le fucs 
attieni all'boncfìo,& non ali honore ; perche quan- 
do ancho non fi trouaffe Fhonor al Mondo , egli pur 
tuttauia farebbe F attione honcflaiflando che Fiu- 
mana felicità confifie nella virtuofa & honefia at- 
tione e non neU' honore, come afferma ilFilofofa 
nel fecondo dcll'Eticba , angt,ogni volta ch'egli fa- 
cefie qualche attione non per altroché per confi - 
guirne honore , e non per Fhoneflo , tal attione nè 
per fe fleffa Virtuofa , nè degna d' honore farebbe > 
Mal* afnbitiofo poco conto tenendo delThoneflo M 
è quello che opera fempre in grafia dell’ honore cer- 
cando F bonor che non gli conuiene » donde non gli 
_ „ con- 
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contiene, e con modo che non contiene . lo haueì 
rei creduto > di[fe il Cuirtno, che l'honor , el'hone- 
fio [offe vna cofa mede fi ma , maffimc battendola 
pofio il Filofofo tra le cofe boncfie , ò almeno che 
fono far non poteffe Jen^a l’altro : di mòdo cho 
operar non fipotefie in gr alia dell* bone fio fen^a~* 
bauer l’occhio aU’honore: e parimente quello chcJ 
attendere all’ honore,hau effe riguardo all'bone fio. 
Et il (jual.Se ben non è coja bone fiacche non fta de 
gnad’honorc:e [e ben l'honor propriamente alle~s 
cofe honefie contiene** , può nondimeno l* bonore 
fenoli* bone fio , & l* bone fio [cn^a l'honor c tro- 
ttar fi : perche fi come può vno meritare , e noru 
pofiedere l’ honorem ; cofi lo può hauere indegna- 
mente che non lo merita fìando cheti pojfcffo del- 
V bonore fià in man della fortuna » e non deUaJ , 
virtù, come fi è detto . Ter la diffinitione délTho- 
nor e, replicò tlCjiiirino , par che l’honor , et bo- 
ne fio, tra lorofiano in fepar abili; purché fe l'honor 
è fegno dell’ attiene honefìa ne feguirà , ebedoue è 
l y bonore, iti fia tboneftoicdoue èl’honefto,iui fi tro 
ti l’honorei ft come, (per vfar teffempio del Tofie - 
tino) dou’è il ctrchiOiiui è l'Hofieria : nè thofie - 
ria può /lare fen^a cerchio: e doue è la cenere, iti fi 
troua,ò vi è flato il fuoco', perche la cenere è mani - 
fefio fegno del fuoco, fi come illatte del parto. Se** 
t lì onore Ài ff e il Guai .foffe cofi tteceffario fegno del 
fhoncfiofcome è la cenere del fuoco mero il latte 
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dar 'a quìi, che con modestia gli recuftno,cbeaJ 
quelli 9 che sfacciatamente li chiedanoci che fe è 
: Pero non deuegià efier tuffata la modettia di quei 
Tubili da voi 9 e da altri conofciuti per virtuofi » 
anchora che vitapriuata fe nevinono per non an- 
dar nella guifaa che vanno gli ani bit io fi tutto dì fa- 
cendo pratiche,^ vergogno famente gk honori mS 
dicando ; ma è ben da imputar quella Signoria-; ,ò 
quel Trincipc, nellacui mano ttà a difpenfar ipre - 
mvj>e le pene ; gli honori, le gratie,& i fattori; per- 
che fe non conofce il valore di cadaun fuo fuddito , 
e malfarne de'Éfatbili , che per fe fiaffai fono degni 
d'effer conofciuti , cade nella colpa del pafìorcs » 
che non conofce le fue pecore: & fa le conofce, 
con tutto ciò gli honori & i fattori dìfpen fa alli adu 
latori, alli ignoranti eprofontuofì 3 poco conto te- 
nendo de' modefli e virtuofi , fai dim oHt a ingiurio 
& del "Principato indegno . E quanto altoeffaem- 
pio de^Romani, fae noi vorremo ben mifaurar le loro 
attionì ,trouaremo, che nella lorTgepublica furono 
pià lofio buoni Cittadini, che huomnivtrttìofi,cs 
dabenc -> . Hauereipenfatofdiffae ilCjuirinifthts 
il buon fittadinoje rhuom&da benc'foffae tutt'Vno. i 
Et il GiràkmEiutt'vno nell'cttmaRcpublièa-,' 
perche ella ha per fine V bonetto ; ma in que/ldRe- 
p ublica, eh' antepone l’vtile dll'hìtneflo, non è il me 
defatmol’buomo da bene & il Bìiìm [ ittadino:e tale 
fu la Fontana > battendo ellafampre haunuper fuo 
, • - I 2, f C0 P° 
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fcopo il fìgnoreggiarc à gli altri e perciò cffl I{p-* 

/ mani 3 fé ben furono buoni Cittadini, & yt ili alla 
lor I{epublica,n.on furono però huomini veramen- 
te ? ir tuo fi, e da bencA‘,mapiù toflo ambitio fi, cer- 
cando effi ibonore non dall' bonetto, ma dall'vtile : 
e che ciò fa vero, fi prona pervn decreto del Sena « 

- te, nel quale fi difponeua, che non fi concedefie il 
Trionfo fe non per accrefcimento djmpero , e non 
per r acqui Ho di cofe perdute : e che niun Capitano 
poteffe trionfare , fe in vna fola battaglia non ha - 
usua morti almeno fei milla huomini. Se vna tal'at 
tionefia ajfolutamente bonefia e degna d' bonore , 
l afe io giudicare' a voi quanto a medirei,cheil jpan 
dere il fanguehumano per lo nefando defiderio di 
fioreggiare, foffe attione piu toflo impia e disho - 
netta, che degna d’ bonore, il che s' è vero, non fi de - 
ue rimoueye dalla noflra opinione l'efiempio de %9 
mani j poi che fendo ambitiofi,cercauano Vhonore 
donde non comiene , e del modo che non conuiene ; 
thè fefoffero ttaù veramente buoni,e rirtuofi,non 
baur ebbero addimandato con preghiere i Magi flra 
ti,egli bonori , fendo attione molto più degna del - 
* Ibuomo da bene il ricufarli con mode tìia,che l'ac : 
cenarli con ambinone : e per vfar l'effempio delti 
ifleffi Bimani ditemi per vofira fè :Qual di quetìe 
due giudicante attionc più bonefia^ f 1 Quella di 
Fulu io Fiacco > che per fuggir l' imidia , ricusò il 
Trionfo dalli altri tanto ambito fio quella di QJ'a- 
• Icrio : » 
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* lerio > fluitale Accecato dall' ambit ione , cóntefe del 
Trionfo con Lutatio non s'auedendo che non era-» 
bonetto* che il Tretore nel Trionfo foffeequale al 
Con foiose parimente qual atto fu più degno dilati 
dee d'honore 3 quello di Cjiulio Cefarc neWvfurparfi 

[ ' *- U perpetua Dittaturafo quella del Maggior afri- 
cano , il quale fendo fiato honorato d* honori à'me* 
riti fuoi comeneuoli, volendo di più il Senato porli 
vna ttatua don e fi adunaua il popolo , vnain Sena- 
to ,vna in Ringhierai e colocarla fua indagine ìtl* 
Campidoglio dotte erano le statue delli Dei ornata 
d'ornamenti trionfali } e di piu farlo Conialo, e Dit- 
tator in vita,non volfe mai confentire , che alcuno 
di quetti honori glifoffe dato nè per decreto del Se 
nato, nt per (leliberatione del popolo • Certamente > 
ebeqHefi'buomo Valorfonon dimojlrò manco laJ, 
grandezza dell' animo fuo in ricufar sì gradirono 
fi di quello che fi haueffe fatto in meritarli : e pel co 
travio l'animo di Cefare gonfio & pieno d'ambitio- 
ne>coll'vfmprfi il fupremo di tutti gli honori, ofeu 
ro non poco il merito del fuo alto valore ,e lo fecc^ 
conoscere per huomo , fi come egli fu veramente 
ambitiofo e cattino. Quato al moderno efiempio de 
Signori Vene t inni, fi come quella Serenifjima TU- 
pub Acci c d ottime leggi armata, co fi è par lec[g e, J 

* vietato (come cofa poco honefia) la pratica del 
Troia : &f 0 pra qtictto principalmente fi éffenit* 
Trfficio del ( etiforc : e che ciò fiavero > non fi dan - 
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'-fyjìò veramente perfuafo , difi e il Guirino , cbcJ 
l’bmmo virtiiojò e da bene , non debbia cercar li 
Jjòft fènon col merito della virtù e deli' anione vir 
tuofà \* • Èt il Contese far e T afoni: Toi che lima - 
mo da bene non ha dà dimoftrarfi più che tanto cu *- 
pidodr bonore, fapreì nondimeno volentieri a qual 
di quejli due egli debbia tfier p iù intento ,b al rice- 
fière bonore, ò ad bonorar altrui. Quanto a me ere* 
detti, ckfe fendo Ih onore fegno che dimoflra la vi* 
tUil'hùoiHo da bene per farfuono feere f tale quale 
egli'è 3 deùéffe più tà fio cercar d'effer e per l’bonore 
fegnàlatofragli altri,c b' egli fleffo bonorar altrùk 
ftàrido cbé il far honor ad altrui par fegno di forn>- 
ntiffìone,e denota vn non fo che di fopra eminenza 
nell' boti orato* L’Huomo da bene, rifpofe il Cjualen*. 
deut efierè pìùtoflo follecito nel far bonore , chcv» \ 

nel rie eu tre da altrui bonore , et la ragione è in pr$ 
tosperche Je ben da altrui hon fiamo honor ati, noi f 
perciò perdiamo il merito dell' bonore ma non ho * 
fiorando noi quelli a quali fiamo tenuti render ho - 
nore y totalmente fi dimostriamo ingiufli, & inde- 
gni d* bonore : oltre che il far bonore, e màffime 
chi lo merita, è attione bone fi a , & è fempre pro- 
pria dcirbuomo da bene : ma nel ricevere bonore, 
Vhonorato non fa alcuna cofa bonefla : & fe ben* è fe > 

gno di virtù nell* honor ato, non è pero fegno nécef- 
I ario, come habbiam detto : perche può anebo rice- 
ver bonore vn cattivo > anchor che ne fin indegni t» 
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'Lodò lari fpofla iLTaJJonc • Et il Signor Prantefcè 
■Tatritio.Voi Signor Cauaglier e m'bauete dato po- 
ca occaftone di dubit ar e:dc fiderò nondimeno di fa- 
pere vn poco più efqui fitamènte corde effer poffa-t* 
che l'bonor da voi chiamato honor innato, quafi im 
fèrfettOifta ma preuia difpofitione al perfetto bo- 
llore, fiondo che voi l'hauete dimostrato molto da 
quello diuerfo. 8t il Gualco, Vbonore , cblènojlro 
proprio, e del quale cadauno faprofeffione^Jèn^a 
dubbio preuia difpofitione a quell'honorechecon 
virtù s* acquijì a ; perche chi manca della buona-* 
opinione del mondo , è incapace d'ogni bonore 
m affini e del perfetto, fi come vn viuente che man- 
chi della virtù vegetatelo può hauer la fenfitiua . 
Se V honor perfetto,diffe il *Patritio,(cofi chiamare 
ino q ue fio che è di virtù premio ) non può flar fen- 
Sa l'imperfetto perche hauete voi detto che l'im- 
perfetto non ha parte nella felicità, ma folamente 
il perfetto . V honor imperfetto, difie il Gualen.fi 
può con fiderare per fefolo ( come il piùfielU volte 
ggli fi troua)e fi può confiderai congiunto col per- 
fetto , per fe foto egli non ha parte nella felicità ; 
perche la felicità depende dall' operar fecondo l 'ot- 
tima e perfetta virtù:& queflo non dall’ opera tc- 
tellente,ma dal non far attionemoltovitiofa deri 
tia : e però egli non apporta felicità ,m a cofiittiifce 
yn'buom,o, nè felice, nè mifero , quando però noi lo 
confideriainovm(ocolperfettohonore, allboraft 
V -V A P»* 
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può dire ch'egli fia dtjpofitione , e preparai ione 
alla felicità . Rgflo fodis fatto il Tati itio. Et il Sign. 
H ercole Varani Cauagltere,che ha no poco gufìo di 
lettere,propofe in queflo modofil Filofòfo dimofira 
nel primo dell'Ethica, nel luogo di fopra citato, che 
la felicità non è ibonore; perche la felicità è nofìra 
propria , e l'honor non è noSiro proprio : e di queflo 
rendendo laragione,diccquefie formali parole^; 
Tare che l'honor e fia piu toHo in coloro che lo fan- 
no, che in quelli che lo nceuono,per le quali parole-, 
alcuni tnuouono quella queflionc^ . Sel'honort fia 
nell'honoràte,ò nell'honorato: e tra gli altri il Tof- 
feuino ne favna lunga difpHta;conchiudendo, che 
l’bonore è nell'ano ,e nell' altro perche ripiovere iv 
dell'atto de'l'bonore ènell'vno 3 e neltalnoineU'hs 
fiorante y perette fa il fuo debita facendo bonore au> 
chilo meritai e nell bonorato , perche ricette il pre- 
mio dell'opera v ir tuo fa: Fiora dell botto*, che con 
noi nafce,ne battete affai ben dmiofìro come fia nel 
l rno,e nell altro ima dell henor perfettofiawo in- 
dubbio. Et il Gualen. Ifon è manco improprio cer- 
car fe quefio honorc fia nell' honar ante >ò nell' Inono- 
rato, diqucllo che farebbe addimandar fe la Statua 
fia nello fcoltore > ò in colui che la fa /colpire, ò in_r 
quello di cui eila rapprefenta l'ìmagine :però dico, 
che Ibonore, come premio, non èrteli bonor ante 
manco nell'honorato. E che fenfodarete rei allega 
parole delE ilofofo^eplicò il Varani . Et il Gualen. 
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\i ìt in quello modo è molto piu eccellete il darebbe, 

? il riceuere:& è maggior il piacere di colui che dà, 

H thè none di chi rictu e; perche in quello che da, fi 

iì fcuopre abodan%a;& in chi riceue, indigenza. Val 
ii tro, quando fi dà in ricompetifa del riceuuto bene fi 

't ciò , e majjìme il premio della virtù , che è l'k onore 

ii di quello mondo;ferìga dubbio è co fa di maggior ec 

a ce Ilenia il riceuere,che il dareiperche denota ab 3 

y ' danga di perfettìone in chi iriceue, e mancato in cifi 
n dd:& in confequen'ga è maggior piacere nel riceue 
<j fé di quello modo, che non è in dare;conformr alle 

ì qual noflra fenteirgas il Filofofo nel fecondo della 
jj fua I{eth.dice; (fhe molto piu s'allegra colui cke^J * 
|i ha fatto beneficio nel veder il beneficiato ,che non 

li fa chi t'ha riceuutò nel veder il fuo benefattore : t 

i per Gonchiuderui , quanto è più nobile et eccellente 

r la caufa finale della efficiente, tato è più eccellente 
n il riceuere honore , che farlo : e per ciò Dio ottime 

| tnaffmo concorre all’honore ,come l'eminentiffìma 
t di tutte le cofe, fendo egli fine, in gratin del quale^J 

, tutte le cofe fi muouono. Confermò il Signor Berte 

I U la rijpofta . Et il Signor Erancefco Villa propo - 

|, fc in queUo moioiV oi Signor (fauaglier bau ete dif 

i finito l’Honore in vnitìerfale effer il ptù pretto lo di 

i tutti i beni efierni, ilchefofie vero » ne feguirebbe 
l che la Laude , l’Honore, la Gloria , e la Fama. 

I fofferovna cofa medefima, lignificata con qucfli di 
uerfi nomilo fojferQ differenti, che f offe f alfa la vq- 
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fira propofit ione, perche la Gloria metto fin s r efl& 
ma, che non fa l'Honorc,la qual cofa pretiofifftmas 
pare, che [olamente couenga à Dio.Et il Gual.ll rat 
flro dubbio Sig.Villa,non è tnen di voi hello,egra - 
tiofo;percbefoluendolo, dico, che fé noi confiderà 
mo il fondamento, e doue prendono originerà Leti* 
de,l'Honore,e la Gloria fono vna mcdeftma cofa, ni 
ìvna di perfezione eccede l'altra ; perche tutte fo- 
liofondate fopra la Virtù, e da quella deretano, e pe 
rò i ‘Romani cogiùfero il T empio della virtù, e quel 
dell'Henore talmente infume, che all' H onore no fi 
poteapaffare fe non per quello della Virtù ma fc 
coaderiamo quefìi termini infeHeffi , fono difigni 
ficaio diuerfo;percke propriamente parlandoci lo- 
dano gli haliti, e le virtù, et fi dà l’Honore alle at- 
tieni, che dalle virtù dependono la Gloria alias 
eccelleva della Virtù, e delle anioni infume: difìirt 
guendo dunque cadauno di quefii termini, diremo, 
che la Lande è vna or at ione, che dimoffra : & cffal - 
ta l'altrui v binila qual fi dà i due modi y colla viu# 
voce, & in fcritto , c colcomponer verfìicq tuffa da . 
Ot eci è detta Encomio: & entra nelle parti delti ho 
nori permanenti. La Gloria , qua fi legittimo parto 
della Laudenoèaltro che vna cowmtjne,grappro 
nata opinione dell'altrui eccellente virtù et lì eroi 
cigefli:& ù dall'Honore differente, pere he qiieflas 
fzrrfaltro fègno,ò premio,fipuo nella memoria del 
li huomìni per infiniti fecoli confemare .jfiaffarna.^ 
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Dtcbcra che paia il medefimo che la gloria fènda 
tincbor'eUa vnpublico grido che partorire vniuer 
file opinione, esondimene dallagloria differente • 
prima perche etta in vn' istante acquila forze, <fr 
molte volte e f allaccila Gloria è fempre vera, nè fi 
fot nafe non in molto tempo .<Più oltra la Gloriò 
; fi piglia fempre in buona parte: la Fama quando in 

„ bl ^na > quando in cattiua : onde anche i federati fi 

chiamano fame#: e però la fama da Vergìlio è de- 
finita Moflro borrendo, del quale ninno è più belo 
teTare, ancho, che la fama più a morti * e la gloria, 

. ancho a* vitti contenga ; perche gli eccellenti Filo- 

fifi> & gran Capitani già per molto tempo morti fi 

dicono daUa fama ejfere inalbati fin’ alle fieli'* ma 
della Gloria godono ancho i viui : Si compiacque il 
Sig. Fitta detta rifpotìa. E venendo la Sig. TarquU 
nia Mol^a, Donna di viuacijfimo ingegno , che iru 
quel nobilìffimo cerchio novi era alcuno che più vo 
, kjfe proporre, con licenza della Fucina parlò in que 

l ■ f 0 ™°f°> Tare Cogliere, che voi h abbiate 

fior fa la materia ddl'honore,in grattatoi amenti 
de gli buomim,quafi che le donne non habbino par 
‘ te alcunaiconciofia che gli auertimenti,per li quali 
[ fi*™!*™* Sonore, quaft tutti àglilmomini,epo- 
cbh0 mum a “ e d°*c appartengono : perche inquan 
to a me non crederò che la donna perda Pbonore^, 

• sella non fa dell'ingiuria col proprio valore rifen- 
t mentovò fc noncobatteper U T«tria,per il Triti 
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della Moglie 3 e no del marito iella fola ne deue afpet 
tar infamia. Sedo la moglie riftofe il Guai in po ter 
del mar ito ,e [otto ilfuogouerno,pare ch’ella noru 
poffa peccare fen%a qualche colpa del marìtOiComt 
quello che o per proprio confen]o,ò per Mal golterna 
fi* fiato di tal mancamento cagione : e però no può 
fare che la moglie adultera in qualche parte no of 
fenda l’honor del marito ;perche no può quefio tale 
effer nella buona opinione che era prima preffo di 
quelli che di tal f «Ilo bano notitìa, per che fanno gin 
diciOiCh’egli fta ignorante Mpocoy e degno di quel 
diffreg^Oyche gli fa la moglie, e l'adulterio. Et feil 
n&rito(di/fe la Mol^a)non fapefje l'adulterio della, 
moglieye ne baueff ? tutta quella cura che fi conine * 
7Je } e con tutto do la moglie fufie cofì malitiofa , che 
fen^a aueder fine, gli poneffe il cimieyp. in capoyper 
quefio perderebbe il marito Ihonore? potendo* 

rifpofe il (fual Sbuomofcmpre guardar fi dalle in fa 
die,nèprouedere 3 à quelle cpfe A ch x egh no sa, quefio 
* a le non perderebbe l'honore } febe»rnon potrebbe, ^4 
farexhe in qualche modo non refiaffetocco, c aca_> 
fcemaffe diriputatione preffo coloro che della mo- 
glie f%pejfero 1 adulterio'.nondimeno quefio tale no 
potrebbe efierr.icufato inparangond'bonore, fe no 
fi fa cefi e. far C, pr qu a elicgli tolerafie la diskenefià 
dell* moglie per rtile che ne traeffc;ò per fenilici 
tàiò per fiacchezza, taf dandola andar in luoghi 
distynefiiiò praticar con Donne dicattiua fama, ò 
- . . dotte 
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doise fofie pericolo che baueffe a e ometter e àdulte* 
rio;percb'è bé [ciocco, colui, che mette il fuoco pref- 
fo la piglia, e non penfa ch'ella debbia ardere « Ver 
tornar dunque al proposto nofiro, volendo la Dona 
tonferuar l'honorc,bifogna che l’ babbi l’octbióaco 
ftruarfi F bonefìà’,e non folo a mancar di colpa , ma 
ah c'bo della fofpicione della colpafil che liverrà fat . 
to snella accopagnarà le parole', il tifo, i [guardi ; & 
i portarne ti della ptr[ona con quella grane e rèueré 
da maefld,che a cafìa & honefla matrona fi couie 
. ne:e [oprai tutto fi guarderà dalla intrinfecacorh 
uerfatiene diqual fi voglia Condition d'buomo, fuo- 
ri cke padre, figliuolo, e fratello, perche bau odo Fhd 
fiore ilfuo fondamento ,e la fua propria effendi nel- 
la opinion del mondo, non tanto fi perde per il pec- 
cato, quanto per vcrifimili inditi j di peccato. Con-, 
quella rifpofla, laudata dalla 1{eina, e confermata 
da tutte queHc caHiffime, e virtuofijffime Signore, 
fùpofio fine al ragionamento dell'Honore,efà chia 
mata la Signora Laura r Peuerara,la quale co [om- 
ino diletto delti afe ottanti recitò vn capitolo ama- 
ro fo nell'*Arpa;ma fendo fopragiunta la Corte , & i 
cacciatori, la 'Reina, e la compagnia fi ritirò atta fio. 
%a della Sereni fi. Ducheffaidoue con varij tratteni 
menti fi difpensol tempo fin al lima detta cenna, la 
qual finita, et fatto fi alcuni baUeti fendo F bora tar 
da.Leuatofi il S. Duca , col intimar la pefeaggionc 
per il feguente giorno, tutti furono à dormire-*. 
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Nella quale fi tratta dell’iniquità del Duem 
del combattere alla Macchiale del modo 
di accommodar le querele^ ridui! 

a ia ini0ii c i tie prillate 
r . *<$!*»£> 

<&f$> 

A mattina fendo tutta'la Corte ,e Sud 
Altera in punto per ridurfi al ma 
re, sboccò d'improuifo vn rabbiofijji 
moventi , ilqualc hauendo quafi 
_ *• vnfubito Paria dì denfiffìmc*» * 

& ofcuriffime nuuole ingombrato » tenne ^ fi* 
(pefa tutta* la brigata fm'allbouu di defi* 
tiare . Finalmente *t fendo giudicato da tut- 
ti * frittici" il tempo non efkr d proposto per ti * 
* ' , M rat 
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far le traìici, nfperfàr altrui pi [cagióne 3 & effe * 
anebo pericolofo il por fi in mare 3 il Signor *Duccu> 
dopò cblfurono ìeuqìe le tauofe cominciando già a 
fcendertla pioggia f diede libertà alle Dame »&<£ 
Cattaglieli di pigliarfi quel trattenimento che più 
a ciajcuno aggradiud;altridtinque alle cartè»altrj et 
tauogliere 3 & altri a [cacchi fi pofero a giuocare»#* 
altri con piacèìiólì ragionamenti fi tratteneuano * 
Stauafi il Cauaglier Gualenguo jolo a federe tutto 
peqfofQ Mi niai! fotto la guancia: del che attedino - 
fi il Conte zsdlfonfo T tirchi , come quello che è defim 
derofo di fapere 3 e m affimi le cofe pertinenti allaL*- 
éaualieria accosìatofi al Cónte di Scandiano » àt 
Cont'HÌrùoÌ r BeuiUqua 3 & al Conte Guido Galea - 
gniniyi quali a. d‘vna fmeflra Stanano q contempla- 
re il proceltófo mare ,* andiamofdifièglhal Caua- 
glier Gualenguo 3 il quale colà fe ne sta tutto ociojo» 
e face iato di] correre vn poco più particolarmente cir 
ca aU , honore i & al Duello, perche ancbora,cbe bit 
ri ne trattoffe, Nondimeno egli flette fu fogli vniuer 
falbe nonfiltcfiea molti pat£tfi(rtdri; li quali fono a 
mio giudàciodt non poca ijtiportanxa . TiacquelxJ • 
proposi)* 4 gli altri tre, Cauaglierhfifrendoli dfnpff 
poter ddfpànjkr quella gmmaia con. più piacèuole » 
&\vtilc trattenimento: Yidotppfidunqne'intorìio al^ 
<j lidie nguOiSignor Cauagl\er$&f](jl Csmte^llfon i 
foife vi fiamo importuni» incoipai^tteU^iìtù morì 
fhu>& dtfidcMxlie babbiamdi fapertittitn 

Vi' » ‘ V'~’* ratti 
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Va in gràtia folta T(eina con granatile c piacer nò 
firo ci facefleconofcerèjcbe vi èrano due bonoritrà 
loro molto diuerft, l’vno degnali fipotea chiamar 
imperfettofondato [opra rna opinione il piu delle 
Volte [alfa rèi’ altre veramente perfetto > per effer 
fondato fopra il vero > <& apparente valore , &fo- 
' pr a lapin eccellente di tutte Vipere Virtù ofe. Hog- 
gìpoi cbe. il tempo ci hene afot^irìflretti in cafa, 
defideriàmò tbe j gratia voflrà ragionate del Duci 
lo ; perche rìoti battendo duejli,cbe del Duello bana- 
no ferino i conofciuto difi tritamente la natura del - 

l’ konoréjiamoftcurhtbe poco finceramentetie bari' 
HO trattato, ‘ • 1 ' 
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7fCO che del ‘Duello, rìfpofe 
il Galenguò -, fin a rjùeft 1 bora non 
fia-> stato fritto a Crijjrèienga , e che 
per ciò molti'abiìft"\iètla materia 
' T dell bonore introdótti' fi fiann ; no»-' 

dimeno in rfuejfìo non pofjo , nè debbo compì ac e/ut 
prima perche fupnfhto c il trat aride -, non fendo piu 
iti vfo il Duello, fendo fiate leuato della (fbtiiìiar 
Tta %epnblica d.t-> Sómmi Tonteficì e da Trin - 

dpi 'Jf-'nPiani ■ cornea co fi veramente,* , non, 
diro barb fra fpoi ch(L* Iulj barbari non fi trouà 
mai rfatc) im empiri^ 3 c profana -, . S èco rida- ' 
riamente^ cottoci buttilo verace^ , io non}' 

M z po - 
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potrei nè deurei ragionarne fe non in vituperio » 
m oflr andò cotra la vanità del Dottor Tarn de c Pu- 
teo , e del ^ojfeuino,ch'egli è ingiuflo,e degno d’ep* 
fer totalmente bandito della Tgepublica , come de - 
diruttore ddlbumana felicità . Se non volete fecon 
do il nojlro de fiderio, diffe il Cont'Mfonfo, trattar - 
ne, piace iaui almeno da noi interrogato, rifonder- 
ci di (juelle cofe che non intendiamo , ò diche fiamfi 
in dubbio.Etil Gualengo. 'Hpn mancherò di riffon 
derni , & a tutto mio potere fgannarui febauefts 
qualche fmijlra opinione . Voi dcWbcnore trattan- 
do, foggiunfe il Cont'es4lfonfo,ci dicefle,che il Duef 

10 è totalmente fondato fopra quello honore,che ci 
portiamo dal ventre materno » e del quale cadau - 
no fa profeffione , honor imperfetto ; & ch’egli noti 
ha da fare con quell' honor c, eh' è p arte, ò cir confi an 
5 fa della felicitalo di queflo fio in dubbio;perche ol 
tre che il Toffeuinn tiene il contrario y fondando egli 

11 duello fopra quell'honorc , eh' è fegno di opinione 
henefattiua,pare anebo hauer del ragioneuole, che 
ponendo l'huomo nel duello la vita tu compromcp* 
fi , la debbia porre più toflo per l'honor perfetto * 
che per lo impe rfetto imaffime fendo l' honor per f et 
to parte nella felicità , alla quale come afuopro • 
pria fineU'kuomo tutte le fue operationi indriTtfa. 
Mt il Gualéguo.Quello che hieri vi di[fi,èvero,che 
il duello ha poco da f tre con quell’ honor e y ch’è par- 
te della felicità, & è premio di beneficenti ; il che 
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krl ftto tè\ nofiere per la diffinitione ittejla del dueti 
h 3 laqaaleper mia opinione deae efier tale. Il Duci 
lo è vna battaglia fatta tra due del pari, per cavi* 
d'bonor etnei cui fine il vinto cade nella infamia j 
& il vincitore refla nelpofseffo dell’ bona reMauen 
do noi dunque dimofirato, che l'infamia non è con- 
ti aria dell hornr perfetto, che con valor s'acquiflay 
nefegue,che Ibonor che nel duello fi contendevo* 
fiavèpojfa ejjere Ibonor perfetto : ma quell bonor 
cb’è proprio coliti ario della infamia.Qiieiìo ancbo 
va fi fa manifefio dalli due modi, co quali le querele • 
fi conte fiano ;per che colui thè sfida , perciò chiama 
to Jt ttoreffi offerifce di prouar allo sfidato, che per 
ciò vien detto Reo > eh e gli kacommefio alcuno di 
quei peccati che ptiuano d' honorem che perciò egli 
è infame: nell altro fi offerifce di prouate ch'egli Hef 
foèbuomo d’ honorem che non è degno di quella in- 
giuriai di quel difpre%ZP)Cb’c{ìo Brogli ha fatto , 
che è il mede fimo che Je li die e fie, thè gli "vuol prò » 
u are ih’ egli no ha mai mancato a giuftitia,nè a ua 
loreiperche p tali mancamenti Ihuomo vien in di- 
fpre^go;eper fìarfnfo L’atto prattico, non fi trouò, 
nè fi trouerà mai, che per caufa del perfetto honore 
fi fila interprefa querelami venuto a duello i perche 
‘veramente co fa ridicola farebbe fe alcuno fi offerti 
fee di voler prouar e. Ch’egli è buomo degno d*vna 
§latua,d'vna imagine , d’vna corona 3 1 Vvn ptiblico 
donoid’effer riimito, ceduto il luogo , ò d'fffer cele* 

H % brolo 


1 82 Giornata Quarta J 
(/rati lon bhmi, onero bòHórata con altnfwiili h(H' 
nor i, fi carne nnco fproport ionato farebbe voler pra 
un n io per taf urne, non perche egli bau eff a pecca- 
to, mapercbe egli non bauefie mai ncenuto alcuna 
di quelli bonari da me connumerati. E per riffonde 
re a quello che voi bàttete detto del.Tojj'euitoofio noi 
sò corsegli fi a fiato cefi decombe bruendo di finita 
l'bonote, e di qllo trattato corbe premio e fegnodi 
heneficeiiga,egìi poi babbi cofi in au?edu tamerice' 
[opra quello fondato il Duello iVolédo che l’kondre%j 
che fi contende nello f leccato fia quello cb' è premia 
della beneficenza; nèfirptto dare ch’egli babbi inte-. • 
fo d’altro bonore y petcbe oltre'. ch'egli in tutto il ju<9 
libro no ha trattato yttè conofciuto altroché qneflo > 
che &parte,ò propria conditone della felicità , egli 
nel principio del quinto libro fidicbiara 9 dicédo che 
VbonoYe,ctì èil fine. del ‘Duello fi diffinìfce nella poi 
litica de cèfi-ami: e cbe per cioil trattar del Duello» 
à materia pertinente al Morale , e non al leggila • 

£ perche non potrebbe ( diffc il Confi Mlfonfo Tur* ? 
chi ) queft'Jjonore efter premio del Vincitore nella 
steccato ? filanda che ad vn tale doppo la vittoria i* , 
erano fatti grandi bonari ,fendoaccomp agnato per 
il campo a fiton di trombe, e di tamburi, e da tutti 
per valorofo predicato: gir fendo finalmente nette 
Chiefe l'arme fu fi e fe , colle quali ha combattuto a 
perpetua memoria,#- gloria di tal fattofiequali ar 
7ne,aguifa di fiìatue>fempre la imagine della vinti, 
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€ valore del vincitore r appr e fentauaho. Stando fai 
fola diffinitione del perfetto botiorCìrifpofe il Gun*. 
LcnguoAata da noi,& confermata dalì’tstejfo Top 
feumo di mente d'M ri fl.egli non può efler premia , 
del vincitore nello Sleccato', perche quella tal no fa 
opera di beneficenza, fenon à feftefio,atterando vn 
fuo nemico', an%iinquanto al Modo >e gli fa opere di\ 
male fìcenx$>e perciò degna di bufino ; perche egli 
offende la vitatfl’honor delproflìmo» epriuala'Xg* 
pu.d'vn' armigero. Et quanto a queliti che voi eh io: 
mate honori nello Steccato, queSii non fono verih o 
noriipoi che non fono y nè poff'ono ejfere premio di bei 
neficen%a,fi come non è anc ho honor perfetto Vate, 
taccar l'arme nella [hiefa diDio^e dc'faoi Sdti:prii 
ma perche egli è il vincitore M quale non a fefifjfo 
ma a gloria di Dio fa di quel Santo lo [dipende* a cui 
ftima ne bauea fatto voto: e quadahfaceffe ingra 
tia di [effe fio j queflo non gli farebbe honofejconcia : 
fi a che ben pernoifleffifi poffiamofar degni d'bon 
TCtmaper noi fleffì, come hahbia prouato , no fi po fi ? 
fiamo honorarc', perche fegu\rebbe 3 che per vn me - 
defimo rifpetto,& in vn tempo me de fimo ,v no f offe 
l honor ato è f honor ante > ctiè imponìbile . Hauen* * 
d'io molte volte confiderato , difie il Conte Guido a 
quel jofpendèr ne i tempi ') l'arme de' combattenti' 
7iel Duello, dedicandole a Dio y allaZlérgine,ò a faói 
S antidoti poteuo fe non con marauiglia reSìarfcan 
d*U^tQ d'vnqhHfa tanto grande maffimebauen* 


i 


i 

Ri* 

Ej£&* 

FjTT 

p « --fa 

p: 


N 

r 

: 


’iSi r Giornata Quarta* 
éo Dio nella fa fata legge commandató,ebe i mi- 
ridiali dal fa Altare f afferò lettati} perche quale* 
fa poteua efler piti empia, ò più profana , dell efsere 
apprefentato al fimulacro di Dio , e de Santi, lo in - 
?iuflo ferro tuttodì fague bumano macchiato ,t 
tinto, il quale banca dtflrutto fimagine di Dio : &* 
hauea duperfo fbonore e fanima del fuo profjimoi 
^ingranato ne fu fempre lo Spirito Santo , il qua» 
h pur alla fine fi è degnato di fpirar nell anima de 
Trinciti Cbnflìani , & ha leuatofingiufto Duel- 
lo# tanti mali di ch'era cagione. E ver amente sla- 
ta vratia Cingolate , venuta dalla diurna bontà di 
DioCdiffe il tont'Hercole) l'eflirpar del mondo vn 
si grande abufoima per tornar al ToflcuinOjdel qua 
le io giàfoleuo efler innamorato, conofco, ' chenon 
fi può trouar fcufa,che il fa errore non accufo per* 
che fi proua mdnifefiamente per l'tfleffa diffiniUo < 
ne, ch'egli dà del duello ,che Martore di che fi conte, 
de neìlofleccato,non è qtielfhonoreych'eghba dijfi - 
nito;e di che egli ha trattato nel fa libro : la qual 
diffinitione egli dà con affai maggiore ir con flange 
•di autìlo che fate voiidimodo cb'èneeeffarioo cbt -, 
U vofira fi a difettiufa la fafuperahondantc^ y. 
dicendo egli,l\ Duello è vn'abbattimento volò 
tario tra'due huomini , per lo quale l’vno interi 
d.edi prouar all'altro con l’arme in manopvir 
tu propria fi cura mete séza efler impedito, nel 
]p ijpatio d’vn g iorno>ch’egU è huomo honor* 
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to,e nÓ degno d’elfer (prezzato nèingiuriato; 
c l’altro intende di prouar il contrario / Senza 
dubbio perquefte vltime parole, eh* entrano in que 
Sla dijfinitione, non fi può intendere deU’bonor per- 
fetto, ò acqui fiato coll’opera benefica ; poiché non^ 
intende prouare ch'egli ha fatto gran beneficio 
the è degno d’vna(latua,o d’Vna corona, 0 di qual - 
che altro fimil premi 0 : fe forfè non voltffe 0 òfuppo- 
nefie il Toffieuino, che colui , che non è degno di di- 
(presto, fofie degno del premio della beneficenza . 
cantora che il Teff et fino ( njpofe il ( qual .) fi sfor'Q 
di moftrarc , che qttejla fua dtffinitione fiaperfet - 
tijfima^che non vi fia cofa fuperftua,nò impropria 
ef ch’ella fia principio di conofcere tutte le cofe che 
appartengono al ‘Duellomondimeno, come a fe ftef 
io troppo ajfcttionatojs'infegna , perche Cba confu- 
sa di parole fuperflue,diffettiue improprie. Che 
per va f tra f è Sig. fauaglier( di fie il Contai tfonfo, 
non vi I piaccia esaminar a parte a parte 3 quefia dif 
filiti ione, accioche noi cono [damo la verità, perchè 
quanto à me hofempre giudicato , che’lTofiettino • 
con quella dijfinitione babbi meglio efflicato la net 
tura det Duello ,che alcun* altro che fin’ a qutfl'hoYcr 
n babbi fcritto. Cominciando dalla prima parola (ri 1 ' 
ffiofe il Guai.) AbbattimcntOjrfi eli eg fi fi ferue per 
genere in que fi a dijfinitione , ella non è parola prò- 
pria,ma trafportata:pcb*ella è tolta dall’ abbatter t 
terra arboree afe in aragli ctonie fimi ùi, et è certa 
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co fa ( come ci infogna il F i lofo fo) che le parole tra-* 
{portate, ò metaforiche, come le chiamano, non fono 
atte ad efprimere l'cffenga delle cojc ; e però non fi 
debbono mai porre nelle diffinit ioni, muffirne quali 
do ve ne fono di proprie : e quando anco ficòcedeffe 
finga pregiudiciodel vero, che nonfoffe trafpma- 
to,non mi fi potrà negare, cl) egli potendo, o Acuen- 
do porre nella diffinitione il genere più proffimo,no 
babbi po[lo il più remoto, e più vniuerfale , flanda 
che è molto più vniuerfale e remoto L'abbattiméto, . 
che non c la b at tagliamone io f\a che ogni battaglia 
fi pofia chiamar ahhatimentoima non farà già. ogni 
abbattimento, battaglia; fenon voleffe ilTofieuino 
che L'abbatter muraglie,arbori ,e cafo,òfimili, fi di 
ceffe battaglia . Hanendo dunque poflo in queH/ur 
diffinit ione il genere remoto per il proffimo, ha fatta 
') poco canto de precetti del fuo Macflro nella logica 
e non ha fatto manco errore, che fi douendo di finir 
rbuomoj'hau effe diffinit o non per * Animale , ma 
per foflanga rationale . Egli moflra pur e (replica 
HCont 1 Mfonfo) d\ bauer pofla con giu dicio quella 
parola: dicendo, diqui fi comprende, che e*r colora 
che fono intepidenti, & coloro che non fono, chiama 
no cot al abbattimento , o conflitto ebe dir voglia- 
mo, duello ? isinebora che queflo fia fulfofdiffe il 
(ju al.) come vi dimoflrarò nondimeno quando anca 
foffe y ero, che il Duello communemente f òffe nomi 
' dè porre nella def- . 
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finitime del Quello quefiapmia, quando figo tra* 
/portata impropria , e pocp [ufficiente a difimguere 
la natura delDuellojpercbeficome l'auttontà col 
la raggiane ac copiata, fu gran pronai co/i dulia ra- 
gione abbàdo nata, è ini officiti e, nè fi tr onera mai\ 
Che fendala ragione ri Filofofo fi fia dell* autorità 
preualfotma è ben lontano (fàCvcro, che da tutti fi* 
imi battaglia fia detto: abbattimento , e CQinmciai& 
do dall Eccellente Dottor 'Paris de Vuteoì ilquale 
hi più antico, e dnnaggìor autorità , egli chiama 
ilDueilo battaglia [ingoiar e wè mai lo nomina pep 
abbattimento, & anchora ebeti Mudo lusìmp <k 
/itano atonia volta l babbi chiamato abbattimene • 
to, nondimeno quando egli a/legna la propria di fio è 
tione > dice che* il Duello e vna battaglia da corpo tf 
fdrpo per, prona della viriti . Et E Jr lofio parlane 
do di battaglia da fola a [oh ,non abbattimento ,mqr. 
[ingoiar certame lo chiama, dicendo* '*• 

Cinqne,ò lèi’ giorni il /ingoiar certame 
Si differifea. Equelchefigue ; 

_ Va queste autorità fi conofee , cbeilVoffeum 

haprefo errore a dir che gli intendenti , & non inté 
denti chiamano il Duello, abbattimento; *Angi ca- 
dauno di gi udic io ihauendo [occhio al latino, che 
lo ^Singolare cerarne;#* al Greco, che Mor 
flo machia lo chiama » che il me definir fig n ifì ca^* 
o dijjinifcc per battaglia , e non per abbattimene 
tQ • Ma vegendo à quell" altra parola Volontaria , 

' ■ * 1 " *to ~ 
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Sfa èfuperfiua,& impropriamente poSta, & nòK* 
neceffaria, com'egli dice per distinguer la battaglia 
fatta per forga;& in q netto egli non ha vfato me- 
gli o la iottrina d’Mifiotelc, che fi babbi fatto nt 
gli altri luoghi . E comeèeUafuperfluaJoggiunfe il 
Conte * /il fon fi > non fi tròuano molti che sformata* 
mente combattono ? Ella è fuperflua( rifpofi il Cjua* 
lengno)perche finga effa può Star la diffinitionc^i 
tondo fìa che non fi pofin trouar tafi, che due com* 
battenti nello Steccato cobattiAo per forga nel mch 
dojtbe dice egli; e fimpres che fi fa vna tal batta- 
gliaji fippone volontaria ; ma di più egli ha vfato 
queSta parola Velontaria impropriamente ,v\an* 
dola afiolutamente > perche ancora che il Duello fid 
volontario, non è però mai affilatamente volontà * 
tio, tolgi ha fempre fico misto del non volontario. là 
teSìo confale (difle ilCont'Mfon(o)nè mi poffo ima 
ginare,eom'e[fer pojfa che il Duello fia ne volontà * 
riosnè Violento. Ter dimòflrarui quello foggiunfe 
ilGual.& infieme fcoprirui l'errore del Vojleuinà 
ènèceffario,cbe ri faccia cònofiere diSìintamelità 
quali fiano le attieni agiatamente volótarie , qua 
li fianó le non "volontarie, e quali le miSìe,cioè quel 
le che hanno qualche.poco fico congiunto delnoty 
Volontario t e qaeSio farò io tanto più volentieri * 
quanto che tutto queftojche fon per dirai, vi farà di 
non pòco giurarne to per eonofier leVirtuofe opera* 
tmi^mhe l' attiene non fi può chiamar virtudfj. 
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neìitiofcnè degna d’honote, nè meritevole di biaf 
tno,nè degna di premorii dì pena Sellano è afid i# 
4 amente volontaria. Dico adunque, che lo’affollutù 
volontario, fette conditioni fi richiedono, come bc* 
ne ci infegna il Filofofo nelle fue Morali ; la prima* 
che il principio fia in colui, che opera, e non efirinfe 
co; la feconda ch'egli conofca quello ch'egli operaci 
terxa,circaache,oueroin che egli operasquarta.,* 
con che cofa, cioè lo frumento con che opera', quin 
ta, in che modo $ feda,a efie fine, cioè in gratta di 
cuisvltima, ch’egli faccia tafattione Volentieri ,t 
non con dolore • Ogni volta dunque che mancherei 
vna di quette conditioni, fenica dubbio Pattfone 
fton fi potrd chiamar efielut amente volontari alma 
onero farà non volontaria , ohauerà fecoparte dei 
non volontarioMouete, (dijjè ilCont’Mfonfo)coit 
qualche eff empio il mio intelletto, aceioehe io poj)a 
meglio comprendere quefie circondante dell’ affo-* 
luto volotariOèPt il Guai. Ec coiti Peff empio t Si puà 
fa errore non conofcendo la cofa che fi fa, come in» 
tràuiene à colui che /fende vn feudo fai fo>credédo~ 
lo buonoiqueda attionefipuo dir non volontaria » 
perche fe conofciuto Pbaueffe,sédo huomo da bene,? 
non Phaurebbeffefo : e però è degno di perdono ,e 
non di pena: fi può medefimamente errare non con 4 
[cedo che cofa,o circa a che cofa fi oper incorri e fe vno 
offerì d effe il padre > credendolo il fuo nemico, nella 
guifa che fece P infelice Edipo » Tormente fi puff 
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faTlcrrore non conojceud» l’ittr umettiti, (àuthifi 
òeera,comofevnopf.mVl fecoU’h<&a, credendola 
tfnia. ferra-, o fonvn marjno, credendo cfrefol]<L*> 
turnice- Quinto flfatrrw àrea al mode ', conica 
fcvmmdfpMi m ( -W* piano, percotejiefor te. ^ 
Seno, fi erra circa-U fine ,& idmaggfwe di tutto. 
vlirerT.oyitfomefrM, l^ico tatti afa vita apojìemà- 
«ir fonar lo infermo, eh faeeffe per t,d ineifione 
morire: vltimàmentt ijtn.li'aitione non e afjmta- 
tnente volontario, ma ha fecomiflo del non volon- 
taria, quando vro offra battendo cogitinone di tut 
te le cofe fopr anonimati , & nondimeno fatai Ope- 
iatione ma l votontifrue con dolore; fi come infra- 
ntene a colui, chefey filitar la vita, getta te merci 
tn màrc-Hora dalltc fallito volontario » fi può conor 
fiere il non volontà* io acquale e di due maniererà, 
Vof per for%a,ò per ignorahZaiper forza è qtu Ilo fi 
W ! principio non èm.eolui,cbe opera inacetir mie 
(o;come je vno pigliando il mio braccio per forza- 1 
pinot effe Vn altro con quello, e però quefla attieni 
iviolenta, perche l'operante nè come agente, ne & 
p,C pallente vi afantifa; per ignoranza e $MM» 
quale òpera nonjortofeendo alcuna dclle.circoflanh ■ 
%e da me iormumefate j eìr quefìo anebora ebefià 
tempre non volontario >non èperòfemprefatto mal 
yolétiexhma alcuna volta ofcorre&k elle fianóno 
’volQt'arie,et fatte, rolÒtieri. E conte può ejfer di fé 
U 'f onte Guido>cbe vjtacofaftanon Volontaria , & 
L fatta. 
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fatta volentieri? & il GuaLQìtxndo ad l Waoperà.- 
tione fatta per ignoranza non fegne dolore , ò pen- 
timento, mapiii tatto gioia, e contento, quella è at- 
tiene non volontaria fatta volentieri ; come e vno 
dri^affe la faetta la doue fi credeffe effer nafeo Ha 
vna fiera, e con qnefla vccideffeil nemico ini nafeo 1 
ìio, fi dinb be che coflui non volendo , volontari lo 
baneffe morto, recandone egli dopò rifatto alle- 
gro. e contento: ma quando a tali operationt non fe - 
gue pentimento, e dolore, in tal cafo fsno non volon 
tarier&infieme fatte mal volontieri. Sonò alcune ... 
etiti e attieni, le quali ,comé "fii ho detto, fi chiamano 
mtfle;percbc hanno del volontario, e del non volon < 
tai io .'hanno dclvolontarioinquanto non fono fatte 
per forga; perche il principio dclCattiow? è in efio ' 
operarne , che conofi e Ircircoftige da me numera- 
tela hanno del non ^tintorio, inquanto elle fono : 
fatte pei tema d : r^i??;hrmale, onero pcrffcran- 
Qidt bene, e fono fitte mal volontierr, per che' fono \ 
tali, che ninno di mente Jana eleggerrtbbv di farle; 
come ftvnTiran' 9 hauendoìn podeflà il paìrèf& ; 
ifigbWid uu < b ,gj ';.v, indafe , cht qualche 
atto tritarne, e hrntfo ^fr^n^èfìa eoMth*'} 

nè* che -facendolo •/ />,**/*• .V «Ut; A 


gettano le meru:‘pmbe-j óMcehienté non vitat 
fritto jVhe di propria volontà getti via la fifa r abbai 
? , Stando 
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Stando queftofi può facilmente conofcere,Cbeil 
lontana pollo dal Toffeuino nella diffinittone del 
% duello, non fi può intendere dell’ajfoluto volontario 

comedi Uefio par ch'intenda -.perche «tuberà che 
in colui che combatte ,/?*-> il principio mtnnfeco dt 
ta’lattione, e che non fia fatta per ignoranza , ntn- 
I dimeno ella hafeco miflo del non volontario, prima 
perch’ella è fatta per tema di maggior male, cbeja 
rehbe la perdita dell'bomrc , Ugnale da chi ne /4 
profeffione, alla vita s'antepone : fecondanamente 
perche niuno di mente fatta eleggerebbe di metter 
la vita,l'bonore,e l'anima in compromefio, cornea 
fanno i combattenti nello fiaccato . Ha dunque er- 
rato il e Poffeutno,bauendo impropriamentepoflotl 
•volontario in quella diffinitionetnè lo jcufa il dire , 
che lo ha pollo 4 differenza dello abbattimento fit- 
to per forza; perche tutti gli abbatimentifono fat- 
ti per forza nel modo ch'io bo detto fendo effi fatti 
per tema di maggior male ; che fe egli intendere io 
batterlo poflo a differenza del non volontario viole 
to>cioè di quello che il principio dell’ operatine »® 
è nelloperanteyfarebbe flato fupeifluo,pcrcbc que* 

fio cafo non fi può dare , nè pur maginarfi ne com- 
battenti in flcccatoffe non volefie il Toff mito , che 
' il vento portaffe per forza i combattenti l'vuocm 
tra l altro à dar fi delle ferite coll’ arme.M a pafiaao 
> pii oltre, dopò ch’egli ha detto , cbe’l Duello e vn ab 

battimento volontario, fogginnfe^^ quale 1 vnp 
► * - intende 
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In tede di prouar aliai tro,ch’egli è huomo ho 
norato>& no degno d’eiler igiuriato* nè Ipres 
zato;e l’altro intende di prouar il còtiario.7if 
quefi'vltimaparte vi fono due erronei primo t che 
fendo due forti de querele, per le quali lettore sfi 
da à combattere', eghnehafpecificato folamente 
•una: il fecondo , ch'egli impropriamente baposla 
quella parola prouar e nella per fona del %eo, eh* è 
propria deflcttore Jo bauerei creduto dtffe il Con 
te diScandiano,che non due, ma infinite f off ero le 
querele per le quali fi combatte . zsfncbora che infi 
nife pofjinoeff ere le querele, rifpofe il Qual.p le qua 
li fi può venir à Duello, tutte però fi riducono a due 
capi fi come due modi fono di far ingiuria ,e di mai 
chiar ihonor altrui ,pc he fifa ìgiiiria,ò di parole 
di fattimeli' ingiuria di fatt infeudo sépre l'ingiuria 
to lo littore, egli intéde di prouar al %eo,ch'tgli c 
huomo d’honore, tfr indegno di effer fpreg^ato: & 
che in confeguen%a il ^eo fi è portato da huomo 
ingiufio e cattino ad offenderlo : & il Tipo intende 
dt foflener il contrario . 2{ell' ingiuria d: par ole, 1$ 
ìngiuriante per l y ordinario è l’jìttQre,ilquale fen- 
do dalia ingiuriato colla mentita ribattuto, e sfor- 
mato di prouar il fico detto: e però egli intende di 
prouar al Bpo,che egli ha mancato a (jiuflitia ,òd 
•Valor cieche non merita d' effer nel numero deìfi ho 
norati,et il %eo intende di foflener il contrario no- 
dtmeno il Toffìumo nella fua dì fiutinone non con*- 

prende 
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iircndc it fecondo modo.cbe guarda l’ingiuria dtpà 

loie , ma foUmcnte il primo che guarda l’ingiuria 
• de i fatti, e però è m quello di fettina . Honisiato 

iaaco errore dijfé il CÓt’Mfonfo Turchofvfarquc 
fia parola p rouare, perfòna del Bjospcrcbe et 
la è talmente propria dell jittorCycbe vi Jotto J lati 
alcuni ( il parer degnali non lodo) che dando Te- 
ff ole idforvi ir i Cartelli b amo au ertiti il{_ei,cbe 

nel nfpmdcrcAn modo alcuno non vftno queftapà 
tola movtfittjpercioche di 1{eii%À-ttori fi farebbero 
' & fipregiudicarebberò nell elettione dell arme > 
tsfncbnra chècofi in confufotdifie il Conte di Scan 
iia.no ->io babbi compre fo quelli termini Mtor e >&* 

I {eo Jéfidc>ó nondimeno Sbatter più piena xognb- 
tione;epjrimente perche dell nAttor e il prouare } e 
del%eo fta proprio il foflenereX Quefìi termini > 
rijpofe ilGualfono tolti dagiudicij ciudi , ne quali 
fi come colui che dimanda e muoUe il Utigo,è detto 
jlttorc:& colui a cni vieti dontddaló,l{co;co fi nel 
' fDueìlOytolui che sfida * è domandato jlttore, e lo 
sfidato I{eo:& fi come neìgiiidicio àrnie ,all'^t- 
tore tocca prouar pervia di tefiimoniio di firitturè 
perche egli fi pretende d'ejfer vfurpato nella roba 
dal Kto ; coft nel ‘Duello fld all’attore il proudire 
perche egli fi tien vfurpaìo nel? honor dal ì^eo»e pò . 
rò il principio del moto è tempre nHeffario^be dal 
fjittor pronenga per andar a combatter’ il I{eOy al 
qual Tteojaguifa di rocca,bafhtfiSleMr2 afa Ito'.là' 

• * ^ ' Aii/f e 
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Ónde top nel ‘Duello come nclgiudicio ciuiU,ejèrtk 
fre migliore la conditròn del fyo, che non è quella 
deWJtttor e. Concio fi a che T littore non vincendo , 
V erda >& U nonperdendo, vinca . Tare ancbo, 
diffc il'Cote Guido, chè il Toffeuino voglia che Tar- 
me entrino di necejjìtd nella diffinitione del Duello 
dice do che PVno vuol prouar coll’arme, e quel 
che [egue.ielcheffo dubbio fo,maJtfìme per la legge 
de' Longobardi, li quali forono autori del Duello ; 
tonciojia che effi non permeteano, che i combattei i 
ti v fafiero altr' arme ne i lor duelli, che baffoni, <*r 
fe pur Tarme concedeano quefì'era folamente nelle 
querele » c!)e irnportauano all offefa z^TCaestà del 
Principe. Et ilGual.Se il Toffeuino intende per ar 
me folo quelle che fono di ferro, ò d' aguale, che ta- 
gliano, pungono, ò ammaino, ferina dubbio fonò 
fuperflue ; perche ancbo fenga tali arme fi pofiono 
terminar le querele, e vicer il fuo nemico nello ffec 
r cato.Tàre,dijfe il Cont'H ercole Beuilacqua, ch'elio 
feffefio dichiari, per eh e dice, che in tal diffinitionè 
ponte arme, a differenza di prouar e co teffimonì/et 
altre vie, come fono pugni cal^i, efimilialire offe - 
feje quali non fi chiamano propriamente d nello :nìt 
par bene no effer necefjaria , ma p ù tqHo fuperflua 
quell' altra circonft*nga,( Nello {patio d'vn gior 
'no)dicéH<lq&hé l’Attore inrede di prouare nel 
lo {'patio d’vngiorno.ch’elh' è hiiomod’honó 
re .Venhc èdla[uperffua,dife il Conte s^flfonfóx 

2^, ì volete 
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qjotcte voi che il Reo fia tenuto a cobatter in infil 
n ito f Et il GualemElla è veramente [uperfiua * 
perche quanto ancho fi cobatt effe à guerra finita „ 
alcuna volta fi è fatto col confenfo del %eo,non per 
qucfto reft*rebbe,cbe tal battaglia nofoffe Duello • 
Mone il Tofiemnofdiffe il Turco) nel principio del 
quinto, & ritimo libro dell'honore,vna quiflionc* 
fhe ha dato, e da tuttauìa occafione di diffutalr a cu 
rio fi: & è. Se il trattar del duello s' appartenga al- 
tane militare ,ò alla politica de cofìumi,ò allapru 
den%a delle leggi : & finalmente pare che egli con. 
efpcaciffimC ragioni cocbiuda,che’l trattarne è prò 
prio della politica de co fiumi, e del Filofofo morale 
& totalmente aliena da i profeffori di leggenda i 
fold^tiie del mede fimo parere fu ilnofiro Tigna fi 
cóme egli afferma nel fuo libro intitolato deìl’Honò 
re, e dell'Heroeidi quefio ancho Volótieri intènderei 
il parer ì>ofiro,accioche credédo al Tofleuino, & al 
Tigna no refiaffi al folito ingannato finganato refia 
re fi e voi da donerò, [e in tal opinion entrafli, perche 
la politica de’coflumi no può, nè dè i alctt modo trat 
far del Duello: fendo il Duello cóme co fa ingiufia,a 
faci pneipij CQtrario.il Toffeuino (replicò il T ureo) 
dimoflra pure co viue ragioni , che alla politica de* 
eofiumi tocca il Duello, come quella che tratta del - 
le ingiurie,* dìffinifcetbonore, il quale è il fine del 
duello, perche il duello non è fatto per altroché per 
rebattere U ingiurie, ^recuperar Ffaiifrctc di pìk 

: ' fi#* 
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pappiamo per la politica de cottami , chi è hònora* 
tò>e no: & chi è ingiuriato, e nòie non per la politi - 
Ha dilli leggi>e de'Magìftrati,la quale non tratta Li 
delle ^ìriii, ne de' viti], nè dell'honore, nè della feti 
cità : ma tutte quette cofe [apponendo colle buone 
leggi, e col timor dellapenaysforga glihuomini ma 
litio ft, & ignoranti à viuere fecondo la virtù. 
quello che vihó dettò 4ltroUe,riJpo(e ildualin mà 
Uria del\'bonoré,e da quello che so per dirai, facile 
vi fard il conàfcere ìè fófificrie del Toffeuino, il qua 
le volendo trattar del Duello co ifondaméti mòra 
li, e d'^4.riJlo'telc,e caduto in vn mar d'errori, & in 
inanifette còtr aditi onue sé-altro ,ha fatto conofcè 
re, che l'Ducllo noti e materia del Morale inquanto 
Morale j perche hauedo il P ilofofo Morale per feopo 
la felicità ^ome quello che ad altro no è intè to, che 
ù dimofi rar i n è Xgi, co i quali po/fa l'huomo dila- 
tar felice, non può nè trattar, nè regolar quelle J 
'cofe che alla felicità fonò contrarie , fe non di quel 
modo che egli tratta e confiderà il vitio,come di cù 
fa degna di vituperio, e da ejfere totalmente fug- 
gita da coloro che defideraiio l’b umana felicità: riè 
Vale di dire, che il Morale dijfinifce l'honore [opra 
il quale Sfondato il Duello j perche vi ho con for- 
tijfzme ragioiiipròmio , thè il Morale non confide- 
rà piu che tanto , nè mai dijfinifce quett'honore fo~ 
pra quale c fondato il Ditello, ma foìamèntc quello 
thè CQlldvirtu,e coll'opera dilla beneficènza, s'ac- 

2^ $ quitta* 
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{juifìa;ot rciocbe questo nè acquistare 9 nè per 
del duello fi può conferuare , fi come egli jciocat - 
mente affermami calcane ho il direbbe per l'Eti- 
ca conojciamo chi è honorato 9 ò nòjpercbé anebora 
che queflo fia vero y non s'intende di quell'honore , 
di cheogrìvnofiprofeffione : ma di quello che da 
pochi è participato , il quale è premio dell'opera -? 
eccellente, & è parte y e principal circoflan\a del- 
la felicità;per che chi tal opera conofce , conojcc, 
parimente che he è degno 9 & quanto a quello ch'er 
gli foggiunfe , che il Morale tratta dell'ingiuria u» 
per la quale ributtare è flato introdotto il duello » 
dico che non vale la confeguenga, perche il Morale 
tratta delle ingiurie per infegnar di cono [cere ligi u 
fio dallo ingiù flo 9 e non perche tali ingiurie fi hab- 
bino à ributare col Duello ’ 9 concio fi a che lo ingiù - 
Sio, e l'ingiuria fi ha da ributtar col giu fio, e Inon- 
do che commandano le teggi y e non con me7g? in? 
giufio, qual' è il Duello. Voi bauetepur dian%i y dif? 
fe li fonte Guido 9 connumerato tra i viti j il foppor- 
tar l'ingiuria, & il non farne col proprio Valore ri - 
fentiméto.llFilofofoTeripatetico(rijpofe il Guai.) 
non [foglia come fa lo Stoico, L'huomo delli affetti , 
perche fendo l'huomo partecipe dell'anima [enfiti- 
ua,nonpuò efffreÌH[en[ato,mavuole 9 che moderati 
doli colla ragione , a flato di mediocritàgli riduca ; 
è dunque neceffario y che l'huomo in quello ifìante 
che vierioffefoif adiri, e però gli farà lecito in quel 
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mcdefìmo ìtt ante farne quel nfkntiméto che può , é 
che comporta fkonefto; il che non facendo cade nel 
vitio della inìen faggine , ò melenfaggìnefper rfar 
tali parole.) Et quando non pot effe, replicò il Tur - 
io in quell’ ift ante yC he vieti ingiuriato, farne il deBi 
to rifentimentOjòper fuper chiaria, ò per qualche^ 
altro impedimento , non le far alèùto per ributtar 
l'ingiuria, e nonparer infenfato.riduffi al Duello, t 
tentare col fuo proprio valore racquislar l'bonoreì 
7{on occorrc,rifl)o(c il Gualen.ridurfi al duello, per 
chetarne vi ho detto > colf ingiuflo non fi di ribat- 
ter f ingiuria , ma con modo giu Ho, e feconda che 
comm and. 'ino le leggi ; e però paffuta l'oc cafone > 
non accade, che a [angue freddo, * come fi fuol dire 
faccia altro col fuo proprio valore ; perche in tal 
cafo retta d' affai peggior conditione colui che ingiù 
riamilo ingiuriato. Et come può efferefdifie il (fon- 
te Guido) che fia di peggior conditione nell'honore 
quello che fa ingiuria, di quello che la riceùefioper 
me Seguendo la commune opinione, batterei credu- 
toli contrario;Jìando che lo ingiuriante vfurpa l'ha 
mre all' ingiuriato,e lo mette in neceffità di ricupe- 
rarlo. E manco cattila la conditione dello ingiuria - 
to(difie ilGual.) perche il riceuer'ingiuria, non di - 
mottra altro che impotenza,#- èfenXfi vitio: & il 
furlane co fa vitio fa, e biafmeuole;ftando che fi man 
ca a giuflitiaie però fi perde Umore. Ter de mede- 
fimamentc l'hemre chi rìceue ingiuria( difle il Col 
. ^ 4 ugnino) 
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(td?rrino)percbc manca à valore , e fi mostra dégti% 
d ; dìfrrtfkà-Ji ricever ingiuria rm è mancar a ’vt 
iorcO iM* * fi bene il ticeuerla fenica 

farne gìuflò ri feritivi cnto » E che intendete voi per 
ituftó ri fent intènto? replicò il Calcagnimi U Gh# 
ierì.Giufló farà il rifentimentó>quando in quell ijta - 
te che vi cri offe fo ter cara di ributtar l’ingiuria col\ 
fuo proprio^ alorei& ègiuflo; perche egli fa quel- 
lo che dalle leggi di natura* dalle leggi civili e ptr 
tne(]o,le quali fanno lecito colla forga ributtar la^ 
forra* quando non poteffe , per [oper chiaria, e al- 
tro impedimento, è tenuto dopò il fatto , r norme 
a'MagtftrathC cercar da quelli la Vendettapiù to- 
flo che dal duello, accioche iM agitati , eie leggi 
non paiano fatti indarno nella Città. Quello che in 
tal calo correffe al Magi tirato ( difle il Conte W er- 
tole) darebbe inditio di poco valore , & fi mofirar 
yebbe degno di difbr e l g^p,& in cÒ r cg»enga poco ha 
norato. Jfprittfla dibortorató , difie il Guai, fé noto 
chi pecca centra lagiuftitta* contra laforteg£ a * 
come balliamo detto > però colui che net ricever 
V ingiuria ,non ha comm rffo atto vile, non perdei 
l’honore , anchora che dopò cerchi là vendetta dal 
Ma^iflrato : nè perquefto manca à valore ; ma-j d 
giuriti a mancarebbe egli quando le leggi &iMa 
giflrati JpreZ&ando , tentaffe di far fi la vendetta -* 
dafe fi e fio, & oper affé contr ale leggi . Ditemi per 
Vofirafè, colui che cena ricuperare la robafua , 4 

cerca 
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terca vendetta del ladro, manca egli a Valore , fa- 
cendo ficorfo a Magistrati? Sò che direte , che non 
mancai perche coft commandano le leggile perche 
volete voi che muchi colui che cerca ricuperar l'ho 
fiore i e cerca la vendetta dal magijlrato , poi che 
cofi commandano le leggile cbefeuer amente puni- 
rono coloro che tentano altra £lrada,come (pregia 
tori dc'MagijlratiyC delle leggi, le quali con non mi- 
nor pena dehrutt ori dell' altrui hònore punifcono , 
dt quello che fi facciano i ladri ? Mi pare , Signor 
Cauagliere ( dijfe ilConte di Scandiano ) che voi 
fiate a voi fleffo contrario: perche hieri dicevi, che 
l'huomo (thonore in tutti i modi deue ributtar l'in- 
giuria, per no parer degno di diffire^ote che non fé 
lo deue entrar nel duello, ma che di più è tenuto cò 
batter querela ingiufta per tener celato il fuo man- 
camento > j landò che l’hénor non fi perde fin che i 
peccati non fi fan pale fi: ^ hór volete, che non dal 
proprio Valore , ma dal Magijlrato fi cerchi il rac- 
qtiiflo dell* hònore, e la vendetta: e no è dubbio, che 
ftandofufo l’opinione del Mondo , quello che tent af- 
fi di ricuperar l'honore di questo modo, non f offe no 
tato per Vile t codardo. ■Ttyn ècontradittione nelle 
mie parole, riffofe UCjual. fé elle non faranno inter - 
pr state in finifiro fenfo . e dico , che l’huomo 

d’honore deue 5 forcar fi in tutti i modi di farne al 
poffeffo;ma primaper mex^igiufìi , quaifono que- 
fUfihc ioyi ho narratoti quando [officienti non fof 
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fero per qualche mala confuetudine',& fi vedefie in 
pericolo di perder l' honore,non deue ricufar di coni 
b attere ,anchor che ingiuria querela, & entrar in 
Sleccato quando il duello [offe in vfo : e quefia è vna 
delle principali imperfettioni che ha queSt’ bonorc- 
da me ragioneuolmente chiamato imperfettojper - 
che chi ne fa profeffìone,dene cercar a dritto, e a tor 
to di conjcruarlo fi come hieri a ha fianca fu dimor 
Strato: folo vi dirò,cbe il Filofofo Morale non confi 
dera quesl’ bonore, fendo egli per (e Stefio, e folo, co*, 
ine cofa imperfetta ajl'humana felicità poco come - 
neuole;& in confeguen^a manco deue confiderare, 
è trattare dellingiufio Duello, poi che fopra queSìo 
bonore è totalmente fondato. Pai (replicò il (fonte 
di Scandiano)tuttauia chiamate il duello ingiusto $ 
ma non hauete punto dimofirato della fua ingiusti- 
ti a: e nondimeno ho fentito da alcuni dotti citar luo 
' ghi diluitotele, onde fi caua che il Duello è giuflo» 
e fi deue permettetele maffime nel primo delta l{bc 
lorica, dou* egli concede la vendetta, la quale non fi 
facendo, dice egli, ne feguirebbono inconuenienti : e 
nel quinto delle Morali dice, [bei Cittadini fi han- 
no da sformare di ributtar l’ offe fa, perche il patir Iti 
ingiuria è Ip ecie di feruitù,& Homero,il cui poema 
• per opinione del diuin Filofofo , è jpccchio delChn - 
mana vita, e autore del Duello, facendo per disfida 
' combatter da folo à folo Tari s & Menelao. Hetto - 
te & Matti il chi è fiato ojjeruato da Virgilio, efr< 
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faU*\Arìofto' } nèvi mancano autori grauiffinù, che 
fcriuendo>fi sformano di farlo giu fio, e degno d'efier 
'ammefJoiCome co fa vtile alla conferuatione, e rem 
perathne delTbqnore 3 & al ben viuere della città, 
tra quali vièti Dottor Taris de Tuteo» & ilTof- 
fettina : nè fono li lor argomenti punto da ffrcT-, 
Xare > & quanto d me gli fimo neceffavij , 
Quando da altri } dife il fjual, e maffime dal dottif * 
fimo Su fio t non f offe fato con ragioni e fficacifime 
dimofrato contra il Dottor Taris > & il pojìeuinq 
il Ducilo ingiù H flìmo, mi ajfaticareidi fatui cono 
[cere la [uà ingiù fitta; ma baue adone qutfi’buomo 
trattato filo. [pficamét e ,e dottamente i vnfuolìbrq 
intitolato llngiufiitia del ducilo » rimettendola 
quello» non ne dirò altro. *Ancbora che L’Eccellenti 
SufiOfdiJJe il Beuilacqua, ne babbi trattato copio - 
[amentc>come dite»ci fard pur caro intender anchq. 
da voi qualche cola » poi che il libro del Sufioper 
bora non babbiamo per le mani.%Accioche poi non 
mi babbiate per infingardo f rifpofe il Cuàl.ecco ebe 
evi compiaccio . Il duello alla Tfatura repugna 3 è 
contrario alle leggi ciuili» & alle diurne; adunque 
t ingiurio: alla Tintura repugna perche ella inten- 
de generare e confermar e;il Duello amarrar e;e di- 
ftrugcre:è cotrario alle leggi ciuili e diurne, perche 
nè dallvna,nè dall altra legge è pmeflq»che Ih uo- 
mo particolare nè della fùa»nè dell’altrui vita di- 
fpÒga,fando che la legge confiderà Ifbuomoparticq 
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tare non cóme fuo,ma come della patria » è di quel t 
Principe al cui dominio èfottopoJìo.Secondariame 
te è ingiuflo; perche fi tenta diprouar la virtù del - 
f animo colla for%a e delirerà del corpo ; il qual 
rne%l* è per [e fleffo infoffciente\ perciochèfe colla 
for%a del corpo (offe di neccffìtà congiunta la virtù 
dell’ animò , vn Villano vn facchino ò altro fi* 
*vil bicorno, farebbe facilmente più virtuofò ; e piu 
honorato dttn nobile . Terzo, nel Duello fi cominci 
%e la cognitione del vero , e del giu fio ali nrpitrfà 
della Fortuna , taùfa indeterminata, & alla Jp adà 
pria a diràgiónetadunque è ingiuflo ; bévale dirti 
\he nel Dittilo Dio fauorifce ilginjìó : perchè fé ciò 
foffe vèroindn vincerebbe ftoài chi hd tortài è nòn a 
dimenò fi è veduto per cfterienza, che il bugiardo' 

per efler fiatò più foHei e più fortunato y ha vinto 
il verdadiero: fi chè il commettere il duellò , è piu 
ioflo vn tentar r Diò,cbe per tal meTXo cauàr il giu 
ftó gindiciodi Dio. Finalmente bob fu maiaccet • 
iato, nè approuato da alcuna i\cpublicd,ne d alctiji 
antico fiato, cbepercanfa d'hohorè, òpèr probe 
‘mancanti alla cognitiòn del vero, fi veiiiffe a Duel 
to ; nè JL risiatele , nè Tlatàne -, nè alcun altro Fi- 
iojofò, ò Leggitore, dppróuòniai, nè piò conób- 
be queftà mofiruofà forte di combattere . F fe bebé 
Mdrifi.àffèrbìa he iuochi dà voi àtait, ché jfi hà di 
fàr ijchdctiaie cbè il /apportaci ingiuria t vnàfpè 
hit di feriti tùinòh intende però che ciò fia fatto coti 
, .* 4 modo 
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ffldó ingìuHo^ma con giu fio, e come (eleggi corpi 
mandanq ; perche fi come non è lecito ricuperar L % 
tobba dallairgcollefue proprie forge,cofi no deut 
efier lecito racquìflar l’honore : ma non meno nel - 
IvnOiChe nell'acro cafofiba da ricorrere al Magi- 
firato. Del me de fimo parere fu 'Platone , percioche 
hauenio egli fiatuito neWvndecimo delle leggi * 
che lo ingiuriato di paiole , non deueffe offendere 
titigiuriantc , ma piu lofio con mode fi ia éfcufarfi 
del vitio oppo fio: E nel fìtto, che non fi h abbia da 
far ingiuria ad aitri, ancorché offefo fi fia‘, perche t 
qualunque mòdo fi offenda altrui ,è fempre malfat 
top^el forgia ditnofira poiché pòi fi debbiamo fer 
pire dell'arte rethoricaper accufar i Malfattori , a fi 
pòche filano puniti ; dalle quali pofitioni , fipuq 
trar queffa conchiufionhche /* ingiuriato non ha dq 
far perfefieffo la vedetta , perche ò fempre malfat? 
to» ma d'accujat gl* ingiuriati alMagiflrato quale 
flà à cuflodir il ben *vnìuerfale.È thè ri ff> onderete 
*pqì, replicò il Cote di Scandiano, al Dóttor Taris de 
<Puteo, che prouà la giufiitia del Duello dalla giu-, 
fiitia deUa guerra vniuerfalepermeffada ‘Dio, co- 
mfi l cggc in tanti luócbi della fcrittura da effo ci 
tati : & alle ragióni del Poffeiiitid 3 thè il Duello ì 
lecitOipoi che per mez^o di quello fhtìotno può rat 
quiflare il più pretiofo di tutti i beni, eh' è l'Honoref 
fu Paris de Puteo(rifpofe il Guai.) vn buon Dot-' 
t$ r ? nella fua prof ejffmc di legge anefigr chealqu* 
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to roTfzp neìrejprimere i fuoi concetti: & fu il pri- 
mo che illuflrò la materia del Duetto, t ne diede re 
gole', però accoftandofi alla malà cohfueiudine, per 
non parer vano, fi sforzò di moflrare, che it Duellò 
haueffe qualche parte dìgfùfìuia\yha argunientado 
egli dalla guerra vniuerfale à questa battaglia par 
ticolàre,che fi chiama Duello, uon può toncvtudérè 
percioche quefla non pur fi otto quella v aiuti fate no 
fi coprende,ma è del tutto diunfa. Si però è (Poter 
tire, che la guerra vniuerfale no per altro fi fa leci 
ta,fe non perche gli intonimi non fono pò Hi fiotto il 
dominio dvn fòl Trincipeìriè con le mede firme leg- 
gi tutti li itati fi gouernanoiche fé ciò f offe ,uon fa- 
rebbe lecito àtl‘ Vii pòpolo muoucr all'altro gì* errò* 
né per accrefcimeto di (iato, nè per altra deca filóne; 
flanlo che dal fiupremoTrericipe,edalla legge, per 
giufititiaogm loro differenza terminata farebbe 
e fe alcun popolo , ò {fitta teiit affé per fe ftèffa farfi 
ragione con l'arme, coinè fifreggàtor delle uggiti La 
délTrmcipe quafi ribello, (ubilo j\e farebbe punito; 
Pia perche il dominio 'della terra in diiicr fi Princi- 
pati è diuija,nd h » Pendo effit [interiori, dalle l oro co t 
trouerfie fanno Marte giudice , & la ragione pon- 
gono neU'armcila guerra è dunque lecita per man- 
lamentò di vn pubhco vendirator delie ingiurie } 
c perciò Dio comandò al fuo popolo eletto V cffcU 
spigli affi t ittrm e per fina difcfa , &■ am mag^a/lc^à 
tipetti iti fvotthdojcbx^ ’tjfifofiero ntiìiiUri della-* 
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diuina giuSlitia-* ; ma non farà giamai lecita que* 
Sla battaglia fatta traparticolan , che fi chiama , j 
‘Duello; poiché i particolari han no Principe y leggi 
& Magijìrati, d'qualifld il vendicar le ingiurie, c 
terminar tutte le differente, eh e tra particolari ac 
cader poffono : che fé il ‘Poffcuino baueffe detto il 
duello è mc%£p illecito » & ingiurio per ricuperar 
l'bonore,bauerebbe detto bene,perche il duello of 
fende il <JWagiSlra to,e (pregia le leggi , -volendo 
quelli che commettono il duello védicar t ingiuria 
di propria manose tentar con via maluagin,e tnfof 
fidente di trottare jò prouar la Verità, fenga cofide 
rare che le leggi» et i Magiflratiprouedono all’tgm 
fiat ori» & abugiardi . E pur Slato conce fio (di 
t» il Conte iAlfonfo)come cola lecita » il dùcilo fin-, 
xlfommo Pontefice »ccme fi legge di Vapa tJMaf 
ino, che p'erm effe, che due fratelli che haueano io 
dotto gli efferati à fronte , tra lor due facefiero il 
Duello, commettendo alla matto, alla jpada»& alla 
incerta fortefia ragion di quel Principato, che tra 
loro fi contendea:e di più quelli che fanno lecito il. 
dudtó vogliono che fi pofja concedere quàdo per al 
tra via nòfipofia venir in cognitionc ddlaverità y 
qua fiche il duello fia lecito, come fino leciti quelle 
altre forti di tormentici thè fi fervono i ( filmina 
listi per far confejjàr i d ehxq ìt enti. Fu gufarne te 
conceffo il duello da Vapa Mart iìlo,difie il Guaime 
tra quei [rateili, e parimente quello che in iff agn* 
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' da Scipione fu permcffo par tra due Cugini, che del 
Trinciato contende ano ; e fu parimente giunto lo 
* abbattimento tra li Orati] i Curiati], e farà fcnt 

pre lecito metterla vita di due buomini /pericolo 
per faluarne le migliaiaima non farà già nè cofa-*. 
honefla>nè giufla, l'inucsìigar la verità per via-» 
del duello ;p ere be è prona fallaciffima, potendo viri 
cere cofi il bugiardo 3 come il verdadiero . Che fi b/t 
dunque da far e, ( iifie il CótcGuido)quado no fi può 
venir in cognitionc del vero? Quello che comman 
dano le leggi,rijpofe il Cualen.ebe il 2 {eo fia affolli 
to quando lo ^Attore non proua,ò per tefhmonij, ò 
per fcritturejò per altre fimil fidate prone: & man. 
conio quefli, no occorre altra proua,nèfarfopra eia 
duello. Voniam cafo,replicò il Calcagnimi che vno 
dica ad vii altro T r aditorei ò i imputi d’bauer co- 
iuefio vno di queim is fatti che priuano d'bonore 9 
t colui lo nieghi con la mentita, che ba da fare il co 
fannia torcer ? E tenuto, rifpofe il Guai àprouar il 
fuo detto, fi comebauete iutefo,e non prouando» re 
fia infame , come bugiardo, ingiu/ìo , (? deliruttore 
dell* altrui bonore:& il I{eo nel fuo primogrado di 
bonoremè [opra ciò occorre ad entrar in beccato» 
E fe rijpondcjfe (foggiunfe il Calcagnino) alla meri - 
tita con vn febiaffo,ò altra percofia , non gli batte- 
ria perprouarilftio detto? Coflui (difi'e ilGualcn «X 
non fola non prouaria,ma non facendo altra prona, 
di doppia infamia macchiato rimar ebbe; perche 
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o Itra all* cffer falfo calunniatore , farebbe ancbo inr 
giufiator di fattile già vi ha dimoflrato,che coloro 
che fanno ingiuria altrui, mancano a giulìitia, & 
fono infajni.HÙno pur coloro che trattano del duci 
lofdiffe il. [Òte Hercole)poflo per regola ferma, che 
• l'ingiuria di parole fi leua con l'ingiuria di fatti : e 
che la mentita fi leua con lo fchiaffo,ò con la percof 
fa di qual altra fi voglia co fa, ponendo effi qutfla. 
propofitionc pervna maffima,allaquale nofipojfa 
riff onderebbe vna ingiuria fi leua co maggior in- 
giuria ,& che-maggior ingiuria è quella de i fatti, 
di quella delle parole ;& qnefloper canfuctudincJ* 
di modo fi off erua,che farebbe i mpo(fibile,ò almeno 
difficile inirodur* altra legge nelle cofe dcWhcnorc. 
J^on è marauiglia (rifpofe il Gualéguoffe quelli che 
trattano del duello, non pofsono parlar co fondarne* 
to di ragione epoche for^a è,cbe d'vna cofa ingiu- 
ria, tuttauia dipocogiufie , & irragioneuoli ne no, 
[chino. Terò quefli tali volédo regolare le cofe d’bo 
nore col duello, e con la mala confuctudine , hanno 
defìrutto le leggi dell’ honorem moltiplicati gli abu 
fi. Dico aduqucycbe quella fuppofitione,chc fia mag 
gior l'ingiuria di fatti che non è quella di parole, no 
folo non è fempre vera, ma il piu delle volte è (alfa 
cÒciofia che vno pofia reflar più infame f il carico 
delle parole, eh e per quello di fatti ; come per grafia 
d'effempio, rim arra più disk onorato cùbiche [ap- 
porta il nome Ai editar e, e d’afi&jfinOyò fimi? altra 
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brutta parola-, ferina farne r pentimento , che no?u 
fard chi f apporta yna b a fionata, vn jcbiaffo > vna 
ferita,ò fimil' altra offe fa difatti;perche il nonrisé 
tir fi d'vna baHonata,ò ferita, denota poco valore > 
tir impotengaima è fetida vitio:ma il fopportar ta 
cit amente ilnome d'affaffino,ò traditore,non folo è 
nota di viltà, ma fuppone il vitio nello ingiuriato 
dall ingiuriale oppofto: eperòqueflo tale reflerà 
molto piu infame . Si prona ancho con quefl' altra 
ragione, che le vituperofe parole fono più atte à di 
Strugger l'bonor altrui, che non fono ifattiiperche 
come affermano quei che trattano del duello, non è 
fi graue ingiuria di fatti, che con parole leuar no fi 
poffaùl che nopotrehbe effereffe le parole molto più 
efficaci non foffero,cofi nel torre,come nel refiituir 
i’ honorem. Tare che fia commune opinione/diff 
il (fonte di Scandiano, che l'ingiuria di fatti non fi 
pofia leuar con parole; & ha ancho del ragionetto- 
le perche come pofiono far le parole che vno non-» 
fia flato ballonato, ò feritolo comepoffono fare che 
le cicatrici non reclino à perpetuo dishonore di co- 
lui che nel vifo le ha riceuute ? però fono alcuni y 
che nel far le paci perfuadono quelli che hanno fat- 
to ingiuria di fatti, che non fi curino di dir qualuti 
que bruttai fog^a parola per conckiufcr la pace 
e dar qualche fatisf anione all ingiuriatoti) icenda 
egli, che le piume, e le parole fono portate dal ven- 
to ; ma che i fatti refi ano eternamente. ^ . 
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Quefti tali èonafcepoco laUegge delVhenore (rifpofe 
il Gualéguo)perchc non è cofi grane ingiuria di fat 
ti, che con parole ricomperar non fi pofj'a , le quali 
parole fe ben normanno for%a di letiar le cicatrici, 
hanno he vigore di leuar la macchia dell' infamia , 
e ributtarla [opra l’ ingiuriate, come per efj empio; 
fe colui che batterà fatto ingiuria di fatti, dirà allo 
ingiuriatolo confefio che io ho fatto atto ingiujlo à 
percuoterti , perche rio feiperfona degna di dijpre ^ 
^o t e ti chiedo humilmente perdono', <& altre fimii 
parole ; chi non vede che lo ingiuriatof in quanto 
all'bonore)per tali parole refìa di affai miglior con 
ditione deli ingiuriarne? e che giudicate voi dì quel 
l'altra corichiti fione (difie il Turco) chela ingiu- 
ria fi lena con vna maggior ingiuria ? Que fi' altra, 
conchiufione è fiata caufa di moltiplicar V infoierà 
negli buomini , e di farli riufeir più toflo infajni , 
che honorati.Terò vi dico , che l’ingiuria di parole 
fi leua propriamente con parole , & impropriamen 
te co i fattile parimente colui che ingiuria di paro - 
Uiproua il fuo detto propriamente con parole e con 
teflimonijjet 7 propri am ente co i fatti, come fe vno 
mi dice traditore, colla me t ita propriamente mi le 
m l'ingiuria’, ma fe, fcn%a darli métita, lo percuoto , 
òferifco,ribatto impropriamente l ingiuria’^ er eh e 
in qttetto modo no nego d'effer traditore, nè lopogo 
t neccffìtà di proti armi il fuo detto , fe ben’inyn cer 
to modo io lo dimoftro huomo degno di difprcg%p:e 
ì- . 0 2 però 
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però egli può lajciar la prima, et appigliarfi atta feì 
coda querela , come gitisi a, co divello ti vo prouart 
che tio foti buomo da fintare ,et che hai fatto in - 
guidamente a percuotermi ', la qual querela vincen 
do , co fi farei ancho convinto di tradimento pari - 
mente con lo fciajfo, impropriamente e fcioccamen 
te fi ribatte la mentita, perche lo fciaffo , ò la per - 
Cofiafe bendimoftra in vn certo modo lo percoffo 
effer degno di difpreg^p,non prona però, ne vcrifì- 
ca il detto di colui che ha ingiuriato di pa role;con - 
wofiacbe vn fciajfo, ò vna pereboffa non fi dproua 
efficiente p dimcflrare cbevno fia tradii or c:dtmo 
Jìra benebbe colui che fa tal' atto, è huomo ingiuflif 
fimo, & cb'è vn grande ingiuriatorc , e dcffhutor 
dell'altrui honore; fiche coloro cbje hanno pofleque 
He concbiufionijoan no parlato poco finceram ente , 
più tofio feguitandojCome ho detto, la cattai a con- 
fuet Udine che la dritta ragione, e fono flati, fi còme 
tutta ni a fino c auffa d'inconuenienti gran di jfimi : 
perche fc nonfofie in vfo colle percojje ributtar le 
mentite , pochi farebbero li ingiuriaci di parole, 
fendo difficile il prouarc le parole ingiurio! e conpa 
rote [efficienti, perche non prouando rcTtarebbero 
infami. Voi Signor Cauagliere, diffie il Bevilacqua, 
ne hauete affai bene fincerati , che il Duello è coffa 
ingiù fi a, all' bimana felicità contrario', c parimen- 
te , che egli non è fondato fopra il vero bonote,ma 
/ opra 1'imperfettoi & che il Filofofo che tratta la 

\ politica 


r 


Del Duello.' 2.13 

politica de* ccHiimi, non può trattarne fe non come 
di vitij,accioche dalTbuomo virtuoso fra abbonito, 
J^efla che uoi ci dichiarate a cbiflarebbe a tratarne 
quando eglifojjc in vfo:& quello ne tornerà apro- 
pofitojpcbe ne i caft dubbtj d’hcnore,fapremo dotte 
debbiamo ricorrere per cÒfiglio.Senga dubbio, rijfro 
fe il Guai. ( efia detto con pace del voflro Tigna > e 
del ToJfcuino)la materia del Duello s'appartiene al 
Giurifconfulto, e non al Filofofo Morale :& inquan- 
to Morale:& queflovifarò manifehocon argomé 
ti neceffarij.Et prima, il giurifconfulto confiderai 
1* horror e, di che ogrìvno faprofeflìone f opra tlquale 
è fondato il c Duello;percbe le leggi pumfeono i de - 
flruttori deli altrui honoreie parimente dichiarano 
gl' in f ami, c punifeono molti delitti colla pena della 
infamia . Secondariamente, il Duello onero è per 
lègge (fi com e appare per la legge Longobarda-» ) 
onero è per confuetudine il Giurifconfulto è quello * 
ohe confiderà le leggi e le confuetu dini, & che le re 
gola . Tergo;i termini che fi èfprimono & fi vfano 
nel Duello, fono proprij del Giurifconfulto , e da-» 
quello fono definiti et co fi derati, com e . Attore , B^eo 
Querela, (farteìloyTrouocar e. Mantenere , e frnili : 
adunque del Giurifconfulto è proprio il ‘Duello . 
Quarto j quella ifieffa proporzione , quelle mede- 
firn e regole ha il cartello e la querela, che p meggp 
del Duello s'indrig^a al tribunal dell'arme, che ha 
il libello e la querel&,cbc fe itidriiga al foro gitidL 
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ciale. Senio dunque il Giurijccnfulto quello che re- 
gola il libello & la querela nel foro giudicialej co/i 
è conucniente,cbe egli formi il cartello , e regoli la 
quercia che in efio soffrirne nel Duello . Quinto , il 
Giurifconfultù cdfidera,& pondera tutte le forti di 
ingiurie cofi di fatti ,come di parole, bauédo rifguar 
do 'alla conditione delle perfine, al luogo al tem- 

po, per le quali ingiurie ributtare è flato introdotto 
il c Duello: adunque il Duello è propria materia del 
Giuri fcon/ulto . Sefto ilGiurifconfulto è quello che 
pronutia,e decide fe la querela fia degna d'e/Jer mef 
[a in prona d'arm e; perche quando per altra via fi 
pojfa conofcere chi è honorato,& chi disbon orato » 
non è lecito venir à Duello Vltimo,i (jiurtfconfulti 
fono quelli che conftder ano, e trattano di tute e lc*J 
forti di tormenti chefivfano per trouar la verità: 
fendo adunque il duello(come gli sleffi fcrittori del 
Duello affermano ) vna forte di tormento per trouar 
la veritàjdoue non fi poffa per altra via conofcerla > 
ne feguirà , che del Giurifconfulto fia proprio trat- 
tare , & regolar bene il Duello , Quando tan- 
te , e cofi ferme ragioni atte non foffero à per- 
vadere, bafior deuerebbe ilemmun vfo, e l'effe- 
rienga ; perche per l’ordinario nelle occafioni del 
Duello, foleuano i combattenti configliarfi co i Dot 
tori di legge, fi come appare per molti pareri d'Ec- 
ceUentifiìmi Giurifconfulti, chcanchorafonoinftà- 

pa'Mtre che i buoni autbori che hanno trattai 0 del 
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Duello, fono flati Giurifconfulti,come il Dottor Td- 
ris de Tuteo,& il *JWutio;i quali hanno fempro 
yfato termini legali ,e propofitioni, e fuppofttioni al 
la lor propria materia contiene noli. Si che non occor 
re, che il Tof[euino,& il Tigna, dicano che i Leggi r 
Sii fi hanno vfurpato quefta materia del duello, In-, 
qual* è propria della politica de i co fiumi, perche ** 
oltre che glihabbiam conuinti,loro fteffi col voler- 
ne trattar moralmente, m errori inefcufabili caduti 
fono,& han fatto indubitata fede, che il 'Duello no 
è materia del Morale, ma del Gìnrifcofulto.Tarmi 9 
diffe il Conte di Scandiano, che il trattar del 'Duel- 
lo molto più conuenga al foldato , che non al T oga - 
to’, per che del togato è proprio i librile del foldato il 
maneggiar Varme . Vrima perche il duello è nata 
tra il fuon de’tamburrije delle trombe. Seconda-,, 
perche trattando il foldato della guerra vniuerfalc » 
dir arte militar e, co fi dette confi derare trattar della 
guerra ftngolarc,chc tal è il 'Duello', flando che fit- 
to l'vniuerfale ilparticolar ri fi comprendo . 
f fildati non pofiono fecondo i loro principe trattar 
del e Duello 1 ,rifpofe il Gualenguo, perche le regolo 
colle quali la guerra yniuerfale fi regola , del tutto 
fino contrarie al Dnello.L'^trte militare nella guer 
ra vnìuerfale crea tutti i vantaggi, e tutte le fiper 
chiarie co fi nel numero delle géti,eome nettarne,* 
ne' luoghi della battagliale lauda colui che sà vin- 
cere co tutte le forti d’ingàni,d' aflutie,e di fraudi 

Q 4 Doue 


—21 6 Giornata Quarta ", 
t Douc nella guerra fwgolare tutti i vantaggile tut 
ti gl' inganni s’abborifcono,efi cercai’ equalità, ac 
ciocbe la vittoria dependa dal foiose proprio vaio - 
re;ma di più il Duello nongioua, angi offende l'ar- 
te militar e:e però non filo da quella no deue cjferc 
regolato, ma del tutto ejclu forche il ‘Duello è cau 
fa di feditioni,efa i faldati infoienti; & a Magiara 
ti militari poco ohe dienti gitali da effaarte milita- 
re fono flati creati per terminar i litigi, e tutte Ics 
riflCìCbe occorrono tra i joldati;acciocbc mantené 
doti pace tra gli amici , fi p offa con maggior valore 
far guerra a nemiche perciò Igomani non falò punì 
nano quelli che ardiuano fra loro far battaglia fin - 
golare,ma quelli anchora che fango, il confenfa del 
Magiflrato con nemici faccuano duello ; come fi leg 
gè di Manlio T orquato,cbe fece peno ter colla fecu 
ra il vittoriofa figliuolo, bauendo fatto col nemico 
duello finga liccnga del Magiflrato. Ma lafciando 
• gh effe uopi, e vegendo ali atto pratico , veggiamo 
fe i problemi , e le cofe che fi trattano nel duello bei 
no fmilitudine con quelle dell’arte militar ,ò dcl- 
kIa guerra vniuerfale.Ts(el Duello fi tratta dell'Mt 
■ torc,e del Igeo : delle ingiurie , e del carico co fi di 
- parole, come di f attintile mentite, della forma de 
cartelli, del modo di mandar i cartelli, del madar. i 
campi, nella forma delle patenti de' campi : e di piu 
moki problemi fi dijpittano’, come fe la querela fin 
. degna d'effer meffa in prona d'artne, fa dopò la dif- 
. v ... - . , ' v . fida 
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fida fipoffa per nuoua occafione ricuftr di venir à 
b attaglia, [e z ni v into epoivincitore , pojfa altrui 
richiedere, quali debbiano effer ammeffi al duello, e 
quali nòtdella elettion deU* armeife combatter fi pof 
fa per campione: della difuguagliàga de nobili co fi 
priuati,come Signori,& altre fimil cofcs. Velia 
guerra vniuerfale fi tratta principalmente dell'or 
dinar e vn'efiercito à cobattere,e del modo d'amar 

10 per ottener vittoria,con che ordine fi babbi da-> 
mouere & a far marchiar l' effer cito, del rnodo& i 
che fitto fi habbino àprendergli alloggiamenti co 
me fortificar lo f leccato : del preparar , e condnr le 
T?ettouaglie,del farforteige, del modo di difender 
le,& efpugnarlc,de i firatagemi,ò vogliam dir in- 
ganni militari ,e fimil' altre cofefie quali totalmen- 
te da quelle che nel duello fi trattano, fono diuerfeie 
però fi de conchiudere,cheifottati,in quanto folda 
ti poffono ben maneggiar l' armene far il DueUo,ma 
non già regolarlo con i principi] dell* arte militare, 
Setido la fortezza principal virtù de' fittati, diffe 

11 Beuilacqua,& effercitandofinel duello la forteti 
laro fi del corpo, come dell' animo, batterei anchor ’ 
■io creduto che foffe fiato proprio de fittati trattar 

. del Duello,e maffime hauend'io veduto in stampa 
molti pareri di Capitani famófi & illustri, liquali 
fono eflimatifrai migliori ; e di più ho vedutoli 
■ Francia, mentre fono fiato alla Corte,che nelle diffe 
-tenie & dubbi j d'bonore,iCaHaglieri fi riduceua - 
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no à gli huomini di guerra più tofio che à' Dottori : 
& accettai' i Igy pareri come je fojfero flati oracoli. 
La fortezza che s'ejfercita nel Duello, ri fio fi il Gua 
len. non è quella ctiè propria virtù dell'arte milita 
re; perche quella colla virtù, e qucHa fendo lontana 
dal giufìo, col vitio s y accompagna", e però fi può con 
"verità dire, che nelDuello fi efferata più tofio lafor 
Zp^e defìrezz? del corpo,che quella fortezza» eh’ è 
virtù dell' animo. Quanto all hauer veduto fermerei 
parlare, e trattar delle co f ed' bonor , e del Duella 
a Capitanine dame giudicio;queflo non conchiude ; 
ch'egli fia proprio vfficio di tai'arte;percbe ciò fan- 
no per vna certa pratica, e giudicio naturale, onero 
come huomini non falò in guerra, ma anebo in altra 
difciplina eff erettati. Ver le ragioni dunque, che voi 
habbiamo dette, & altre che figgiungeremo, farete 
chiari dell' error delVofìenino , ilqnale vanamente 
efcludc i Leggifli dalla materia del Duello; & auer 
tirete,ehe per Leggigli, ò Cjiurifconfulti non ìntédo 
i Legislatori; perche fendo quesli fapientiffimì , & 
creando le leggi da fi trito dittino in fi irati , non pop- 
fono far legge,che giufliffma,e pij filma non fia, 
però quefti no filo non debbono trattar e, ma del t ut 
to efcludere tingi alio duello : ma per Leggigli, irP 
t end' io quelli che interpretano , confultano , e giu- 
dicano fecondo le leggi,à’ quali fenza dubbio fi ap- 
partiene il trattare , e regolar il Duello, quanda 
purfoJJe invfo ; e parimente configliare ne i con 
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fi f eminenti àquell'bonore , [opra il quale ^ è fon- 
dato il Duello . Si quefìo nè farà maggiormente^ 
noto yfe noi confideremo i termini * le questo- 
ni»e le regole > che fi trattano nel Duello . Tercbc. ^ 
le trouaremo ò le medefime 3 ò totalmente fimili à 
quelle , che tutto dì hanno 1 Leggisìiper le mani : 
& quanto alle per fine ,cbe entrano in Duello y chi 
negar à che il nome £jtttore>e di l{eo(fi come bah 
biam detto)non fi a proprio delleggifta ? & che ^ 
il leggila non dichiari qual fia ^ttorc^f , e qual 
%eo,e qual l'v fficio delittore, e qual del I{eo ? 
e vegnendo alli cartelli chinegarà , che bauendo 
eglino fimilitudìne co i libelli , che hanno tuttauia 
iLeggijìiperle mani , non fi affetti ài Leggigli 
trattarne 3Ò formarli m , non fendo in altro differen - 
tiyfe non che nel cartello fi addimanda l’honoresf 
e nel libello la robba > & ancho molte volte l'ho - 
nere ; & che il cartello cita il l{eo al tribunal del - 
V arme i& il libello al tribunal delle leggile del Ma 
gifiratoì & pajfando al mandar i capi, che cofaèil 
mudar i campufenon dar la elettione del foro dout 
s'ha da terminar la lite, nella quale fi occorre di fin 
ta,cbi l'ba da decidere fe no il Leggiflatilqual è fini 
pre quello che giudica fe il Giudice è competente>o 
nò. 'Nel duello fi tratta dell' ingiurie, quali facciano 
caricoyt quali nòie chi può meglio diflinguer quefio 
del Leggi fla; ilquale ba per proprio oggetto la giu - 
finiate del quale è proprio cofiderare tjftte le fiecie 
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delgiuflo,e dell’ ingm Ho ;& in con\equtn%a dell&J 
ingiurie fie quali fono In principili parte della ingiù 
Slitta ? A [orimi negar ebbe già il Tofieuino, nè il 
'Pigna binando fofie.ro tra viuhche non stia al Ma- 
gifirato difiribuh le pt ne a quelli che fanno ingiù - 
ria ‘ } efe quello è Vf.ro, come potrebbe difinbutric 
giustamente fe no conofcejfe , e difìinguefit tutte le 
fiecié della ingiuria? T^el 'Vitello fi tratta delle. ^ 
mentite, c fi di fi ut a quali fi ano valide , e quali nò . 
JLt queHo s'appartiene al Leggila ; perche, il Ma- 
gi lirato punì [ce la meti%pgna»e ma firn e qm Ila che 
in altrui danno e vituperio è detta; e però è neccffa 
rio,che egltconofca qual è valida, e qual invalida 
perche la mentita valida è data per rifentimento 
' d'ingiuria: epe>òè fenga pena fieli mentito non-, 
prona il (ho detto ; e la mentita invalida c quella 
che non è data per rifentimento et ingiuriate perche 
in tal cafo ha forga d'ingiuria, accufando l’auer fa- 
rio di menzogna , deue perciò effer punita . Jficl 
duello prima d'ogn altra cofà fi difinta fe la quere- 
la fu degna d'efier mrfia in prova d'arme: & quello 
* l' proprio del l eggifla, prima perche le deci fieni di 
tal qui filone fono nàia Longobarda; fecondar i amen 
te, p rche il Leggila è quello che giudica fe le pro- 
ve fatte civilmente fono faffi denti fi nò; perche fes 
favo loffi eie nn,cejfa l ; prona dell'arme . 'bfel Duci- 
lofi difiuta della di ■uguaglianza , & filila parità 
\ de i combàttenti, £r quali ammettere ,e quali recu- 
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far fi pofjìno: & quella è anco di finta del leggiflf; 
perche ver fando fi non foto circa al giu/lo commuta 
tino, ma ancbo circa al distr ih ut monche non è altro 
che dar le pene & preuij c o geomètrica propcrtio 
ne-, èforga che egli molto ben co no fi i i peccati che 
altrui fan dev.no di cafhgo, e d'infam in; e parimen- 
te le anioni, che fanno meriteuole di premio, e d'bo 
nore:& in conjequé%a-,cht egli giudichi % cjuai deb 
hiano come infami ejìerricufti , Cr quai, come ho- 
norati,atymcjfi aUaproua dell'arme . Sì tratta nel 
Duello della dffugnagfiaugfi delebili c offri na- 
ti, come ^Principi : & quefio anebora s’appartiene 
al Leggi fi a, il quale confiderà i gradi , eia qualità 
delle pecione per diflti buir giujì »wente , e con prò - 
portiont le pene & i premi) . Le regole parimente, 
•che nel Duello fi off ru ano, loco proprie del Leggi - 
(la, fendo le ifleffe che ne giudici! ciudi fi offeruano. 

duello fi offerita, che dc.ppo eh' è accettata la dif 
fida, non fu lecito offenderfi i combattenti, fe noru 
il giorno dt terminato alla battaglia . Simile è que- 
fi a regola à quella che dice, che pendente la htc^>, 
no fi debbia innoitar co fa alcuna,^ chi turba ilpof 
feffo mentre pende il litigio , s'intenda decaduto da 
ogni fua ragione . Tf^l Duello è qucft’altra,cbe co- 
lui che non compare in campo il giorno prefifio alla 
battaglia , s'intenda hauer per fo ogni fua ragione : 
quello medefimamente è tolto da i Leggifii,che 
dicono, che tutte le leggi contro, contumaci vocife- 
rano. 
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r ano. Queir altra anchora che dice, (girando la gior- 
nata , e non prouando l'attore % il] l{co s'intenda 
vincitore^ parimente regola déLeggifii ; dicendo 
la Legge > che non pr ornando l'attore nelT empo 
della isìanga, il I[eo fta affolto . Finalmente non fi 
trotterà cofa nel Duello , che non fia fimile a quelle 
thè nelle leggi fi trattano-T'Qpafiate pi?toltre,difse 
il CÒt'^ilfonfo Turchi; perche fiamo hormai chiari 
che nédubbij non diro pertinenti al Duello > poiché 
(la Dio mercè)non è più in vfo;ma pertincti a quel 
XhonoreAi che ognvnofa prò fcffione, s'ha da ricor 
rere al Giuirifconfulto, e no al Morale;sédo l’boncr 
di ch'egli tratta diuerfo da que fio. A neh or a che fia 
leuatofvfo del DuelloAifie il Conte Guido >no fonò 
però Iettate le riffe ,nè i rumor i } che tutto di fi fanno 
con gran lp argim eneo di /angue ;lc quali perche col 
Duello diffinir nò fi pofiono,s' è trottato vn* altra in - 
ttétione afidi più diabolica, che non è il Duelìo.Ft q 
flà è la ^Macchia, alla quale fi fogliono molte voi 
te ridur i battaglier i d’ bonore p terminar con Far 
me le querele loro ; & quello modo di combatter è 
talmente in rfoyche §tò in dubbio; Se l'huctmo d'ho 
7i or e chiamato alla macchia , pofia ricu farla fenga 
dar di fefojpetto di viltaie.Si come né giùdici* ciui 
lì (diffe il Guai.) non è tenuto il l{co reffonderc al - 
l pittore } fe non gli è dato foro & g iudice compete 
te'jCofiquel fyoyckeal tribunal dell'arme è citato, 
non s'ha da ridur finga campo /curo, e finga giudi 
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tei & ricu (andò , nonfolo non deuc cfier tenuto co- 
dardo, ma buomo d'honore ; perche è proprio de la- 
droni, affaffini, & ruffiani combatterai hofeo , ò in 
luoghi folitarij;& de t battaglieri db onore, far l<u> 
battaglia alla pre fen%a de i Trincipi, e di molti Ca 
uaglieri,al giudicio de quali fi rimettono i combat 
tenti, & dalli ifiejjì Signori del campo cauano co- 
me da Giudici competenti, le patenti della lor vit- 
toria, e del modo c'hanno vinto . Laneccflìtàfamol 
te cofe lecite , che illecite fono ,foggiunfe il Calea- 
gnini, non è dubbio,che]e il duello fojfe in vfo,la~> 
macchia fi potrebbe legitimamente ricu far e, 
non fi potendo fe non per q netta via dar fine alleai 
querele. par e che /’ ingiuriatole l’attore, babbi 
in vn certo modo fodisfatto all'bonor fuo quado ha 
prouocato il %eo alla macchiai che il reo no accet 
tadoyCada 7 fofpetto d'efier tìmido >e di poco valore; 
equato alla ragione del giudice, ò del capo ficuro; 
qual può effer miglior giudice ,ò piùvero teflimonio 
della vittoria, che la jpada(pcbe il tornar dalla bit 
taglia con la fpada fanguinofa,e fcn^aferite,dimo 
ftra il combattete Vittorio fo:e pel contrario, reflar 
morto, ògrauemente ferito, è fegno della perdita-. 
Oltre, che non fi conducono i combattenti alla mac 
chiadafoli a foli , ma per Cicuregp^a cadauno feco 
conduce vn confidente d' immaculata fede, & Ca - 
uaglier d'honore , i quali dopò fatto rendono testi - 
montala del valore, e della vittoria dc'cobatcntù 

la 
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La fl> ad a (replicò il Guai.) no può cffer ) incero teflì^ 
monio, nègiuflo giudice , perche alcuna volta fi è 
veduto , che il ferito mortalmente , ba fatto prima 
che muor a .prigioni fio nemico ,& i confidenti per 
effer cadauno àppaffionato al fio campione, non fa 
no fedeli tefiimonij del valore, c della vittoria : & 
fi è veduto per cffitr tenga, che rade volte fi accor 
dano nel raccontar il fatto, e le circondante dell' ab 
battimento: dal che ne fono poi nate difpute,e nuo- 
ue querele fra effi.c tra capioni.fi che in tutti i mo 
di la Macchia fi ba da fcbifare, fendo contra ogni 
legge, & ogni antico cofiume di Cauaglieria.atta-* 
■più toHo à formar ntioue , che à terminar Vecchie 
querele^, [he s’ba dunque da fare, (difie il Beni - 
lacq}ia)t ha forfè da far continouamente in riffa 
non fi trouando modo di terminarla? Queflo no, (ri 
fpofe il Gual.)ma fi hanno a terminare , comtleleg 
gì h umane .e dittine commandano, colla pace, e col 
far che Vhonor fia YeHituito da coloro, che l'hanno 
vfurpato : Si come quesìo è bellifjimo , ejantiffimo 
rnodOiCofi hamolto del difficile (diff e lo Scandiano) 
perche nonficercddo altro nella pace, che ridttr le 
parti ad equdità,par quafi impojfibile trouar que 
fla equalità;talcbe vna pace far fi pofia che l'in- 
giuriato, e l ingiuriarne re fino in egual pojfejfo di 
honorem . Vero non vi fia graue, Signor Cauaglie - 
re, decorrendo , anelo in quello dirci il parer vo- 
stro. - - 
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Del modo di far pace 5 & accom- 


ingiuria mancato à giuflitia;e l'ingiuriato nel rice 
ucrla,non bau mio peccato esìremamente coìrà al 
cuna virtù, maffime quado nel riceuerla ha fatto il 
debito fu o, non hauerà perfo l’bonore,e però efso in - 
giuriate nel far pace non può ricuperare Vbonore 
giufiamente perduto , nè efjer eguale allo ingiuria- 
to. Queslo è vn paradoffo (replicò il Calcagnino)^ 
talmente alla commune opinione contrario’, perche 
nel far pace fi tié per fermo, che il vantaggio fio, di 
colui che haoffe[o,maffime quado bafattovnagìà 
de ingiuria,come quella di fatti , il che fi conferma 
coll'autorità del Filofofo nel primo dell'Etica, do - 
ue dice, che lo ingiuriarne ha più di bene, che non 
ha lo ingiuriato. Qutfla(diffe tlCual.) èia fciocca 
opinion volpar e, che tien p valorofi,fortij& hono- 
rati i fuperbi, infoienti ,& proti a far ingiuria ad al 
truì',e non conofce^cbe quanto è maggior l'ingiuria 




0 potendo (r.ffofc il (fauaglie- 
re)fi come ho detto , l'ingiuri ante 
ejj’ervguale nellhonOr all* ingiu- 
riato ,maco gli potrà reflar nel far 
la pace j perche V ingiuriente farà 
fempre macchiato hauendo colfaT 


che 
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thè fanno ,ò fia di parole , òdi fatti, tanto fono più 
Igni SU e fcelerati:& che ciò fia vero, le leggi fette 
r amente punifcono come federati, quefli tali ingiù 
riatori,e no» punifcono gli ingiuriati, come quelli 
che fono fen'ga vitio, & chi negata, che quelli che 
dalle leggi,e da Magiflrati so puniti, no refiino an 
fho infami? Quanto all* autorità del Filojofo, auer - 
tir et e, che i beni fono di tre maniere, vtili, giocon- 
di & honefli;quando dice che lo ingiuriante ha più 
di bene, intende dell’ vt ile, e del giocondo, e non del 
l’honéflo, il quale compréde ancho Sonore', perche 
di quello ne ha più lo ingiuriato , non haueìid’egli 
mancato a giujhtia : la onde fe ? ingiuriale fra fe 
gode dell'effer più potente di forga,di riccbe7£a',e 
d’amici dello ingiuriato, lo ingiuriato fipuòcpnfòla 
re per effer’ egli più d’honor partecipe , fendo fcwga 
vitio. i<lj)n fo come effer pofia, foggiunfe tl Calca - 
gninOiChe lo ingiuriato babbi piùd’honore dello in- 
giuriarne, (landò che le leggi, & i Magifirati com- 
mandano, e sformano gliingiurianti a reflituir l'ho 
nore alh ingiuriati: & quelli che sfidano a Duello , 
ò chiamano a far quiflione , non fono altro che li in- 
giuriati , li quali perquefla via tentano di racqui- 
flar quell' honor e, che dalliigiur iati gli èflatovfùr % 
pato:& circa al far le paci,sépre fi cerca che lo in- 
giuriale rehituifea Ihonoreifegno manifefio, che 
egli nò fole ha il l'ito, ma che tiene quel d’altri, cioè 
dello ingiuriato: & in cofequé^a, che egli è nel va 
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faggio dell'honoretche direte voi a quetto? lnatigt 
ch'io rifpo da(difie il Guai.) vi ridurrò a memoria ql 
lo che ho detto trattàdo dell’ honore,percioche l'ho 
nore fi perdo per mancar a giu Aitiate per macard 
Valore, alche vi agginngo,che molto più aggraua il 
peccato della ingiu[litia,come quello eh’ è dalle leg 
gipunito, & è con vitto, che non fa ilpeccato del- 
la viltà, e dapccaggino ', fendo il non far della . -> 
ingiuria riferimento in vn certo modo fendavi- • 
tio:et però non punibile. Di più notar et e, che lo in- 
giuriate nel far ingiuria non folo perde l’honorfuo 
col mancar agiufiitia^, ma di più macchia quello 
dello ingiuriato, con metterlo in foretto di viltà, e 
col farlo tener buomo degno di dijpreg^o:et auerti 
retetCbedico col metterlo in fofpetto;percbe quarto 
fofie manifesto , che l'ingiu riato in quello istante 
che egli riceue V ingiuria, haueffe fatto il debito, no 
potrebbe effer tenuto per vil&,an<rhora che ò per fo 
percbiaria>ò altro mal modo foflc reftato offefo,an 
I •gi l' ingiuriate in tal cafo reftarebbe fegnato di dop 
1 pia macchia, cioè d'ingiufìtia e di viltà , pche l’of- 
fender con vantaggio dinota viltà e mancamèto di 
valore ;e però fingi tiriate fi sfanga co fi nel giudicio 
dui le, comeal tribu nal dell’ arme, di prouare che l't 
gh riante L’ha offefo con foperchiaria,e con mal mo 
do, per giujìificar ch’egli non ha mancato a valore 
& che l’ingiuriante ha mancato all’vn e l’altro.Ho 
Ira da quefio ch'io ho detto, ne feguita,cbe colui che 
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fa ingiuria, refla del tutto infame: e coluìthe la ri- 
ceve rcjla macchiato ; ma perche tià in mano dello 
ingiù? iantv. il levar la macchia dell' ingiuriato col 
ffalqfare la fila pròpria ingiuftitia ,, e L'innocenza 
dello ingiuriato sperò fi dice, che eglitié l’bonore di 
efio ingiuriato, & che flà a quello il reflituirlo . La 
ondei magìfirati,e le leggi sformano lo ingiuriante 
a restituir colla lingua thonor' allo ingiuriato ; che 
, non è altro che cfefiarfe [le fio colpeuole,c lo ingiù 
riaio innocente :& net far le paci,il medefimo fi ri 
cerca,cioè,che l'ingiuriante dimostri che l'ingiuria 
to non è degno di dijprczzp>& cb'è huomo di vitto 
re’, nel qual atto finga dubbio l'ingiuriante refia co 
fuant aggio circa aWbonore;e però, come ho detto, i 
Magitirati sforzano quelli che macchiano l’honor 
altrui a reflituirlo di quello modo,acciocbe del lor 
misfatto riceuafio per pena l 1 infamiaiflando che no 
ptfò l'inguriate reflituir Vkonorejch'egli no retii co 
qualche macchiale come io reflo fatisfatto(difie il 
Cale agnino) fofle ben conofciutqquefla verità dalli 
ingiurianttinon farebbero co fi duri nelfarpace;per 
che par lor impedìbile, quando fi conofiono offe fi , e 
maffìme coll'ingiuria difetti, eh e trovar fi pofl'a mo 
da,' che nel condurfiatlapace, non reti ino inferiori 
circa aU'honore alti Ingiuri anti. Et fe il medefini * 
( difle il Beuilacqua)fofie antiveduto dalli ingiuria, 
ti , non fi redurebbero mai alla pace ; e co fi nccefla - 
rio farebbe flar.in contiti Qua guerra co grad'inccm 
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modo della ‘Republica. Et il ^uaL^nchoranelfar 
lepaci, l’bonorenonfi pofia bilangar 'equa Intente ‘ 
tTa lo ingiuri ante, e lo ingiuriatomon pev cjuejìo hct 
da refiari’off editore di r etti tuir alt offe fo l’bonore, 
quando ciòpoffafar con modo honefiote fard modo 
boneflo, quando egli per tal atto no nfiarà infame > 
il che non facendo fi fard conofcere per bigiù fio no 
altrimenti di colui che afor^a ritic la roba d’altri. 
Terò quelli che trattano le paci hanno daporogni 
lor industria per trottar modo s per il quale refii il 
più che fi può eguale l’bonore tra l* ingiuriate ,e Un 
gìuriato.isfè fipuò trottar meglior laoco da pérfua- 
dere alla pace, che quado ciò fi fa conofcere all'vno 
dr all’ altro, nè a mio giudico fono d' afcoltar quelli* 
che dando regole di trattar, pace, non fi curano, pur 
Che la pacefcgua fe l’vno re sìa con honorem l'altro 
eon vcrgognjfcon voler pervadere all’inghtmte 
che non può far cofapiù ingiù fi a, uè più disbonesla ’• 
che ritener l’bonor altrui , & che fi come neU'offen 
\ derefi moflrò fiperiore, cefi non tya da ricttfare nel 

1 dar fatisfo'ttione all’ offefo>dimoflrarfi inferiore,#* 

auebora che quefio modo fiacoiieniente all’bttomo 
pcnitete.Tlon è pero bonejìo per coloro che ftima/io 
l'bonor del mondo, dr vogliono coferuar la lor buo 
na opinione . Terò non mi poffo accostar aWopinio - . 
ne di coloro che contègono che pano offefe co fi eflre 
meftbe fio fi poffi trottar modo di dar fatisfattione 
oli offefofenon con ma libera reminone', perche il * 
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nidurft per h Alter pace ad atto tale , è più follo cofit - 
da fciocco_t temerario, che da buomo d'honorc.Que 
Sìa Ubera remiffione,c biafimata dalToffeuino,dal 
Mutio>e dallo zittendolo , diffe il Conte zilfonfo M 
però io ho perparadojfo il lodar la.Mi forge vn dub 
bioydijfe lo Scandiano. Voi bauete detto>chc l’ infu- 
riato refla tocco nell'bonore per fofpetto ch'egli non 
babbi mancato a Valore,e degno non fia di dijfre c(- 
; e però eh' egli è tenuto per fgrauar fi, (com'egli 
sforma) di far cosiare ò nel ciutle,ò nel Duello , la~> 
fopercbiariaUl mal modo y e l'ingiuHitia dell' ingiù - 
nanteSPoniam cafo che vn faccia ingiuria da fola 
a folo fen'fa fop er chiari a ;in quefìo cafo , chi farà net 
vantaggio dell'bonore t JtuertiretfLz ( riffofe il 
Guai.) che due fono » ò pofiono ejjere li ingiuriaci 
tra loro molto diuerfi, la qual diuerfità fi piglia da 
diuerfi fini ; perche vno è principalmente intento al 
ben giocòdoyct altro al ben boneflo. Quello eh' è inté 
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ne dèlio ingiuriato: $ ben vero, che s'egli offende co 
fopercbiaria,ò con mal modo > refla doppiamente in- 
fame; perche vien'a mancare non folo agiufiitia , 
ma ancho a valore. Quello che è intento al ben* ho - 
ncflo,nonèilprimo ad offendere ; ma fendo egli fla- 
to offe fo f col fuo valore ne fa vendetta , ributtando 
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fopra il primo ingiuriente l'ingiuria , & il carico • 
Bora [eque fio fa il riferimento fen^a vantaggio, 
reHa d affai miglior conditione dell'ingiuriato;per 
che egli veramente fi dimogra valorofa & indegno 
di diffre7^0y& non commette atto ingiù fio, fe non 
inquanto egli girerà le leggi & iMagigratl, da 
quali e tenuto più to fio procacciar la vendetta, che 
dafe Beffo, acciocbe i Magiflrati(come detto hab - 
biamo)non fiano indarno nella Città ; maqueflo pec 
catO f è talmente ammeffo dalla confuetudine,chevn 
tale ingiuriarne (anchora che fi rifenta a fangu$ 
fredda) fi ha per molto più honorato , che non è co- 
lui che ricorre a Magi/ir ati, Bando che il ricorrere 
a Magigrati, fecondo il commune abufo, dà fogetfa 
di poco valore e d'impotenza : & il far da fe flefio 
vendetta,dirnogra il contrario*^ diete dunque infe / 
rire (digè lo Scandiano)cbe colui che offende fen^t 
manifega occafìone , e non fendo prouocato,in qua* 
lunq u e modo egli offen da ò foto , ò accompagnato » 
reftafemprepiu disbonorato dell' offefo, perche in ef 
fo gorge quel mane amento, eh e principalmente ffo 
g ia d honorem b è quello della gingili a',e nell' ingiti 
riatofolo il mancamento del valore, a quale è fernet 
vii io , ma che colui che dafoloa foto offende con . « 
modo honorato , per riferimento di mani fefta in- 
giuria, rega honorato , e l'auerfario infame ; per* 
cioche egli fi dimagra valorofo et i degno di difprer 
\o,e none piu ingiù fio di colui che colle proprie fa* 
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5jf vuoi piu tofìo togliere la Jua roba di man del la 
droghe nconofcerla da’ Magijìrati . & quella vo- 
mirà opinione tanto più mipiace,quhntO ch’ella non 
fi folla dal commune vfo de ffauaglieri,e di coloro 
che fanno profffion d'honore, quali parrebbe di re 
Slar macchiati, anzi i degni di portar l’arme, [e più 
toflo dalle leggi , e da MagiHrati » che da jefieffì la 
vendetta fi procaccuffero della riceuuta ingiuria . 
Questo inferir voglio ( dijfe il Gii al.) & di più con- 
cbindertii s tbe nel far le pacì,l’ honor no fi può met- 
ter in equilibrio tra l' ingiuriate, e l' ingiuriato) per 
che fempre a vina forza la bilàz* trabocca daìl’vn 
de lati. Si può nondimeno colgiudicio di chi la trai 
ta in modo co/itrapcfarc,che non vi fia differenza > 
òvera,ò apparente, che importi p\ùd‘vnonza,e di 
co apparente perche alcuna volta è necefiario ingt ? 
nare,efar trauedere coloro che alla pace ridur fivo 
gliono , nè meritar à perciò biafmo l’ingannatore , 
perche tifine dell'ottimo cittadino, è la felicità del 
la fua Hcpitblica , però li fard conceffo l’ingannar 
qualche particolare, per leuarle fed:ttioni,le quali 
turbano la quiete vmuerfale della città , & Ungati 
no farà ancho d'vtile alti mgànati,nò meno di quel 
lo cbejìano le pillole, ch’inaura il medico,acciò che 
l’infermo fen%a disguflofi ridb chi à fanità.Dch ti* 
ui fia graue (difie lo Scandiano) poi che battete con 
ragioni tanto efficaci ributtato il Ducilo, difeorrer 
qualche cofa intorno alla p ace ^ infognandoci come ' 
* . V"' ~ poflìamo> 
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poffiir/io, ò debbiamo ingànàr i feditigli per ridar* 
li àpaci fico. flato. Si come del Duellofrijpofe il (fua 
lem) non vi è cofa più impia, nè più danno fa,cofi fli 
mOìthe nell’ vniuerfo(come ben ci dimcflrò il dator 
della fallite) non fia cofa che maggior felicità ci ap- 
porti dell’alma Tace',& che parimente non fi a ope 
rapiti degna,nèàCauaglierepiù conueneuolc,fico 
me fu giudicato da Tlutarco,che il cercar dì met- 
ter pacemon mi farà dunque graue fopra ciò darne 
qualche regola in vmuerfale; perche a me difficile» 
et a voi noiofofarebbe,s’io volcffi abbracciar tutti 
i cdfi particolari, n e quali, e per i quali s ha da trat 
tàr pace. Supponendo dunque quello che altroue ho 
dimoflrato,che il primo ingiuriarne perda l’honorc 
per il peccato d el l ingiù flit ia, e l’ingiuriato per il fo 
jpctto dclChaucr macatoa valofe,ò dreffer degno di 
vilipfdió,è necefjàrioyche nel trattar lapaceÀ’vno 
e' l’altro dì q (li peccati fia fminuita,e di modo cfcu- 
fatOyCheper effi i peccatori nò reftino con manifcfio 
disbonore.Tare che fmimiifchi , ò fi efcufì il pecca - J 
ib,maffime del primo ingiuriate, in due modifl’vno 
quando nelVefcufarlo incolpa alcuna di quelle paf- 
poni, e fubitani mouìmenti dell’ animo , all'impeto 
de’quali è difficile ,equqfi / poffibiteil refiftere, qua 
lì fono Ira, Sdegno, Jlmore,Celofita,T imore,e fithilì 
altri ferociffimi affetti; l’altro quando s’incolpa jè 
✓ tteftó d’ignoran'ga-t, bandì quella vniuerfale, ch’è 
tppria dell’ bah ito cattino » ma della pardo, che. più 
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totto è degna del nome d'errore>cbe di peccato,etè 
quella che fi vcY/a circa alle circondante già da~> 
noi connumerate , come fi conf c/farà d’hauer offefo 
non conofcendo la qualità della per fonai Q il merito 
di quella, v non pensando che tal attiene foffc infili 
riafo non l'hauer fatto à fine di far carico ,oucro co 
me mal informato iefmiil. Diminuirà, ò leuarà il fo 
/petto della viltà dell' ingiuriato, il d imo tirarlo col 
to improuifo,? effer per precedente, òprefente infer 
mità debile ,il ritrouarfi nelTiflante che fi v ieri in- 
giuriato, in camera, ò anticamera diTrincipe,ò d'ai 
trijacuififiatehuto portar riueré%a,il fojpetto del 
la foper chiaria, òfinriLl>{on pare, difie lo Scandia- 
no, s’è vero quel che dicono coloro che trattano del 
Duello, che colfofpetto della fuperchiaria , fi efcuft 
l'atto di viltà ", la onde fé alcuno accompagnato và 
àprouocar,ò ad affalir vn folo,quel folq facendo at- 
to vile, non fi potrà efcufar colla Joperchraria >fcs 
non fi vede cotra l’arme di piu d’vno: & è fondata, 
lalor ragione [opra quella votiva tacita [uppofitiom 
ne ‘, Qje cadauno fia buono, non fi vedendo atto in 
lontrario, H attendo fi dunque da giudicare, che ica 
■pagnì di colui che a(fale,fiano giujli,nonfarà da te- 
mere, che effiojfendino, fedo non fi vede manifefla 
mente, (fon tutto ciò fio molto fo/p e fo, perche fi come 
nella battaglia vniuerfale è gran vantaggio lo /pa- 
ventar a prima vifiali nemici col gran numero,cofi 
fitrà vantaggio nel far qui sì ione, a prima % iuta col 
^ V . * numera- 
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numero de' compagni, metter terrore al nemico filo 
Dica pur chi vuole, rifpo fi il Guai, che 1* affati are, ò 
sfidar accompagnato, vn filo è atto ingiù fio ,e dima 
Sira foco valore, anchoracbe non sfodri la fpada al 
tri, che l aff alti or e', nè può l' aff alito, ò sfidato prefp- 
fumertata bontà ne' compagni, che no fià maggiore 
la tema della loro ingiuflitia:di mòdo che colui che 
in tal cafi retta offefiji potrà fempre cfcufar col ve 
ri firn il e inditio della foper chiaria, (he quefio fio, at 
to à Cauaglier disonore poco conueupuole, ce lo di- 
chiara l'*Ariotto(difie il Cont’^lfonfijnel Canto vi 
gefimotergo dicendo ; é ? 

• *v ' “ - . 

Volean gir feco,ma il Conte non vòlfe, 
ix>r compagni a,bench’era buuna,e bella, 

E con quella ragion fe ne difciolfe , 

Che à guerrier non è infamia l'opra quella 
Che quando cerchi vnfuo nemico, prenda, 
Compagnone l’amti,ò che’l difenda. 

Ma tornando al propofito della "Pace , anchoraj 
che la regola cofi in vniuerfale,che ci bauete data -» 
circa al trattar le paci, fia buona , non refi' io però 
fodisf attóffe non fi viene a cafi particolari , li quali 
fe ben' a voi Sig.Cauaglierepar imponibile abbrac- 
ciare, per cffer qua fi infiniti i contingenti , nondi* 
meno à mio giudicioridur fi poffono fitto due capi» 
fi come tutte le ingiurie, e tutte le ojjèfi, perche ò fo 
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l fio ingiurie di parole ,ò di fatti : non ri fia dunque 
noia il rifpondère , e dir il parer vostro ne'cafi che 
propolli rifaranno circa al conchiuder pace. Et il 
Guxlenguo.jtnchora che quefla materia habbia hi 
fogno di più longa e matura confideratione , non- 
dimeno cofi colto Iprouifthcercarò di fattisfarui : e 
fe non farò altro 3 vi darò occafione di péfar, meglio • 
Toniam cafo (foggiunfe il T ureo ) che vno babbi 
1 • ingiuriato di par ole, rimpr onerando altrui d' ingiù 

ftitia 3 òdi viltà ; & che l’ingiuriato non s’habbi 
ribattuto colla toiétita } ma fe ne fi a flato conquefia 
ingiurialo che parole potrebbe l’ ingiuri ante refli - ■ 
tuir Vhonore,cb'tgli fteffo non refUffe macchiato ? 
La regola vniuerfale in quejìo cafo, fi come in tutti 
gli altri, ri ftruefrifpofe ilGualenguo , ) perche fe 
lo ingiuriati e ha fatto l ingiuria a fangue caldo ; 

, . il che fi chiama cafo puro e non penfito,come intra 

nien molte robe giocando, parlando , ò trattando 
qualche co fa, fi può in tal cafo dar colpa all'ira, per 
thè l'ira, come afferma il Filo fa fo nel i .dell' Etica, 
fgraua affai il peccato della hgiuflitia;perchc pare 
thè il principio dell attione non prouenga dallo ira 
. to,ma da colui che dà occaflone all irà: ma fe lo ha 
fatto à' fangue freddo; il che fi dice cafo penjato ; fi 
• può efeufar' colla ignoranza . J^el primo cafo dirà 

l ingiuriarne all Ingiuriato. Tale, vinto dall' impe- • 
io dcWiràjfùòri de termini della ragione ri diffi la 
'ertale t giuria ;bora cono fcédoui per buomo da 

bene 9 
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hene,& indegno di difpre’^o pentito di quanto ho 
detto a vottrodisbonore, vi prego che mi vogliate 
effer amico. diffonderà /' ingiuri atofPoi che mi co- 
nofceteper huomo da bene,& fete pentito di quàtb 
battete detto a mio dishanòr e, v'accetto per amico • 
Le prime parole fgrauano ^ingiuriate jpercbe il pec * 
iato della incontinenza, \[e ben non meritavi tutto 
perdono, è nondimeno degno di fcufafftndo difficile 
il refjjlere atti affettile maffime attirarle vltmie le 
nano il foffetto della viltà deli'ingiuriato.T^d fece 
do cafo dirà l' ingiuriarne ;T ale, per fai fe relationhà 
per v eri frnil' infitto, ero entrato in opinione » che* * 
voi foste tale, ò tale: bora certificatomi del vero»co 
no fio che voi fete huomo da bene,& indegno di dì - , 
ffircz&'onde pétitomi di quàt'bo detto a voftro dif 
bonore, vi prego mi vogliate effer* amico. Le prime 
parole dimoflrando che l'ingiuriante ha prefo erro- 
re, efeufano la fua igiuslìtia,e le vltime fanno il me 
defimo affetto, che nel primo cafo, cioè fgrauano l'iti 
giuriato.Efeil calunniato, fi rifiuti ffe cella menti - 
taffoggiunjeil BeuiUcqua , in che modo introdure - 
fié pace,percbe fecondo il Fauflo, pare che ciò no fi 
poffa fare fe t ingiuriate no reuoca ilfuo detto, ilebe 
facédo verrebbe ad accufar fe fi effo di maligno , e 
bugiardo^ Tetterebbe /fame. E'I Gua . Le opinioni 
del Fauflo 1 mat. dcll'honore fono cofi riftmte, che , 
flàdo ne fuoifòdaméti no fi potrebbe itrodur pace» 
che l'vnono reffaffe infame, ilche è falfo, perequa • 
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Viltà fi faccia maniftiìo nella pace, eh tl offe fa no 
f è atta volontariamente , nè per cllettione, ma più 
tofioper bumana fragilità loffenditore norefia mfa 
me, che fe bé le leggi no lanciano fenga pena i pecca 
ti per ignorala, ò per qual fi voglia effetto d'animo 
commefii. Queflo no dè batter luogo tra particolari 
c. quali folaméte bafia la ricuperatone dcll'honore* 
V?erò diremo noi che fimil querela fi può accomodar 
di quello modo. Dirà il mentitore, l'ale, fendomi 
certificato, che voi mal informato da chi mi porta 
odio, mi dice sii la tal ingiuria, confefio, chef e ben 
voi hauete detto quello che non è vero ; non hauete 
però mentitola onde conofcédoui per huamo di va 
lore e d'honore, vi prego mi vogliate effer amico ♦ 
J{ifponderd il mentito, io veramente mal informa 
toicredendo che voi fuffc tale, vi diffi la tal ingiu- 
ria, bora confejfando il mio errore , vi conofcoper 
ìmomo da bene & honorato,emi cotéto-efieruiami 
coSDichiaratemi, dijfe il Beuilacqua,come allbo- 
vor dell'vno e d eli altro fia fatisfato . Et il < -jual.Le 
parole del métitore, hanno fatisfatto al métito,per 
che dimoiìrano,che ha parlato quello, che nella fu a 
méte tredeua efier vero, fe ben per ignorala come 
mal informate ha detto il falfo.E quelle del me t ito ' 
fi lituano dalla calunnia oppofìa e fio mentitore ics 
co nfefftndo ch'egli è huomo da bene, vien tacita - 
tni"“* a a ^ n modo bonetto àriuocar il fuo detto . 


M, (fe il Calcagnini'xhe nell accomodar cfue > 
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Del modo di far pace, &aecóJe que* 2$p 
fia querela voi procedute alcotra.no di qllà, che 
fi detir ebbe; perche fi come dal calunniai ore prefe 
origine la querela 3 cofiàcho deurebbe effer. il primo 
a parlare nondimeno voi fatte il cotrano.Et iiGua 
len.^Auert irete che nell'atto d'accommodar laque 
J- t , tela p via di p ace y . fi procede al contrario di quello 
che fi fa nel combattere , perche nel combatter la il 
primo mouimétovié dall'^tttore y c&me quello che 
cerca diricuperar Vhonore y ma nell' effettuar la pà 
ce il primo che pmoue e parla ha da effer il f\eo 3 co - 
me qllo che ha da refiituir L'bonore.Oltre che J e il ca 
lunniatorefuffe il primo aparlare , ne (eguirebbt^/ 
ch’egli da fe sìeffo fi v crini ffe à fodisfare 3 <& à reno 
car il fuo detto, il che farebbe a fua grò. vergogna y 
come dice il Faujlo.E fe il primo ingiuriatefdiffe il 
T ureo) alla mentita rijpondeffe con lo feiaffo > ò al- 
tra percoffa 3 qual impiaHro fi potrebbe trouarecbe 
foffe atto à maturir la postema t zsfncbora che lo 

1 feiaffo ( rifpofeil Guai.) impropriamente Ueui la-» 
mentitafeome fi è detto) non fetido l’ingiuria di fat 
tiffòff dente prona per dimofirarche vno babbi co- 
meflo vnparticolat peccato ffe bé dimoflra i vniuer 
[' [ale lo percoffo effer degno di d ijp rcg?a, nondimeno 
non fi par té do noi dalcommune abufo ffecado ilqttx 
le cbipatifce vna tal’ingiuria,refìai famedi puòyd 
mio giudicio,accommodar la pace co quefie pfarole: 
poniam cafo t cbe L'ingiuriante babbi detto alt ingiù V 
[. rìatofTu fei vn T radttore;e doppo l’ boxer riccmto \ 

mentita > 
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' Mentitagli babbi dato rnofibiajfojo fatto qualche 
altra offe-fa d! fatti, volendo refiituirl’h onore, dirà, 
Talcfend'io inai informato, entrai in opinione, cbè 
voi fotte Traditore, & però aggiorni paffuti ri difi 
fi, che Voi cr aliate t ale, ancbo riper ceffi : bora _» 
fincer atomi della verità; confcffo che voi non feto 
traditore ;la onde bauendouiper huomo da bencLs, fc 
C-r huomo da rifentirui cotra di me, cofi della ingiù 
ria che ri ho fatto di par ole, come di quella de fatti , 
pentitomi d'baucrui off e fo, vi prego che mi voglia- 
te effe/ dmico.Tiacciauiìdiffe il [ onte (jiulio, farci 
conofcerela forga che hanno tutti i femplici, che co 
pongono quefio ifypiaJìro;pcrcbe quand o ci farà no- 
ta la virtù de’ femplici , nè fura poi facile l’appro- 
priarli a diuerfe altre infermità SHon bafla al buon 
<J7rfedico(nfpofe il G itali) cono feer i femplici j ma è 
ancbo ncceffario ch’egli coaofca l’infermità Acuen- 
do fallarla: e però inangi che noi paffiam più oltre * 
effaminer emo prima la querelala quale è nota del* 
r infermità dell' ingiuriate e dell* ingiuriato: inque 
Sia querela dunque fi comprende dalla parte dell’ in 
granante rngran mancamento dìgiufiitià , e dalla 
parte dell’ingiur iato , mancamento di valore nonJ • 
finga foff etto d' ingiù fiiùa : finga dubbio è gran 
mancamento digiusiitia far ingiuria ad altrui,pri 
ma cfin parole piene di falfità ; il che fi fa noto per 
la mcntita;e poi con fatti per foslcntamento di men 
gogna ,Et è mancamento di valore il fopportar tal] * 

, ingiuria^ 
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Del modo di far pace, & acco.le que.24i 
ingiuria, perche col non farne il debito nfentimei 
■tOj/i cade ancho injófpetto che non fìa "vero mane* 
mento della ingiù ttitia oppotta dall' ingiuriar, r 
bifogna dunque ritrouar [empiici, che inficine coni 
; potti,habbino virtù contràrie a quefìe infermità e 
flando che i contrari j co i cotrarij fi curano. Et que 
fte faranno le parole del primo ingiuriale , le qua- 
, li alla guifa del pelo del cane,hano {arcadi guarir 
la morficatura : & accioche didimamente Icpof- 
ftamo co fiderare, le diuideremo in tre parti. Le pr$ 
me dunque che fono prò ferite 3 hanno virtù di rime 
diari alla mentita;perche fanno conofeere, chel'in- 
giuriante ha proferito il faljò, credendo chefofc. > 
uero : et eh' egli, fe benha prefo errore , non ha par- 
lato cantra la fua mente. Le feconde, che comincia - 
no,Hora [inceratomi della verità, &c. hanno for- 
ga di leuar il Jòfpetto del tradimento oppojìo'àWin 
giuriato ; il recante delle parole tolgono ilfofpetto 
della viltà di effo i giuriato , & dimoiano, eh' egli 
non è degno di difpregzp,& in fieme,cbe l’ingiuriò, 
te èpétito dell'atto ingiurio per errór comefio.Tfon 
è dubbio,replicò il T ureo, che dice do l'ìngiur tante 
’ che l'ingiuriato è buomo da rifentirfi di qualunque ; 
ingiuria, nonlofollieuidal fofpctto della pufiliini- 
mitd; ma ciò facendo ,non fo veder e, come l'mgiu 
riante no retti nell'honore molto pregiudicato, per 
fittegli vieti a con feffar e tacitami te, che l* ingiuria 
to farebbe buom da raddoppiarle le bufa d che fi 
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coferma colle viti me parole difommìfflone,poiche 

10 prega cheli voglia efser 3 amico: & quanto a me 
credo che fi a, còme [eie iceffe;perche conofco che tu 
ni darefti delle baronate ,ò delle ferite, ti prego che 
nomi vogli offendere, ma ([[ermi amico. Se il rifett 
tirfi(di]je U Guai.) f offe còpre il mede fimo, che dar 
tafanate, ò ferite, Voi co chiuder e fa', ma la cofa no 
fià coftipche fi può ancointéderc^be il risétirfi,fia 

11 cerca * la rèdnta della rie entità ingiuria dal fuo 
proprio valore,colniojirar al Modo, che Ingiuriato 
non è degno di difpreggo: e perche quefio è atto del 
la fortezza >1* quale èprincipalmétevirtà dell' ani 
mo,e non del corpo, batta in tal'attionc moftrar ani 
moftià , accompagnandola con quelle forge che ha 
fomm im firato la^itura al corpo, tali quali elle fi 
fianote però fi dirà colui hauer fatto del* ingiuria il 
debito rijentiméto ,parlddo fecodo l’vfó commune > 
egli batterà fatto ogni fuo sforgoper védicarfi col 
fuo proprio valore,! e ben ò per effer di minor forga 
dell' auerfario,ò per qualche altro finijlro uccidete, 
ciò non gli hatt effe potuto venir fattocperche l’atto 
della fortezza no fià in vincere , ma in combattere 
intref ’damente p*r l'honefa , affermando dunque 
ringiunante,che ingiuriato è buomo da rifentirfi 
della ritenuta itigiu ia, non perciò rieri à confefiar» 
tacitamente, ch'egli fi abuomo da radoppiarli le** 
buffe, ò darli delle ferite, perche fi può anche interi 
dere, che lo cofejfhc conofehi buomo da farquiflio - 


ì 


; 
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Del modo di far pace,& acco.lé que. 24 j 
dafarprouq di vendicar fi col (no proprio vaio \ 
re per la virtù ch'egli tiene della fortcz&t'ydi modo 
; che quelle par ole, fe ben refiituifcono Vhonor all'in 
gmrìato,non per quefio rendono infame ringhino, 
te. ,fi come ancho non lo macchia, pregarlo di pace; 
perche fi può muouere non tanto per timore, quoto 
per il comun defiderio che ha da cadaurìbuomo pm 
dente dihauerpiù totip delti amici, che de* nemici. 
Supponendo noi duiique^chenèlcomponerpacc^y 
non fi poffa difpenfar egualmé te l'honoye, e però vi 
fia necefiario qualche inganno , que tic parole fono 
proprijJfime;per che potendo fi elle interpretare con. 
fenfo diuerfotjono attiffime à fatìsfare, tirando ca- 
dauna delle patti al (ho propofito' y & auertite , che 
è di grandi fima importanza nel componer Ibpacij 
il ritrattar fimil parole', perche colla lor dolcezza, il 
più delle volte fanno inséfibile quello amaro vele 
no che infetta Thonore:e però chi de fi d èra codur la. 
pace a buon fine, bifogna ebe prema in questo, più 
che in ogn altra cofani Que do è ottimo allertimeli • 
tOydijfeilTurcoidfrCa come rajjettarete voi quere 
la,doue (ingiuria di parole non con mentita , ma. 
r con fatti (offe fiata ributtata^ come pergratia d'ef- 
fempioiSe l ingiuriarne dicendo allo ingiuriato ; Tu 
• fei vn*a(] affino ; V ingiuriato in qu elio iftarìte gli ri- 
(pondejje convita percoffa, e non con mentita-*, 
esfnebora che quefio fia modo improprio di ributr 
tw fimil’ ingiuria (rifpofe il Qualenguo ) nondimeno 
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volédo introdur la pace j dirà quello cheba dato là 
percoffa;Tale bauend'io cojnprefojcbe voi piu toflo 
'vinto dall'impeto dell' truche per altra mala difpo 
fitione d'animosi diceste affa (fino, mi pento d'ba- 
uerui ycrccffOipercbe ui conopeo per buomo dipalò 
re, & buono darifentirui di quella ingiuria che vi 
ho fatto, vi prego che mi voglia# jefier amico . 

, diffonderà l altro:Tale,cojifeffo che vlto dall'ira, 
à torto vi dijjì affamino : e poi ché mi conofcete huo 
mo di valor e, e da risétirmi dell’ ingiuri zebe mi ba 
uete fatto, e mi pregate ,cbc uiuogli effer amicoìmi' 
contento dì farnipace,& efferui am ico. Gran forza 
hanno veramente queflé parole (foggiunfe il T ni- ' 
co)poicbe poffono accommodar e cofi gran querela. 
Stil-Gualen.acciocbevoi conofciatela lor forza-*» 
auertirete,cbe il primo ingiuriate hapoftoin com - 
promeffo l'ho nove per il fofpetto di due mancamen 
ti l'vno è quello della ingiujìitiajperche egli offerì - 
de altrui di parolc:e l'altro èdel mancamelo di va 
loreyperebe egli pati fee vna percofìrL^;& il primo 
ingiuriato è fecondo ingiuriate, per il detto delpri 
tno ingiuriante,refla in fofpetto di qualche af affina 
mcnto;perchela percola, fe ben mofira il primo in* 
giuriante effer degno di diffrezjo,tipn però nega-* 
l'apaffinamento , nè mette colui in obligo di prouar 
il fuo detto, anebora che lo faccia Jlttore 3 pone dolo 
iti neteffìtà di fa? cono [cere al Mondo, che egli no è 
degno d’efierlfrczzpto. Bifognadunquèntl raflet- 
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far quejla querela*, trovar modo c parole atte a fre- 
•filare il meglio che fi può Pvno , e l’altro fo}petto:e 
però te prime parole efeuj ano Vingìujìitia delpri -, 
mo ingiuriarne j perche fi dimoftra il peccato non. ^ 
efler commeffoper elettione,mapm tofioper incori 
tinenga, nonbauendo l'ingiuriante potuto r e fijlcr 
M’irafipttuofiffìmo tra tutti gli affetti dell'animo: 
le feconde proferite pur dall’ ifiefjo primo ingiuriati 
te, fremano il [off etto della viltà di efio primo tgiu 
riante; perche affermano , che egli è huvmo di vaio 
re,€ buono da rifentirfi dell' ingiuria.Quellc poi che 
in riffosla fono proferite dal prinio ingiuriati te, <&• 
vlthrtamétc irigiuriatOy leuano il [affetto dell' affa fi- 
fin ameto oppóHo:di modo che con quefìo lenimétò 
s' am rnofifce,éfinalméte fi ri fan aia pofiema y la qua 
le a prima vifla pareche no fipoffa curare fe no col d 
ferro, ò coi fuoco . Giudico affai piu graue querela y 
di fife il fonte Guido, quàdo il mentitore hariffofio. 
allo fc hi affo co vita ferita. Tcrciò che da ogni parti 
•vengono raddoppiate le ingiurie, je ben il primo of 
fefo & vltimo nffendit or e, Yeti a nel vantaggio del 
I honoìre'.Et il Gual.uAntbor a che questa infermità 
paia incurabile ,nondimeno far à oppo ’ turo rimedio 
fe il mentitore , & inficine feritore, d:ra in quefìo 
m odo. T ale , certificatomi , che voi mal informa- 
to mi diceftp Iti tal ingiuri a, con fefjo che non battete 
parlato contrd la vojlta mentre > però non inten- 
do che la mentita che io vi diedi vi, fri di pregiù di } 
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tio nell' honorem conofcendouiper buomo di valore 
& buono per riséttrui detta ferita che vi diedre di \ 
qualunque altra ingiuria che babbi fatto, pétitomi 
£ baiicrui offefo humilméte vi prego che mi voglia 
te far pace. 'Dirà l'altro. Tale, è vero che mal infor 
mato vi diffi la tal ingiuria, ma poi che confeffatc, 
che io non io mentito, e mi conoscete per buomo di 
valore & buono p rise tir mi della ferita che mi de- 
fie,epétito d' bauermi offefo bumilmente minchie 
dete di pace , mi contentò d'ejferui amica. * Adeffo 
comprédola virtù di qucfieparole,diffe il Turco,t 
credo , che batteremo abbracciato i vn certo modo 
tutti i capottandoci franerete dimostrato comedi 
pojfa accommodar querela dotte fia intrauenuta fo 
lamente ingiuria dò fatti. Iriqucfla qnerelafriffofc 
< ilGualen.)l*honor detl'ingiuriante Sìa foffefo per il 
dubbio che fi ba ch'egli non babbi mancato à giufli 
tia,e quello dell' ingiuriato per il fofpetto della vil~ 
tà\e che egli non fia degno di difpreggo : bifognaj 
dunque trottar paróle che cfcufitno,ò lettino il f off et 
todell'vno,e dell' altro màcamento:& à mio giudi 
ciò faranno di quefio tenore:T ale, quando rifeci la 
tal' offe [a, vi giudicai buomo cattino, e degno di di- 
ffrec^oibora certificatomi della voSìra bontà, e co 
nofcendoui buomo di valor e, & buono p rifentirui 
della da me riceuuta ingiuria, pentito di quanto vi 
bo fatto, ri prego che mi vogliate ejfer amico • 

^Ufoderà l’ingiuriato. Tale , Tot che rauuedutmi 
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dd voflro errore jtni conofcetep buomo da bau, et 
da rifentirmi dellariceuuta ingiuria: penino d' ba- 
uermi offe/o 9 f iti pregate ch'io -vi vog lia tfier ami- 
cami contento di f arai pace. Dalle parole che di- 
chiarate ci bauete nelle altre quei eie, diffe il Beui- 
laequa, è facile comprendere ilvigor di quefi' altre; 
vorrei però che voi mi rendeflc ta cau fa perche no 
. Tifate mai nel trattar quefle paci, quella parola per- 
donareyftando che allo ingiuriato farebbe di mag- 
gior Jàtisfattione , quando l' ingiuriarne diceffcs ; 
Fiprego,che mivogliate perdonare, che dir, Vi prc 
go mivogliate efl er' amico. £vero(di{] e ilGualen.) . 
che farebbe di maggior fatisfattione alt ingiuriato; 
ma farebbe di troppo gran pregiudicio all' ingiuria 
teiperche fi fuppone,cbe in man di colui che perdo 
na,fia il dar lapenaionde l' ingiù riante verrebbe a 
con f e far tacitamente , che C ingiuriato gli f offe di . 
gran lunga fuperiore,e lopoteffe caftigar'd fuo pia- 
cere 3 c non hauefie altro fcampo^he impetrar mer - S 
cede:eperò,douendofiilpiù chefipuònella paco 
cercar Vequahtà molto più conut ne noie quell' al-\ 

. irò modo di direjlàdo che il procacciar fi famicitia 
d'vn fuo nemico, non fuppone viltà , ne timore ^ «' 
JMi par di fé U Conte di Scandiamo , che noi habbiar 
mo tralafciata vna querela, laquale forfi deuecfier 
la prima fecondo l'ordine, & è quella doueVojfefe 
x fono pari’, perche alcuna volta accade che trai 1 vna 
partee l'altra pafiano parole ingiurio fi fen%a me*- 
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titeiouero che Vvn t l’altro rejìa egualmente percofo 
fo>ò ferito fi che noti macate d’accommodar ancbo '■* 
quefìa. Tengono alcuni (rijpofe il óual.) dìe in fimil 
ripe non occorra a f tratti o che buona pace spanda* 
che l'honor tra cffi contrape fato in maniera , che ^ 
l'vno non refla cr editor dell’ altro. Io nondimeno ha ; 
qnefta per ferma conchiuftone che no fipofjafarpa 
cthonortuole alla muta, etanto manco in questa-» " • 
querelatila quale fi come l $ ingiurie fono cqualif 
coji tra loro è il dishonor eq itale, e però giudico ne ' 
ccjfario che fi come fi hanno dishonor ati l’vn l'al- • 
tro,cofi fcambuuolméte con parole fi habhiano da y 
restituir L'honor e, però nell'atto della pace, dirà ql- 
lo onde prefe origine la ripa. T alcs, Terche vi c<h 
nofeo perhuomo da bene, & di valore, mi duole di ; 
quanto tra noi è oecorfo,e vi prego che mi vogliate '■ 
ejfer amico . Dirà l’altro. T ale. Hjucnd'anchor io < 
divoi la medefima opinione, & verfo di voi buona 
intentione, dolendomi di quanto è tra mi occorfo , 
mi contento d’eflprui arnico.Quefto a miógtndicio è*- 
buo modo d'accomodar fimil querela, dif esi Conte * 
*4lfonfo Turco , ma in proposto di quelle ingiurie 
pure mi forge vndubbio.Se vno sfidato al cimento 
dell’arme deipari , poffa faluo l'honor fuo ricufare , ' 
quando fi conofca diforge;edi pernia d'amie infe- 
riore al fuo anerfario.Treriana ragione mi par che fh 
perche non hauendola r Hatur(t, e Dio equamente • ^ 
diffienfatcs le fuegraticjs , ma battendo datGafà 
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yn’buoTTìo maggior pefftttion dell' altro. L’Lìho- 
rho conte ragionatole badami fin ar fe fi effo , & 
ha da ceder all 1 altro in quello in che fi conofcc -> 
inferiore ^ , il de non facendo , non fa atto vèr* 
tuofo,& in confequenia non conferita} ma perdei 
V bòrnie , còme temerario & arrogante , dall'al- 
tro cantò fe è vero quello che afferma il Tnjfeuino, 
Vhuomo c tenuto amò sitar d' batter tanta f or <&• 

ingegno quanto l'altro, & è oblìgnto adef eliderli 
dal medefimoffiàdo le altre cofe pari,* fretto duque 
S. Cau agli ere, in queftòvdirm.Etil ffaifagl.fvp- 
ponedo che colui che sfida babbi gìufia c a tifa di sfi - 
dar spento quando fuffedtrìmentc >cowe infitte 
cadauno ha da ej]erncufato y e jupponendo che lo sfi 
dato fia armigero, intendendo per armigero no fola 
il foldato,ma ciafcuno esporta l'arme a cdvto,te- 
go che non póffaf àlito l'hòhdrjuos lo sfidato rteufar 
ateimeniodf iVarme l fuo-anerfatic, aniborchè fu 
perior di forfia e d'arte lo conofca, perche come af- 
ferma Senofonte F ilvfofo i e- (jtferiero ecceVent f- 
fifttò, ri fèrro e fa-fortuna fedele fós^e ‘-quali nella 
battaglià > & quéft*fentéi$%a luogo non foto m Hat 
b att agli a^vniuer file , wa aiicho t/elDiudo tri par 
ticolarv y nel quale per molti efiipi antichi e mede?- 
ni, fi è veduto il debole confeguir vittoria tool a ./* 
robufio , ò per hauer dato ferite ptà ih àrfa 7> t per 
qualche altro àccidete. Si aggiugtqu fjì’ dirà ragia 
ne, che lo sfidato ragionenolmétes baftinp ■ prtàfri 
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tato co qualche ojfefa colui che lo sfida , la ode fi co 
me è fiato ardito in prouocarlo , cofi sfidato no fi ha 
da mofirar vile iti rie tifarlo , perori conchiudo che - 
' non può con bonorfno lo armigero rie tifar la disfida 
di qual fi voglia aebora che fi conojca di forge d’ar 
te inferiore aljuo auerfario.La vofiraconcbiufionc 
mi piace > perche ella è conforme allo fiile di Caua- 
' glieria , ér al commune vfo, per oda quella mi par 
che najca vn inconeniente, perche lo inerme fareb- 
be circa all'bonor di miglior con ditione dello armi 
gcroycome quello che ingiuriado far ebbe fic uro dal 
la desfida , & i qtteflo cafo fi verrebbe a chiuder la 
firada dallo armigero di poter r acqui fiar l'honore 
col fuo proprio valore, ma di più iter mini della gite 
flit i a no fi feruar ebbero equali;perchelo armigiero 
farebbe obligato al cimcto dell'arme > & lo inerme 
iibcro.Et il Guai. Se quella legge che comanda che 
lo „ Attore fegua il tribunal dèi I{eo ègmfia,non fc- 
guirà alcun incorni cui ente alla mia co ehm fi onc. per 
thè l armigiero fard tenuto lafciar il fio <pprio,ch'è 
quello dell’ arme, e ridurfi p racqutfio del fuo boruf> * 
re, a Magiftrati>& al foro tudiciate, proprio tribu- 
nal di quei che non fanno profeffìonc,d'armc>v* fa 
cendo alt rim éti,fccmar ebbe il fuo bonorepiù tofio 
che acrefcerlo,come quello che fi voleffe d; mofirar 
brano, con chi non fa profeffione d'arme . Et atte bo- 
ra che èjìo armigero no n poff aricu far enè il foro giu 
diciate, nè il tribunal dtU'ame,noniper quefio di 
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ptggior codit ione, prima perche il foro giudiciale è: 
a tutti commmejecondariamente perche il tribu- 
nal dell'arme è fuo proprio SPaniam cafo,difieil Be- . 
adacqua, che vno infittito a portar arme sfidaffe vn 
altro finiti a lui potrebbe lo sfidato co fuo honorc ri 
cu far e la disfidai pur farebbe egli tenuto, fendo i 
termini pari a cimétarfi coll' arme. Senio y ri fio fe il 
Gual.proprio dell'vne dell'altro il foro giudiciale, 
non folo non è tenuto il %eo alla disfida , ma accet - 
tadola far ebbe atto da poco virtuofo et bonorato fi 
motivar ebbe non meno infoiente 0 paTgo del fuo 
auerfarioyperò le querele che tra fimi li accadono fi 
hanno da terminar, ò con la pace ò dinanzi a Magi 
firati 9 c come le leggi commandano, perche fe ben-, 
l'honore è a tutti li huomini communi, etfe béè co 
mune ilconfèruarlo co meggi virtthfi, tali meTgi 
però fi fanno diuerfr, fecondo le diuerfe conditìoni 
etprofejfioni dilli huomini . 'Hpn erano anchor fatij 
i Cauaglieri di ragionar delle cofe pertinenti all' ho 
nove, quando fopragiunfe correndo , ti 'Nano della. -> 
SerenijJìma DttcbeJfa;che l’ordine di fua JllteT^a , 
giua chiamddo le Donne & i Cauaglieri alla com e- 
dU preparata da i Cjelofi.ToJìofi dunque fine al ra 
gionamentOiil Guai, & gli altri quattro Cauaglie- 
ri fe ne anddrno nella fala doue era fua ^ltenqfa y e 
tutte l’ altre Signore, e Gentildonne di Corte: & do 
pò l’.efierfi afcoltata con tifo efolag^p, vnapiaceuo 
lìffima comedia, sedo gidfhoratar da furonopofie le 
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' tauole, finita la certa e fatto fi alcuni baletti fileno 

il Signor Duca# cadunofu allafua ftaif^lifègué 
te giorno fnttofi il del fereno tranquillo il mare , fe 
ne andò [ua z*flteg?(a,la Serenìffima ‘Ducbeffa, co 
parte della Corte alla marina a far tirar le frate >& - 
/ la [olita cofttpagwa con lo lllu ftriffìmo Signor Don 
Ccfare,& il zJd/Carcbefe di Carrara , i quali' hauea - 
no prefo gran glielo del difcorfodell'bonore,fiiiduf 
fero alla ftan^a della Signora ConteJfq y doue (cccdo 
l'vfato fitte fu coronata B^ema la Signora, Stluia Vii 
la»allbora Ipofa nouella , & giouinetta altra modo 
V. gr atto fa y laquale fatto federe in giro le l T)ame&i 
Cauaglierij parlò in quefìa guifa. Grondo errore _>» 
farebbe veramente il mio,fe io quafi fanciulla ,vo- 
leffhcoil'imponer nnoue leggi àpi ac er noflri y ritrar 
mi dall' v fato flitie coltelo fu, che altro non jarebbe • 
quefio che col prefumer molto di me fieffa y feemar 
la lode di che meritamente poffono andar altière _> v 
queflc tre %cine mie anteceffore ; le quali nel lor 
Imperio non merìvtili & boncsìi, che dilette uoli 
trattenimenti ci hanno procacciato ì laonde col • 
lor felice aufpicio } habb'iarfio imparato ■> che coja-> 
fi è, & doue confifia la belleg'ga: fappiamo ebe^f 
cofa fu iAmor<LJ i & come debbiamo amarci : 
bdbbiamo parimente rntefo che co fa fià t honorem, 
come fiperdaycome fi acqui fìi, e come fi conferui : * 
le qu alito fe battendo io molto bene fra me beffa-* 4 
cónfiderato , nonpoffo fenon grandemente il lor * 
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J pel modo di far pàce,& accó.le que. 2.5 j 

il'-, P^arauigliofo giuditio laudare ; poi che hanno. cer- 
C fato di dare à noi con nofirogran piacere^ ,notitÌa 

- di quelle .pofe , delle quali piu d'ogni altre fi tratti 

? \ e ragiona nelle corti, fra ben creale 'pamele (fau* 

n . gli cri, Beffar andò io dunque coll’ imitar la lor il- 
i lnfìre Virtù, non indegna mostrarmi di quefio Im.- 

r | feria»- ho penfato che dopò l honorem , torni molta 

j l ■ Jbrìd propqfito il trattar della Nobiltà ; acetiche 
noi non , prendiamo tuttauia errore nel difeernere. 
i Nobili dalli ignobili-, perche par e, che la BJcche^ 
%*-> , & ilfonti‘ofo veHire fi a il prmcipal carata 
ter e delia 'Nobiltà; vedendo noi>che i ricchi com- 
parendo con foni uofi v esìmenti >/ amo prof e (fionJ 
di Gentil huominii e con audacia, per non dir prò— 
funtionc^>, ficcando fi per le Corti, fono come nobi- 
li in vn (libito fenga altra virtù, ben veduti , no- 
minati, & accettati. Commando dunque a voi Si- 
gnor H ercole Varani ; che in gratta mia, angiind 
grafia di tutte quefie Signore^, e Signori facciate 
vn dijcorfo della Nobiltà j apparecchiandouìin- 
fieme a foluere tutti i.dubbq ; & a rifpondere 
tutte le dimandes , che in fimil /oggetto fatte vi 
faranno « E yeramenteìl Signor Hercole Varani 
gentil'huomo ornato di tutte quelle belle qualità; 
chea perfetto Corteggiano principalmente fi riebie 
dono. lì attendo egli dunque fatto riu eriga alla I{ei 
na, difie in queHo modo , Troppo felice, e fortuna- - 
• to mi reputerei , Jgeina Serenìffima , dell bauermi 
f. & - ■ > ella ' 
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elio con fago/or /o««re gi«^fo * *»«* 

' aUofibel(oggetto,qualeèUT<obiUx,feioM^ 

conorcefliM* ima & ine dt mli V,HU ^ ”'/f a “ 

. «imo di VoBra eAìte-tja vanamtM impetfy. 

^ ftpendo io molto bea fra m e Mo , che il mio poco 
•; valore wgonoeri di grow /«»ga U 

■ tea cornette fperan^, ■Hpadimeno, poicbcs -, 

' • l a Maeflà vottra cofi commandos, accetta) oLiiffr y 

prefica Venendo io pe r fermo :chc^tnotr 
i ’ ' t . jo piu di biafmo apporti la difobe^ 

diente >cbc Pignorane* ; 

& la pufillanimità, . \ 
cbcs laudar ' 1 
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ANNIBAL ROMEI 

i'huomo Ferrarelè : ' •' 
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ATA EVINTA, 

Della-. Nobiltà. U- 

' ' "V ■ r 




V %0 Tip alcuni antichi , & 
granirmi Filofofi, %eina Sere- 
niamo-* , della T^biltà tanto 
fpre7X ator h che intrepidamen- 
te affermarono quella non ejfer 
. altro che vna leggieraùra d’ am- 

binone^* y di che fen vanno gonfii alcuni più delli 
altri potenti Cittadini; & che. ^ fe pur ella fitro - 
ua al ^yiFondOi non^ è punto da virtù diftinta~> 
anzi che vna co fa mtdefima èilvirttiofo 3 & il 
nobile alla-* qual co fa battenti io penfato ; douendo 
dclWHobiltà trattareyfernon confonder la mente 
di chi mafcolto-* y diuiderò quefto mio breuc-j 
difeorfo in tre parti. Tr ima dimoSìr ero thè co fi g 
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*15 6 Giornata Quinta ] 
fi a Nobiltà, è dóuc ella confitta : nella feconda pe- 
rò in capo le principali ' ragioni di queiFilofofi , che 
Come cofa Vana,fjttitia la [prezzano; e nella terrei» 
tercarò di foluere y acciocbela nofira Nobiltà nubi 
lijfimae, limpidiffima rimanghi C Supponendolo 
dùque,cbe in alcuni indiuidui deW bimana (pitie, 
vnaeccellenteqitalitdrifpléie,cbe ‘Nobiltà fi cbia, 
Ttna;dico,cb' ellanò è altro che fu bene di fortuna» 
che aWbuomo accade nella fua prima origine,fabrì 
catoli della b onore uolfg^a de'fuoi maggiori, e dal 
jplcndorè della patria ;per il quale meritamente fi 
/appone, ch'egli fia moltjo più atto alla vìrtà delna 
to di mecanico spatria vilc.Quèfto co proprijffimo 
nome ftt da Greci detta Eugenia, che fignifiea buon 
nafeimento e buona origine^conforme al qual voca 
buio > fogliamo anebor noi nobili chiamar ben nati. 
Ho detto,cbe la "Nobiltà è bene di Fortuna , no pèr 
clje lavatura non vi babbi qualche parte, ma per 
che, come ci infegnailFilofofo,di quelle cofe fi dice 
tèff er cagione la Foituna , le quali accadono oltre 
‘ Vintentione di colui che operaifendo dunque inten 
' tione dellaNatura quando forma l'huomo , di far 
vn animai ragionatole, e non di farlo nobile ; della 
. • razionalità ne farà caufa la Naturate della T^ohil 
tà,la Fortuna . Et hopotto nella diffinitione quel- 
... l'altra particella honoreuoleg^a de fuoi maggiori, 
come differéga fpecifica,là qual difilgue qflo bene » 
efie Nobiltà fi chiama da tutti gli altri beniefiem 
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Della Nobiltà. 1 i$7 
nv,& ho poflo quelle vltime parole per efirimerei 
qfla diffusione no folo la caufa materiale, formale, 1 

<*r effciéte,ma ancho lafinale;percbe non per altra 
la 'Nobiltà è da tutti hauuta in pregio , fe non per- 
che il nobile par che naie a più idinato , & piu atta 
alla virtù del plebeo , Quello adunque fard tenuta 
più atto alla virtù,e fi chiamerà veramète nobile, 
che dejcederà legittimamète da Buomini, e da Da 
ne chiare t e risièdenti per virtù, ò per riccbe7ge,à 
f quelle cofe che più fra gli buomini fi eflimano ; tir 
batterà hauuto molti nella fua flirpe d’ogni età , e 
d'ogni fi Jfo rifguardeuoli,& illufiriì& che farà na 
to i Città edificata et àpliata da buomini H eroici c 
gloriofi. La onde quato maggior farà il numero de* 
fuoipreggiati anteceffori,tanto farà più nobile . Si 
potrà nodimeno chiamar afiolutamente nobile co- 
lui, delqual farà per fa la memoria della fua ignobil 
tdrfaqual memoria fi p ferine nello fiat io di tre età 1 
& queflo fia detto a fuffciézafpfar. conofcere,che 
nè la ricchezza, nè il fontuofo reflirefa l’buomo no 
bile, ma che vi è nccefiario lo file dorè d c'fuoi mag « , 

giori;perche il nato di mecanico,quàtunque ricchif 
fimo,non potrà cader e fitto quefla diffusione. La- 
qual diffusione, con tutto che fia ben fondata,na- 
dimeno da alcuni Filofofi,e maffime da Stoici,vie- 
ne del tutto fchemitade ragioni de quali fondate fa 
fra gran decoro, non fono punto da firczzare.Dico 
m dunque t che pullulando noi 
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*5# - Giornata Quinta^ 
te radice, eh' è Dio,fomma bontà e [ottima Nobiltà 
cadauno quantunque nato di plebeo, è nobile, quanf 
do non degenerando dal fuo primogenitore, ejferci 
ta la virtù : & quello è veramente ignobileje ben 
fcédefie dalli Heroi,che tralignando, Ci dà al vitto » 
fi come afferma Boetio in alcuni fuoi ver ft; li quali 
nella noitra lingua fuonano in quello modo. 

Tutto il gener’human, ch’è in fu la terra 
/, Sorge da vnnafeimento; 

- Perche vno è il padre di tutte le cofe, 

*. Vno il tutto gouerna, . . ■.. .I .;* 

Quello i lucidi raggi ha dato a Febo, ' 

Et alla Luna le come d'argento. 

Quello di ftelle il Cielo,e d’animali, 
D!herbe,e di piante ha la terra adornato.’ 
Dond’è il rumor del fangue,e de bifaui? 

Se voi riguarderete 

. L’origin noftra, & Dio fattor del tutto> . 

. Neflùn rimarrà vile, 

, Se non colui, che i viti; feguitando. 

La fua ftirpe abbandona. 

• 'Et Seneca principale nella famiglia de Stoici,fcri 
ite qu efle formali parole. 

Tutti gli huomini hàno il medefimo princi 
pio,ela medefiraa origine,niuno è più dell'al- 
tro nobile, fe no che ha miglior natura,& ingc 
gnu pi ù atto alle fciéze,& allearti liberali. Co 
loro chepógono nelle porte,òiàcciate delle lor 
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*afeì£ ^rpettiua le armerie imaginide loro 
antichi, fono più torto notùche nobjli.fr il me 
de fimo dtjfetLa virtù non riceuete Platone no- 
bile reaere ndo,ma lo fece. Del mede fimo pare- 
re fu Epicarmo F ilojofoj & Tocta> dicendo in que* 
Sìafcnten'ga, 

Qual di natura rta inclinato al bene, 

E gentil’huomo quantunque egli fia 
Per fangue nato di madre Indiana^,. . 

Et Euripidea; 

L’huomo da bene,è veramente nobile, 

• E lo ingiurto, fe ben dal iommo Gioue 
Scenderti ignobilirtìmo mi pare. 
v Et forra te interrogato chi [offe nobile^? Queir 
lo ch’è bc teperato d’animo, e di corpo strofe. 
Colle quali ferite nge conformando fi Dante, difesi 
E gentilezza douunque è virtuto. 
oltre dicono', La natura è a tutti pietofa ma 
drej non è ad alcuno matregna , nè ad vno piu che 
ad rn' altro rinchiude la via alia Virtù , ma fa eia - 
feuno atto a confluir il fuo fine, eh' è la felicità: nè 
la Scitbia,nc alcun altra p:à feroce regione , nuoce 
all anima humana ; ma di più fe il mondo è eterno» 
tutti nell tfiefjo corfo dell’eternità fi amo vgualmen ' 
te colloc atijegli hebbefeome veramente hebbcj 
principio) tutti dal ferite d cinofilo primo padre*» 
habbiamo origin<L*>;il che fe è verone cofa temerà - 
ùa il dire che v ria flir p e fupiù dell'altra nobiliti 
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et quelli che gonfiati di vana ambinone, fi glórianè 
della nobiltdjpià tofto paz£i, che nobili chiamar fi 
pofiono Argomentano anchora dalli inconucnien- 
ti che ne feguircbbcrcjfe la nobiltà fofle l'honorreuò 
let&a de fuoi maggiorili prima ne feguirebbcsi 
che il primo virtuofo d'vnafiirpc>, reftando egli 
ignobilerfojfe dell'altrui nobiltà fondatore, cofa cht 
repugna alla ragione ; perche farebbe f alfa quella^ 
regola confermata per tutte le Academie , chcJ 
quello, ch'è cauja, che vna cofa fia tale, è maggior- 
mente tale, come per gratta d’effempioiSe il fuoéo é 
caufa che tutte le cofefiano calde ; egli farà dì tutto 
le cofe piu caldo : nivale il dire*/, che il mede- 
fimo attiene à qu ello eh' è principio dinobiltà,cbCJ 
al punto & all r vnità : conciofia che fendo l'vno di 
quantità continoua, e V altro di quantità difcret/cs 
principio , nondimeno nò quantità continoua nel pii 
to,nè quantità difereta neU'vnitàfitroua y perche 
non ha da fare la nobiltà, che è vna qualità dell'hU 
mona eccellenza, col punto,nè coll'vnità, le quali fi 
no in dinerfo genere poltre che t vnità pu r nel nume 
ro è compre fa, Bando che fcn%a l'Vnonon può effe? 
vèti, nè la linea, la fuperficic,òil còrpo può efier scr 
\a puntoda Òde nel numero di molti nobili, che fair 
no ia nobiltà , ncceftariamcntcvifard compresiti 
primo; il quale tanto delti altri farà pii? nobile, quo- 
to ck' egli farà Baio autore della nobiltà, e jplèdore 
di tutti gli altri» Di piu ne finirebbe coirà la regqt 
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Ì4 ie Giurifconfiilthcbe vno potejfe ad altri darCJ 
quello eh* egli non ha:& che fendagli ofcuro,pote([e 
ad altri arrecar jplendore,cofa del tutte (proportio 
nata. 'Non è dunque dadire, che la 'Nobiltà proce- 
da da fangue antico’, perche fe ciò f offe, farebbe ve- 
to il detto di quel [antimonio, che la nobiltà fofie 
parente de i gattoni ; poi che di terra è la noHra-, 
origine^. ùltimamente fi preuagliano del detto di 
m/triflotele,che il prteipioè la metta del tuttofi che 
fe è vero, come non farà nobile colui, eh 1 è principia 
dell* altrui nobiltà, fe di tutta la nobiltà,egli folo ne 
bauerà la metà <? (fon queHe,& altre fimil ragioni, 
eonchiudino quelli fapienti , che la nobiltà non può 
effere lo fplendorc di fuoi maggiori ; ma che dalla . > 
virtù di fe fleflo è fabricata : in confermationcJ 
della qual fentcwga difje r Dantc^ ; 

Chefol chiaro è colui, che per fefplenale-# 
Con tutto ciò .tengo io, che la nojlra conclufionc+t 
e diffinitione della Nobiltà fia vera, & che vane, 
an%i fofiftiebe fiano le ragioni di quefli Filofofi , le 
quali à prima vista paiono non di poco momento . 
Trimadùque fiauertirà, che fi come i termini e ct> 
fini manifejlano al fenfo quello di che cadauno è pof 
fe/fore ,cofi le di ffinitioni (con proprjjffimo nome 
da (jreci dette Orifmi, che in nojlra lingua fuonano 
termini, e confini) fanno allo intelletto diftintamen 
te la propria efienga di cadauna co fa conofcere ; al 
che hautdo hauuto Cocchio il Teripatetico di tutti 
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i Filofofi folertiffimo, cercò con rnethodo ver amenti 
mirabile, di trovar di tutte le cofe la diffinitione — 
{landò che quefla è delle fetente il vero fondamen- 
to, fommìnilirando ella il meggo termine alla per- 
fetta dimoflrat ione, come molto ben fanno i Logici» 
Si come aduque tutte le cofe nella mente noflra per 
la diffinitione fono berìordinate e dipinte, co fi lena 
tala diffinitione in epa mente ,fi fa vna gràdijfima 
confusione, totalmente ftmile a quella che nell* ori- 
gine del mondo i Toeti fauolofamentc chiamorno 
Cbaos . Espcro fu [enterica del diuin Filofofo nel 
Fedro approvata da Cicerone neiprimo ddlivfficif, 
che debbiano quelli c he d' alcuna cofarogliono trat 
tare, incominciar dalla diffinitione: il che, fi come è 
verQ,CQfi coloro che delle cofe hanno trattato, séga 
hauerle diffinite più tolìo nell'altrui mente vna 
groffia ignorala, che ben di diliinta [ciengahange 
nerato. fonciofia che dalla buona diffinitione na[ca 
la [olutione di tutti i dubbij, che occorrono nella-»' 
feienga . In quello errore molti delli antichi Filo - 
fifi >& molti fcrit tori moderni fono cadutile tra gli 
altri nella materia , chtnoi trattiamo , l'errore del 
Mudo Ciuflinopolitano (ingegno "veramente raro) 
è inefeu [abile ;il quale ributando la diffinitione del 
Filojòfo circa la Hpbiltà, eglino gli ha però mai da 
to diffinitione, che la faceta di {fede diflint a d' al- 
cun' altre cofani Laonde sforgandofi di mojìrar.con 
traditone & errore in mirinotele, egli liejfo fi ha ■ 
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v fatto conofeere per vano, e piu toHo profeffor di leg 
ge , che buon Filofofo. Ma dipiù fi auertirà,che fi 
come tutte le linee , che da vn centro principiando 
alla circonferenza fi tir ano, in efio centro fono vna 
cofa mede fini a e diuerfe, in quato a diuer fi punti ter 
minate fono, cofi tutte le cofc create in quitto da Dio 
prendono origine, fono vnifieffa cofa,e diuerfe ,i/u 
quanto a diuerfe forme fono terminate . Se noi dun- 
que confi deriamo le co fe create nelfuo principio che 
è Dio, non folamentegli huomini,come dicono que* 
fii fapienti, ma tutte T altre cofefono egualmente 
buone, nobili, & eccellenti’, ma fele confideriamo 
efleriormente formate, e fpecificate,fono in bota & 
in eccellenza tra loro molto diuer fe:e però il Filo fo- 
fo nella fua diurna Filofofiadifie > chele fpeciefo* 
no come i numeri, “polendo in ferir e, che fi come i mi 
meri nell'rnità fono vna coja iflcj]a,nè l’vno di per* 
fettione eccede l'altro', ma quando dall'unità fipar- 
tono,& in ffecie fi firmano , l'vna è più dell'altra 
perfetta & eccellente ; cofi tutte le fpecie delle cofe 
v nelfuo principio fono le medefime', ma formate, fo- 
no diuerfe . Tiu oltre fi noterà, ( & quindi nafee 
l'errore delStoico e de fuoi feguaci) che quefla bota > 
quella eccellenza > & quefia lor 'Nobiltà originale 
fi come con virtù propria non fi può acquistare, co- 
fi per vitio non fi può perdere ; e però confiderai 
lucifero nelfuo primo iSìantedi 7{atura,non è del 
li altri Angeli men perfetto e nobile ; perche noru 
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può il (ito misfatto farebbe non babbi come gli <An 
geli, battuto origine da Dio . Del qual* errore betu 
aueduti fi farebbero , /e haueffero cercata , e ben 
confiderata la diffinit ione della Jfgbiltd , la qual è 
yna pregiata conditione,che in alcuni indiuidui del 
Vhumana ferie fi troua‘,conciofiache volendo effi 
dì finir la, non batterebbero detto , che la Tfobtl- 
tà fojfe vna eccelle te qualità in tutte le cofe create 
dependenti dal fuo principio, cb’ è ùio,padre di tut- 
te le cofe, & ch’ella fi conferua in tutte quelle cofe 
che non abbandonano fuaflirpe,nè effercitano il vi- 
tio;perchc conofciuto bauer ebbero , che in quefta-, 
diffinitione v’è error notabile, & incouenicnte gran 
diffimoil’ errore è, che douédo effi di finire vna parti 
colar qualità, che fi còftdera nelihumana fede, ha 
no difinita vna qualità comune, che fi troua non fo 

10 in diuerfe ferie, ma anebo in molte cofe, che fono 
piti che di generi differentido incouenient e è gr an- 
diamo, perche fe la lor diffinit ione foffe buona, tJL~ 
fino d’ affai miglior conditìone delChuomo farebbe ; 
nel quale fi come non può cader nè virtù, nè vitio , 
cefi non potrebbe mai abbandonar fua fiirpe , e fem- 
pre nobile farebbe, e l'buomo quado virtuose qua- 
tto vìtiofó, bora nobile, bora ignobile farebbe: dice 

11 *SWutio,ihe la Ktpbiltà cofifte nella per fettione 
nel fio genere, volendo inferire , che quelle cofe che 
nel fuo genere perfette fono, hanno veramente del 
nobile al che s'è Vero ; Quel L’animale iddio, cui car- 
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ne fi attengono gli H ebrei, quando fofie perfetto, fi 
potrebbe c annumerar tra nobili, foggiu nfe poi quar- 
fiinfetteffo confufo,cbefe bene nobile chi d'antico 
J angue è difcefo,non perciò èfolamente nobile , chi 
èdifeefo d’antico J angue ; perche in quettaguifau, 
dice egliyfi verrebbe a torre alla datura, & alla-* 
virtù, che nuoua nobiltà generar no poteflcro. Vuol 
duque inferir il Mutio,che tre forti di nobiltà fi tro 
uano'ydellaprima conforme alVeripatetico ne fa au 
tore l'antichità del fangue:dellafecoda la Telatura, 
accollando fi a Sencca y il quale afferma nel luogo da 
me citato, che quello è più dell'altro nobile > che ha 
miglior natura, & ingegno più atto affarti libera 
li : deità ter’ga nefaprodutnee la virtù ,feguendo 
V opinion di Boetio, che quello è nobile, il quale non 
abbàdona fua flirpe,e fi dà alla virtù. Quefl'huonto 
veramente nella fua profeffione dotto, non ha auer 
titOy che diuidendo egli la nobiltà in di iter fe fpecie , 
non hadimojlrato nè dijfinito il proffimo genere > 
nel quale conuenghino;pci che fe no hauefie cenato 
la dtffinitione , facilmente aueduto fi farebbe , che • 
no fi potédo elle ridur fotta genere vniuocoy & dif 
ficilmcnte fotto Jl nalogo,manco fe ne poteua for- 
mar differenti fpecie di quel modo ch'egli forma:ha 
egli dunque -vanamente detto , che la natura , ò la 
intentione dellalSlat ur a ,poff a generare la nobiltà ; 
perche fi come habbiamo dimostrato, la 't^atura^ 
per [e fteffa à confa della ratmaludj & peracciden 
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te della T^obilt diche fe coft della 2iobiltà>comLJ> 
della rat tonalità f offe datrice, tutti glihuomxni , fi 
come fono rationali,cofi tutti farebbero nobili ; ma 
perche della Nobiltà ne è caufa lafortunafcaufiu, 
contingente) delli buoni un parte nobili , e parte** 
ignobili fi vedono. Che la virtù fia caufa della 'No- 
biltà , lo concediamo ; ma non già la virtù d'vrL* 
filo (come egli a ferma) ma fi bene la uirtù di molti. 
Concediamo anchora , che la T^atura quanto àfc^> 
ftefa»e a tutti benigna madre. Soggiungiamo però , ' 

che operando ella per i femi , ad alcuni matrigna^ 
fi dimoflra: Stando che i femi da i Cieli, da ì luoghi , 
dal nutrimento^ da ipadrijifpofitioni diuerfes , 
quando buone ,e quando cattine, ricettano , La onde 

gl indiuidui d vna medefima fede (e majfimc * 

nella fede bumana) fi come fono di temperamen- 
to vario y cofit in e fi diuerfe inclìnationi,e nelli ani - 

• uni effetti & affetti diuerfi fi fcorgono;di qui ragio- 
neuolmente auiene»che alcuni di ftirpe nobili pano 

• giudicati y& altri ignobili; alcuni ingenui, & altri 
fir didi: altri vagliano colle forge della mente, & 
pano veramente degni di commàdare,& altri qua 
fi ottuofi pano ,a quali molto meglio fia il feruire:al 
che alludendo il diuin Filo fofo,diffe, che nella gene - 
r adone delli hu omini J alcuni fi mifchia Loro, e que 

f fli fino degni di fempre comandare ;in alcuni fi mi- 
fchia C argéto,& queSìi quàdo aWvbidire,quado al 
fQmàdares'accmodanQyCt in alcun' altri fi mifchia 
.r. " 1 1 
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ilferro:però come di tutti viliffimijfono sépre atti 
a/emire,e non mai accommandare. fo forme al fuo 
Maeflro fu il gran Teripat etico, il quale con euiden 
tiffime ragionici dimofirò dar fi il feruo & il Signo 
re per ? iattura . 'Hon è dTique contraria la 'Nobiltà 
alle leggi di Natura;pcbe la Tintura qlle cofe, che 
ttecefiarie fonata tutti fece communi;e qlle che fona 
iti ben' efìcre & cotingethalla Variabilità lafciòfot 
- topofle.Che [e noi vediamo per inerte za, che ne' cor 
pi de figlinoli alcunavolta i fegni de padri y deUiaui, 
e de bijaui fi j ci bino jperche non debbiamo anchor 
concedere che ncllì attimi co i corpi congiunti il me 
de fimo far fi poffa ~ ? & che in effi Le fimil inclina ■» 
tionifie facilita quando alla virtù, e quando à i vi-» 
tij non appaiano? <*rche queflo per il più accada , 
ò fia il mondo eterno ( come falfament e affermano 
i Ter Ipatctici)b fila dall’onnipotente Dio creatola 
me f (inamente tengono i Teologi) per che nel corfo 
di queflavita mortale , la varietà delle ragioni , de 
ico H unii, del modo del v in ere, delli alimenti , detti 
affetti ddl animo, e filmili , rendono varie le caufè 
projjime', dalle quali poi effetti diuerfi fi producono; 
peto a mie giudicio > è degna d'efier approuataU 
tentenna d’Mflotele,cbe la Nobiltà in tutti il ito 
ghi, & datimi è battuta in pregio ; perche è all<t-> 
ragion con forme, che da miglior nafebino i mìglio 
rhilcbefu confermato da Oratio in quefii ver fi • 
Dei forti fon ertati i forti ; e fpJende ■> 

' Dei 
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De i padri la virtù ne'buon giouenchi , 

E ne i caualli : c timida colomba^ 
Clamai non nacque d* Acquila feroce^ * * 


s 


tjWa per rifoluer gli argomenti in contrario Ài 
Co, che non pur non è inconueniente ,maè necefla- 
f io, che il primo virtaofo & illuflre d'vna flirpefen 
tga eff eregli apolut amente nobile, fia dell’altrui no 
biltà fondatore:# acciocbe la conchiufionefia ma 
fi ifcfldyè d* auertire, che fi come dfare che vna co fa 
trafmutii fuoco, bifogna ch'ella acquifli otto gradi 
di calare;cofi a fare che vno dineghi nobile,è necef 
fario ch'egli oltre lo fflendore di [e Lìefio, ricena lo 
fplendore almeno di tre altri lumi, cioè, che fia illu - 
firato da tre altri fuoi anteceffori. La onde fi come 
non farà fuoco quello che ticn piamente due ò tre 
gradi di calore, fc ben farà fuoco principiato", cofina 
bile non farà colui , che ha rn folo filendore J cioè, 
quello di fe Lìejfo : fc ben farà di nobiltà principio , 
qui ha luogo quella regola che dice, chi è caufit 
che yrva cofa fiatale, è m aggiornò te tale;perche et 
Li ricette molte Umitationi;e fi può verificar i quei 
le caufc,cbe da Logici e Filofofi fono chiamate c Gu- 
fi totali;cioè, cbejonoper fe Lì epe ,c fole caufc ** ; 
ma colmici) è principio di nobiltà , so è egli folo caie 
fa della nobiltà,ma con molti altri vi concorrer • 
l Concediamo anchora,che egli fi come il punto nella 
quantità cwtiqoyd) e Ivnità nella difereta è confi- 
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fréfó tra nobili » ma non come affolnUménte tìòk~ 

• ■ ' ■ le, ma come quello che ha vn fot grado dì nobiliti , , € 
tome principio. Conferiamo anebora , che ^ùo noti 
può dare quello che non ha : e chi il primi virtuofo 
fionpuò dar' ad *vna ftirpe la tìfibiltà’,mafoggiungi(i 
jj ; ^ ino, che egli può dar quello che ha , tf^è quel prima - 

grado ch'egli s'ha colla fua virtù àtqftato 3 & àffer? 

| rniamo che il figliuolo virtuofò dd padre virtuofo è 

t / pià nobilCihanendo egli norì falò il fplendore di 

$ìe{fo>ma ancho quello del padre ; anchora che que * 
fto non battendo f e non due fplendori , non fipojfu 
dire ajfolutamenie nobile ;fi come fuoco non fi pud 
ibiamare quello che hafalamente quattro gradi di 
Calerci yitirnamenìc non offende la nófira diffinU 
tione qìiel detto del Filofofo,cbe il principio è la me 
id del tutto\perche bifogna intenderlo fattamente > 
^blcnd’ egli inferirebbe il dar principio è ditale ^ 
impor tanX&bhe pare che chi principia, fia al meX* 
Xp iclToperaima concedendoli che quella propofi - 
tiene fia vera,concluderemùcontra di loro, che co* 
lui che ha mcc^a nobiltà, non è tutta nobile: di mót 
do che d quefto tale ad fi potrà mai addai far e la né 
(Ira iiffìnitione :la quale retta ferma e falda , cioè, 
che la perfetta nobiltà fia vn bene di fortuna tate* 
fato dallo (plendore de fuoi maggiori, & infiemes 
dalla patria: per il quale fi fupponc y chc il nato no* 
bile,fia pià dell'ignobile atto et t cintato alla virtù * 
Ohe fi noi dalle razze, Li bauli delti animati giudi- 
| • . ' ” chiamo, 

fc'V ' ' v'* . ? ‘ i : '■ ' s ■ 
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chiamo guanto maggiormente lavirtù delti huotni 
ni dalla flirpe pronofhcar debbiamo ì ftando che > 
non folo l'occulta virtù del feme» ma anca la ragio- 
ne l'huomo lìmola ad imitare la conofciutavirtu 
de’fuoi maggiori per dimostrar fi non in tutto del lo 
ro Jplcndore indegno . Qui fi fermò il Varano spa- 
rendole d'haucr a Efficienza dichiarato > che cefo-» 
fojje nobiltà * quando la fucina fece cenno al Signor 
Fracefco Tatritio, che dicefie qualche cofapertrap 
tener vn poco più a lungo lo incominciato ragionar 
mento.Voltatoji dùnque ilTatnrio al Varano.Voi 
Signor Ber cole dichiarandoci la di ffinit ione della-», 
T^obiltàihauete detto , che farà veramente nobile 
chi legittimamente difenderà da Huominis e da-» 
Dòne illufiri per virtù 3 ò per ricchezze >ò per quel- 
le cofe,che più f ragli huomini s’eflimano: di modo 
che non folo la virtùjgli bcnori,i Magifiratj 3 e la •-» 
gloria fche quelle cofe fono, che più s*eflimano : ma 
ancho le ricchezze faranno autori della nobiltà:cQ 
fa a mio giudicio fuori di ragionc-^sperche fe le rie 
chezZP della nobiltà foffero produttivi * fendo lo 
YÌechcZX e deWauaritia legittimo parto 3 cbi non ve 
de> che la nobiltà nafeerebbe di corotta generatio- 
no ? Dimoftrateci dunque com'eJJ'er poJfa>chegli 
huomini per ricchezze diuengbino illufiri* e fi ano 
di nobiltà principio. Et il Varano', Si come la virtù 
fenza ricchezza difficilmente può rifplédere y nopo 
tedoscome dice il F ilofofoìchi è poueroffiar cofe ma- 
gnifiche* 
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gnificc, cofi quelle ricchezze, che no fono delia vir 
tu copagne 3 no pojfono effer dellanobiltà fodatricu 
Ter ciò l’auaroylvJurario,e colui che fi dà à brutto 
guadagno, fe bé accumulale piu ricchezze di Crefo , 
nonpotrà mai per feflefjo efier e di nobiltà princi- 
pe™* fe ben il primo di cofiui de [cendentbil qua- 
le acccpierà la virtù colle riceuute ricchezze» Poi 
Signor tì ercoleCfoggiunfe il Tatntio) purtuttauia 
mi rendete quello vofìro belparto foretto dm fa - 
mia,temedo io>ckefoppofito,piu tofto che -pero par-* 

to nofia;poichevolete>chesèzailjemedella richez f 

Za non bafli. la Virtù per fe fola a generarlo ; che fe 4 * 

p clo f°lJe vero, per coffi mirabile fi potrebbe additar 

vn nobile, fendo cofa difficile , che co virtù s’accopa 
gni ricchezza > e peròfoleua dir'il buon biogene, 
che la virtù nò può habitar in fitta, ne t caffi dotte 

ricchezze fi trenino. Et ilmtdefimoiterrogatoqua « * 

li huomini nobi liffimi foffcro'yì [prezzatoti delira 

riccbezze}dellagloria 3 e del piacere, rijpofè' } &T>lu 

tarcoyche l'appetito di natura è indomito amache fe 
copia di ricchezze ui fi aggiùgcyeglitotalwétesfre ‘ - 
natonedmenta,&fe vorremo feguitar’i più fiuti 
Euojofiye maffime Seneca , chiameremo piu tofto la 
riccbe^f madre della fuperbia , della infoila , 
della am bit ione , della intemperanza , che del- 
la~> 'Tdphiltà y e fe noi gnor daremo a i fondato - 
ri di antica^ Vpbiltà trouaremo molto più effem- 
pi di virttiofh chepoueri , le ricchezze, [prezzan- 
do . -■ 
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do yC olla fola "virtù fecero loro flirpe Utuflré,che^J 
noni ricchi virtuo fi . Et cominciando dalli anti- 
chi Romani, F ahritio co tutto chef offe pouero, voi 
fe più tofio il T rionfOiChe le ricchezze dei Sanniti , 
hauendo con grandezza d'animo i donh&’ i dona- 
tori ributtato : Menenio <zsfgr ippa ',il quale fu di td 
ta autorità, che più volte le dif cordie tra il popolo, 
&il Senato compofe, vifie co fi pouero, che dopò la 
fua morte, fe tra ilpopolo non fi f ac tua vna cercai 
oommune,no vi era onde fepelirlo. Attilio "Rigido 
huomoper la fua virtù illufire, fu cofipouero,cbc 
douédo egli continouarlagnerra,fu neceffario,che 
alla moglie & a i figliuoli fofìero fatte le fpefe del 
publico:epcrl'ifleffa cagione delpublicofu marita 
ta vna figliuola diCjn. Scipioneze per memorar an 
eho delle Greche hi fior ic , Focione *Atbenicfe,poté 
dofi( Per i doni offertigli da Filippo) far ricchiffim o 9 
accettar non gli volfe',& fendali detto dalli *Amba 
filatori del Fj;che p i figliuoli accettar li doueffe : 
li quali fenxa le ricchezze, lapaterna gloria confer 
itar no potrcbcroiScfaràno ftmili a meCrifpofeegliJ 
quel mede fimo campiello nutrirà à loro thè ha me 
a quefia dignità condotto. Et fe non fono per affimi* 
gliarmi,nò voglio che alle mie ffieje nodrita, & de 
crefciuta fia l'intemperanza loro. Uff, andrò Lacede 
moniojchcfccejltbenc a Sparta tributaria, fu tate 
to pouero^be dopò la fua morte non hauédo i mari 
*t dclle^e figliuole riefuuta la dote^rifiutar le voi 
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~ fero y e da'Magifirati a ritenti le furono corretti 
Epaminonda, che priuò i Lacedemoni del Tr incip a 
to della Grecite fece la fua patria libera, la quale 
inauri a lui, e dopò, lui fu fempre in fieruìtù:di qnan 
ter ittorie egli bebbenon pigliò mai per fe coja~> 
veruna, della folagloria cÒtdto,efu cofi pouero,cbe 
noufitrouando doppo la fila morte di che farli l'efie 
quie,fufepelito ddpuhlico.Et jiriflide pfuavirtà, 
chiamato il Giufiojafciò a pena tanto del fuo, che fitti 
fepellito’, e le figliuole di lui furono dotate, e marita- 
/te del publico. Infiniti altri efiépi vi potrei ioadur- 
r e p dimofiraruiiche la ricchezza no ha parte nella 
nobiltà : liquali per non efier troppo lungo pajfatà 
con filentio;e folo dirò ,c he il Filofofo nella Tgbeto- 
rica tra le famiglie nobili annouera 1 defcédenti di 
Socrate:& Socrate fi come pervirtuofo fi cota,cofi 
no fu ricco, nè di ricco padre difcefe.'Btfogna duque 
dire, che quefti huomint di fola virtù ornati, furono 
ignobili, per non eff re fiati ricchi( il che farebbe vn 
paradoffo) onero che la fola virtù, e non ricchezza* 
è quella che fa illufire vnaflirpe. La diffnitioncs, 
che io ho dato della nobiltà, diffe il V arano, fi come 
vera,cofi rifoluerà tutte le difficoltà: & fe non fa 
rà interpretata in cattino fenfo , non farà in tutto di 
feorde dalla vofira opinione. Tolgono dunque qfic 
due conclufioni.La prima, che la virtù è propri am £ 
te quella che partorire la nobiltà. La fecondai fa 
la nobiltà non fi può nutrire, nè alla fitta perfettio ne 

S ridurre 
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ridurre fengttricchegga ; Lacrima e per fe fteffit-* 
manifcflr.la feconda fi prona con quejìa ragione ; 
f che fi come è proprio dell* ignobile efiercitar arte 
Vile,? ntecanica;cofi è proprio del nobile efiercitar 
le arti liberali liberalméte : e però il filofofo affer- 
ma', che la vita delti artefici mecanici, è vile della 
•virtù lótana, e indegna deWbuomo ciuile;{lndo che 
p àcquiflarfi virtù, d'otio e di quiete vi è bifogno • 
La onde è da notare cétra lo Stoico , chela nobiltà 
no td f o piglia origine dMabbddonar il vitio,quà- 
io dallafciar vili effercttij,& Farti mecanicbe : e 
dar fi alle arti liberali; e pche qfle no fipofione libe 
talméte efk r citar e séga le ricchegge;però alla con 
feruatione della nohiltàyle ricchegge vi fano dji me 
[Iteri; non potendo quello che è da pouertade oppref 
fo, batter vita ne quieta , nè otiofa , fendo sformato 
guadagnar fi il vitto coll* arte fettina: e pciò il Filo 
fofo nella VolftiCa,fe bé mi ricordo, dijfe;La nobiltà 
è antiche ricchegge e virtù: volendo inferire, che 
fe ben la nobiltà ha per fondamento la virtù, non 
fi può nutrir e, nè perpetuare séga ricchegge :le qua 
ìi quato più fono antiche in vna famiglia, tato mag 
giorfegno di nobiltà,e divirtù ci danno, non fi potè 
do antiche ricchegge fenga antica virtù coferuare . 
fhe la 'Nobiltà per ricchegge fi conferui, e per ma 
'lamento fi perdaci fperienga e la ragione celoma 
nifcfla : perche per fi i Trincipati ,ele ricchegge , 
vediamo nobili ffime famiglie venir in difpreggo,e 

perder 
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perder la nobiltà , fèndo i nobili sformati dalla ino - 
pm dar fi a vilì x éffercitij~,& ad arti mecanicbej nel 
le quali fi come fi contamina il corpo, cofi la nobiltà- 
fi macchia . Affermiamo noi dunque, conforme al 
parer voflrò,che il pouero per fegnalata virtù può 
efferdi nobiltàprincipioyma foggiurrgiamo, ch’ella 
nutrir non fi può nè alla fua debita e proportionata 
grandezza ridurre, nè conferuarfi in vita famiglia 
fetida le ricchezze . La onde fi comeFabritio, Me- 
nenio A grippai, <^Atilio "Regolo, Gn. Scipione, Fo- 
cionc > LifàndroAp2minònda,& Ari fide il giuflo , 
.sé do pòueri, furono per la lor fegnalata birtù di no 
v biltdfofficie, ite principio ; cofi per mancamento di 
vice bègge, ella p refio s'annichilò ne firn di [té denti. 
Efe i àifcendenti fdiffe il SPairitìo) foffero cofivir 
tuo fi, come il primo fondatore ,non fi potrebbe 
nobiltà n utrire, e pigliar àitg umento fenga ricche ^ 
Et il Varano ; "Rara , ò ne f un a Fi ir p e nobile 
farebbe, fe come a generar la nobiltà, co fi nutrirla » 
di fegnalata & Heroica virtù bifogno Vi f offe; fen 
do ella coja rarijfima e mirabileiperò vi dico che. ^ 
fi come ella fi genera con eccellente virtù , cèfi ella 
fi mantiene e nutrifee co ricchegge e mediacre vir 
tu. Dichiarateci vi prego, replicò il Tatritio,man- 
, r gì che paffiam più oltra, qual fia fegnalata virtù, e 
qual fia la mediocre, perche nella virtù no credeuo 
io che fi potere dare difetta Mediocrità nè accefio, 

„ hauendomi detto il Filofofo,che non fi può mai ejjer 

S 2 trop - 
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troppo virtuofo . Son ben ficnro, Signor Tatritid 
(rifiofe il Varano)cbe fingete di non intendere ,ac- 
ciocbe altri meglio intendano', come quello che noti 
men defidcra digiouar’ad altri, che a fe fìeffo. Ter 
Satisfar io dunque a quella vomirà buona intcntio - 
nei fingerò d’ infegnar avoi,accioche altri impar ina 
e però dico;che (e noi coftderiamo la virtù in feflef- 
fa, fendo ella vna mediocrità cquidiftate a due efire 
miiìionpuò riceuere nè ilpiù,nè il meno', mafie noi 
confideremo il Soggetto nel quale efijà virtù fi vice 
ite, ella in tutti non farà eguale 3 perche fi come nelli 
huomini i temperamenti, gli efifieycitij, tir iftudijfa 
no diuerfifjCofii nell’ vno più che nell’altro rifi) lèderà 
qualche p articolar virtù', come per grafia d’efifient 
pio neWhuomo di guerra , verfandofi egli tuttauict 
ciri: a alle cofie terribili farà più Segnalata la virtù 
della fortezza, che non farà ridi’ huomo ciuile,che 
fi dà algouerno della B^epublica', perche in quefio fit 
va più illuflre la virtù della giufli tia;ficome nel Fi 
tofiofo la virtù della temperanza. Si da dunque, fe- 
condo il Filofiofo,in quefio modo lo ecccffo della vir 
tù; ilqual eccejfio è di natura tale, che non può mai 
trapalar in vitto > anzi è quello che propriamente 
fabrica il Magnanimo: & fi chiama virtàH eroica ? 
come quella che tic dell’humano',& del diuino; tir 
quefta farà ò eccellenza nell’arte militare, accampa 
guata con le virtù morali, ò gran fapie nzq,ò prude 
ciuikj concio fia che' da quefte due virtù, le Città 
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rfceuano fommo beneficioima perche queRegratie 
ìion fono conceffe ad ogn y vno,ne dalia natura è dato 
à tutti l'effer atti alla militia,ouero l y e fier inclinati 
allo fluito delle lettere, chiamerò di mediocre virtù 
ornato quetlo,nel quale faranno gentili coflumi,che 
fard continente, modefto&on inuidiofo,non maldi- 
cente offeruator di fede, amico del dritto, è delgiu- 
floreale nel feritar i depofiti,cofi di danari,come di 
[ecrt ti, amdtè di verità, che per viltà d'animo non 
confentirà à cófa brutta, ne per temerità farà cofa 
difcQueneuole' ) & fopra il tutto farà religio fo,e libo 
rale;& in fomma nemico d'ogni vitio,& amico di 
Virtù. Quando dunque fi dice, che anche nobili farà 
no coloro, che haueran hauuti lor maggioriper ric- 
cbeTge illuflri,nÒ s y e fclude la Virtù mediocre; per 
che lapwpofitione fai fiffima farebbe, ma fi bene la 
virtù Heroicafia quale per fe sìejfa fen%a ricche 
*ge è riguardeuole . Quanto allo hauer il Filofofo 
nella I{et borica connumerati tra nobili i difeendéti 
di Socrate, [apponendo quello che è in dubbio, che 
Socrate, &fuoi difendenti f off ero poueri , bifogna 
■cofiderare, che trattando egli nella fethorica di co 
fe ,che nel cofpctto del popolo fono apparenti, egli nò 
ftmpre filqfoficamete,ma alcuna voltaparla,etrat 
ta in vn certo modo popolar efcdmente,feruando,ò 
accommodandofi più tofto alla volgare opinione J» 
che alla pura verità: e non è dubbio, che fe ciò non 
lo efcujajfe , fi verrebbe à cotr adire in più marnerei 

$ $ perche 
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perche nè ancbo vi potea efiere antichità di sugne > 
nè difendenti di Socrate al tempo d'^A rifatele^', 
poi che, fi come afferma Jlmmonio nella vita d’^A- 
riflotele,egli d'ani dicci fette andò ad vdir Socrate» 
e per tre anni fu fuo dijccpolo . “Poi che in gratin 
mia,diff'e il TatritiOiConfcjJate , che la virtù èia-» 
madre, mi contento in grafia voflra,c he la ricche % 
%a fia la balia dellaNobiltàffa quale la nutrifea. 

& alla fua perfettione la riduca . zsfllbora il fon- 
tecsilfonfo T ureo, defiderofo d'vdirpià olirci ; 
Tare, Signor Hercole,cbe lavojlra opinione fia mol 
' to conforme al vero, che la 'Nobiltà più tofio dal la 
feiar le arti mecaniche, & i vili efiercitij , che dal - 
l’abbandonar il vitio, pigli origine fd che conferma 
il Filofofo;doue dice, che quello eh' è occupato in vi 
li effercitij,non può effercitar virtùie no è dubbio > 
che tutte le J\cpublicbecofi antiche, come moderne 
diflinguono i plebei da i nobili co quejìo carattere ; 
& il Filofofo no folo vuole, che il plebeo manchi di 
vrt io, ma gli attribuì fc e vnacerrta portione di vir- 
tù; dice do, b affa tàtavirtù al mecanico cb’eglipoffa 
effercitar l’arte fua giuHamente:con tutto ciò io j ìò 
Jofpefòjpercbe fe dal lafciar le mecaniche,e non dal 
l’abbandonar il vitio;prcndeffe origine la nobiltà » 
ne fedirebbe inconueniente , perche l’ effercitator 
delle mecaniche sega vitio ignobile, et quellodelle 
arti liberali con vitio farebbe nobile ; & in confe - 
que%a, qualunque federato fi dejfc alle arti libera - 
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li, potrebbe effer autore dinobiltà . Vfafce il votivo 
dubbio, riffofe il Varano, dal non bauer bé compre 
fo tutte le circoflan%e, dalle quali prende origine la 
nobiltà che io pur vi ho defcrittefpcbe bifogna , che 
ilfondator della nobiltà no folo lafci le mecanicbe, 
e fi dia.a i fludij delle arti liberali , ma che quelle 
eserciti liberamente e con decorosi che facendo no 
potrà mai ejier vitiofo. Volete inferire foggiunfc 
il T urco,che no folo le mecaniche,ma anco il vitti 
deueeftere abbandonato da chi vuol effereveraml 
te nobile, ò di nobiltà principio. f ofi a punto , diffv 
il V arano. Et che intendete voi, replicò il Turco, p 
quelle parole» Effer citar arti liberali liberamente # 
Et il Varano ; Quetie dichiarano , che è proprio del 
nobile effer citar le arti liberali fenza vitio; perche 
è tenuto effer citarle no p auaritia,ò per ambitione » 
come fanno molti jma folo per Monello. Et che iute 
dete voi per arti liberalitdifle il T ureo. Et il Vara 
no. Ver arti liberali intendi io largaméte tutti quel 
li effercitij cofi deW animo, come del corpo, che fono 
degni d'huomo libero eciuile , come fono tutte le** 
fcienzccofi diurne, come bumane ; & le arti che ad 
alcune fcié^e fono f ubati erriate, e (òpra tutte Carte 
S della Guerra , &lo ftudio delle leggi ; perche conu 

l'vna fi conferua,e co l'altra fi gouerna la R cpubli C 
caie però tutti quelli chef danno a quefti cfcrciHj, 
noti per trarne vtile,ò guadagno, ma in gratin di fe 
sìeffi, delti amci,e dell' bone fio , ò fono principio di 
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nobiltà a’fuoi difendenti , onero non degenerando 
da [noi antecejjòn,tra nobili conumerar [ì poffono • 
Troppo feuera legge , foggiunfeil Conte Scipione 
Sacrati imponete alla nobiltà,volédo voi, che il^o 
bili [uno tenuti esercitar le arte liberali fen^afpe 
ràga di trarne alcun profitto:di^modo,che il Dotto 
rato,ilquale dalli Imperatori ha tanti priuilegij, di 
rado farebbe principio di nobiltà, vedendo noitut- 
tauia,che la turba de i Dottori, e maffime LeggiflU 
è fempre intenta al guadagno. Et ilVarano;Quello, 
che ha V animo genero fo e notabile, farà facile offer 
tiator diqfia leggeima ben all'animo genero fo, evi 
le farà rigida. Vero vi replico , che quei Dottori > 
che per guadagno tutto dì vendono parolette , an- 
zi menzogne , non poffono fe non accidentalmente 
efier* autori della nobiltà, fe bene acquisì afferò più 
ricchegge di Cr affo, ma ben potranno li co fioro he 
redi coll' v far le acquiflate ricchezze, & effer citar 
Parti liberali con decoro fondar la nobiltà della lor 
ftirpe . E fe il Dottore leggendo ( diffe il Sacrato ) 
& infegnando riceuejfefhpendiopublico ; farebbe 
egli pregiudicio alla nobiltà ? Et il Varano', fendo il 
publico fi ip end io tra le parti detl'Honore,& fendo 
Vhonort de fiderato dallìmomo da bene, come fegno 
della fuavirtùiil riceuerlo in premio, e maffime del 
la fua beneficenza, nonfolo non fa pregiudicio, ma 
pili toflo efialta la nobiltà;perla medeffima cagione 
ancoralo $ìipendio,che fomminijlra il Tmcipea * 
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nobili per feruirfenc fecondo [' oc cafone in guerra 3 
o i qualche altra attione honorata , no macchi antf 
piu tosìofa riff tendere la ISlpbiltà^conciofia cbc^> 
lo flipédio del Vrincipe,il quale rapprefenta la %e 
publica,è puhlico flipendio ; e denota virtù nel no- 
bile et che egli hafatto,ouero è buono da far bcnefi 
ciò al Trincipe,& alla Hepublka.Et il Conte Her- 
coleTa]fone } che à canto le fedeua. Saprei volentie 
ri,dijfe,fe Veffer citar la mercantia, offenda la nobit 
tà;percbe fe ciò. f offe vero, la Tfobiltà Venetiana y 
che tanto fi ectima, farebbe di mun valore poi che 
rari fono quei nobili, che mercanti non Jzanoiparen - 
do loro che difficilmente la Tfohiltà fi poff a confer- 
irne fenya la mercantia, fendo quella che conferua 
& augumenta le ricchezze : Et io ho conofciuto & 
conofco TrìncipiiChe fi danno alla mercantia, e pure 
ì Trincipi tra. n obilUnobiliffimi fono. Et il V arano} 
Jlncora che! Filofofo affermi, che la vita dt’mercà 
ti, è vile, et allavirtà cotrariazet che Th ebani faccf 
fero vna legge, cheniunopoteffeeffer capace dell* 
honori della %epubhca,fe p di e ce anni alla mer ca- 
lia no haueffero ceffato.io no dimeno fo quefla diftin 
tiene', perche la mercantia fi può effer citar in diics 
maniere : Vvna colfarcondur da Trouincie lotane 
di quelle merci , che hella fita propria non fi troua- 
no,pergiouar con fuo guadagno alla J^epublicaff'al 
tra col non mirar aliatile pubtico ,ma folaméte ad' 
arricchir feflejfo, nella fua gpria Trouincia captai' 
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di quelle co fi, di che ve riè abbondala coll* affrettar 
occasione di riuéderla à maggior prc7gp:& quefla 
fendo fidata su l'auaritia,& il brutto guadagno, fi 
come è dalla virtù lontana, cofi quell' altra non mac 
cbia la nobiltà ; majjime sella farà effercìt^ta coru 
decoro . E come s'effer citar à co decoro , foggia nge il 
Taffone.Seruarà decoro il nobile nel far mercanìia 
(diffe il Parano) freno tralafrcierà p quefla l'arti libe 
vali", ma la farà effer citar p mano de'fnoi agéti,evé 
derà le merci rio a minutojacédo botteghe, ma al- 
l'igrofo e p bone fio preg^pybauédo sépreVoccbio rio 
meno al beneficiopublico,cbe al fio vtile priuato; 
co quello decoro V effer cita la nobiltà Penetianajp- 
che rio tralafciàdo i Tubili le arti liberali, nè punto 
i negotij & m agi ft rati publicijda lotane prouincie 
con lor nani fanno trajfrortar merci , alqual'rjfcio 
tengono fucri fattori, vedendo allo in grò fio, con que 
fìogiouando non filo alla Tatrialoro , ma molte** 
altre Tronincie circonuicine: e però con quefla ma, 
niera conferuando,& accrefcendole lor ricchegge 
non offendono punto la lor nobiltà. Sono veramen- 
te nobili quei Signori( diffe il T afone) perche ol- 
tre l’ effer ricc biffimi / publico & in particolare ,& 
Signori d'vna miracolofa e gran Città , qual è Pene 
tia, nella terra nel marpotentiffimifi poffono chia- 
mar foli nobili d'Italia, non fendo mainato confufa 
la Nobiltà nelle lor antiche famiglie (l'origine del 
le quali di più di noueccnt'anni fi conta)dalle bar •* 
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bare nationi; il che già non. fi può dire delle altre, 
Citta d'Italia, nelle quali altri nobili fi Vantano e f- 
fer venuti d'*/l lamagna, altri di Fràaa,& altri di 
Spagna. Ma tornando alpropofito nofiro , poi cbc~> 
il nobile può mercàtarejfaprei ancbovolontieri, je 
può tbefauri^are fetida off'efa della nobiltà'.pèrche 
di queftoftòin dubbio » maffime baued’ io letto, che 
prefio Bimani crafomma laude non batter nè fini- 
mito , nè accrefciuto il fuo patrimonio} giudicando 
quelli huomini genero fi cofa diffìcile accumular oro 
e riccbeige ferina vitto . Il tbefanri%are( riffoféil 
Varano) è nel numero di quelle attieni, che per 
fiefie nè buone , nè cattine fi chiamano : ma per te 
circonftange,per il modo,& fine co efie fi fanno dir 
uengòno buone, e ree. Sara dunque lecito al nobile 
tbefauri , gare 7 ogni volta che 1 quello feruard la me 
dicor ita ; & ciò fard a fine boti e fio’, feruard egli la 
mediocrità, fe confiderando fe jìefio e le fu e ricche ^ 
%e,vi nera con quel decoro, che alla fua nobiltà, &• 
alla fua facoltà fard conueneuole,ccrcado che delle 
fu e entrate più tofìo ognanno li foprauanyi, che li 
màcbi,accioche$ i fmiflri reuolgiméti di fortuna 
non Cafcbi in qualche mancamento;percbe non èia 
maggior indignila nè cofa che offende piùla No- 
biltà, che l'effere sformato il Tslobile dalla indìgena 
andar, come fi fuol dire, per V altrui mano:nè è cofa 
che dia maggior reputatione, nè che piu al Magna- 
nimo fi accofli, che non batter bifogno di cofa aletta 
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f! a. Sarà botteflo fine il.tbefaurigare per i figliuoli \ 
i( che è anche permeffio dalla legge Suangelica pa- 
rimente per fouenirgli amici, '& per poter bonorar 
cfoccorrerHaVatria ne'bifogni » cofà cbcfogliono 
fare i nobili Venctiarj;i quali i lor particolari the- 
foriammaffati colla ìdufiria 3 e colla p a rfm o n ia,po r 
fano nelpublico errano , coll' offerir lo con gran lor 
ripu fattone al bifogno della patria : c però da [cioc- 
chi, che non mirano fe non ad vna certa vana appa 
Tenga eftcriore, vienpag^amétc topata la lor par 
ffmoniaiCome quelli che nel veflirc, e nel collinare 
rfi confumano le lor ricchegge;laonde chiamano i 
nobili Venetiani auari e [or didi , con tutto che per 
(a lor Città veggano tuttauia manifesti fegtii della 
• tnagnificenga loro;che fe della cafa fi fuol mifurare 
7ion folo la conditi one ,ma ancho l'animo del patro- 
ne, che a fe flefio l'ha edificata, quale è quello , che 
mirando i fuperbi & altri p alaggi all'eternità cofe 
C rati 3 chei J^obili Venetiani a fe fleffii , adorna- 

mento publicoycon jpefe veramente heroiche edifi- 
cano, non conofcbi in loro vn’animopiù che grande 

non li chiami veramente degni del nome di Ma 
gnìfico & CUriJfimoìe non fi burli di quei Tubili, 
Che con gran vanità ad altro non attendono ,cbe al 
\a vanità delle pompe nclveftire^ nel far fattole.** 
[ontuo[e; le quali bauendo tuttauia piene diparafi * 
ti, e di adulatori, con vergogna e danno di fe fleffi, e 
àe'figlìuolifie lor riccBegge,màdano giufo p i ceffi, 
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l’ bone sta parfsmonìa,& il moderato viver di P'ea 
nettuni ( di (fé il T ajfone ) più toflo alle ottime leg- 
gi ,& alle buone co fuetudini, colle quali fi goìiernd 
quella fapientiffìma J^epublica, attribuir fi dettes 


Che alla virtù de particolari; pere fa con leggi fona 
moderati i cornuti ,& èproueduto al pompofo vefli 

I re coft delle donne tcome deìli buomini: & il Magi- 
strato de Cenfori , il quale è di gran degnità nella-* 
‘Jfepub.principalmentc circa quesìo fi esercita ca - 
fiigando feueramerìte quelli che jfrezptfido la leggè 
eccedono il modo delvefiireM couiuare,e di tutte 
le altre pompe. Quejla legge >foggiunfe il V arano d 
di tanta importanza , che per effa principalmente 
fi matiene efiorifee la %epub.pcrcbe no folo fi cpfet 
nano le ricbe 7 ge;(foflegno della nobiltà, )ma fì ant 
raorTja la fuperbia,fi leiia l'occafione alla muidia-Ji 

Ì all' odio, allo [degno, & in cófequéza alle feditioni . 

concio fia chi quelli » che di nobiltà eguali ,e di rie- ~ 
chezz? dii fitt y i inferiori fitronanOi nonpotédo tó 
lerar il fafio e la fuperbia di più ricchi ncll’ejfere * 
nel vefiire,e nelle altre apparente eftcriori,fopr4 , , 
fatti da quelli, poco contenti del lorftato;cercar eb- 
bero facilmente mutationi di fiato nella ‘Republì* 
ca:& non è dubbio, che fe il Trencipc colla legge > 
alla pazzia de fudditi non pon freno, poco f e licerne 
te fi viue nella fittà,cociofia che gli huominudi tu 
tura fiano tanto vani &ambitiofi,che i plebei a gd * 
va col velìir dì parer nobili i no bili di parer Tri 
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dpi fi sfor%ano:nù ponendo il lor studio in altro chi 
Ad vna certa apparenza esteriore , non fi curano di 
uederfi in cafa mendichi , purché in piovra paiano 
ricchi .Voi che ci battete fatto conofeere, difie il Con 
te Ce far e T afoni fin che modo fia lecito mer càtare , 
e thefauri^ar’ al nobile ino vi fp accia ancho dirci fie 
il Trincipe, fernet ojfcla della fua maefiàypofia aceti 
mutar thcforo;pcr vna ragione par di nòyperchefco 
me afferma il Filo fofo) è proprio dclTiranno l'ac- 
crejcer tifino tbcfòr o:e del vero Vrincipefi'honorce 
la gloria:cbepotendo ilTrencipca voglia [uà difpo 
ner de' fudditi 3 e delle facoltà lòro,gn mcttr s molto 
più a conto l'iiauer ripoftoifuoi thefori nelle borfe 
de fuoi [additi, e de fiioi amìci 3 cbe cmungendoli tut 
t Anta dfl quelli, nafeonderh nel fio errano, concio - 
fia che col nafconderli nell' errario , alienando da 
fe l'animo de fudditi, filarne te dell'oro, fi faccia fi- 
gnor e 3 ma col riporlo nelle borfe de fudditi , del- 
l'oro^ delti animi loro fi faccia tiranno del qual 
animo non è cofa più difficile da ejfer Signoreggia- 
ta 3 come quello che non con for^au , ò violen- 
ta 3 ma filo colla beneficenza fipojTa acquietare : 
ma-j di più , che occorre al Trini ipt thefaunzare , 
fe per la medefima caufa non può mai diuenir po - 
uero , quantunque egli ffilendidifjìmofofic^ pó- 
' t end' egli femprè a voglia fua feruirfi delle ricche ^ 
Zje de fuoi fudditi ? !s[on pur è lecito ( nffiofe il Va- 
rano)rfla è neceffario thefauri%ar al Vrencipe, poi 
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che egli rapprefenta la %epublica, concio fu che il 
theforo del Prencipe fia theforo publico, col quale fi 
difende la fitta nel tempo della guerra, e nel tépo 
della pace fi prouede alle indigena delpopoloyma 
quello che importa piu , fi mattine la reputatone e 
grandetta del 'Principato, non fendo cofa che mag 
gior mente faccia efiimar il Principe,che fejfer rie 
co di theforo, fendo il danaro il neruo delle guerre: 
però fopra ad ogn altra cofa fi deue guardarci Prin 
cipe di non cader nel mancamento del danaro;per- 
che non co fi toTto bifognofo fé ne mofira , che quan- 
tunque gran prencipe , fubito cade in vilipen- 
dio, e facilmente diuien preda defuoi nemici. Deue 
però il buon ( Prencipe nel thefaurigare hauer J em - 
pre l'occhio all* honeflo, cercando più tota accrefce - 

re il theforo col fuggir le fuperflue, & eccejfiuefpe 
fe 5 che coll'imponer nuoue & infolite granché 
accioche egli non paia di voler aggradir il fio patri 
monio colfminuir quello de fuoi fudditi:pcbe queflty 
non farebbe altro che di buo Prencipe farfi tirànb: 
no fendofeome c’infegna ilFilofofo)m altro dtjferé 
te il vero Pi encipe dal Tir anno, che il Principe cer 
ca piu toflo arricchir i fuoi [additi, che [e iteJJ'o & 

UT ir anno, come quello che non confiderà, che il 
Prencipe è fatto in gratti de fuddìti,e non i [additi 

.in gratta delVrencipe,non fi curando punto del bé • 

de [additi, opera tutte le cofe per vtile,ò per piacer 
dife $lej]ò,eperò l'oggetto del vero Principe è t'ho *-* 

> nefio 
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neflo: e del Tiranno ciò che li piace. Quel Trtncipe 
adùque,cbe t befane i^erà net modo che a vero Tri 
cipe couiene, conferuarà la reputatone nella pace, 
e fard forte nella guerra , e col non offender Inanimo 
‘ de fuoi fudditi,ne farà fempre vero , e legittimo Si- 
gnore^ . Fu laudata da tutta la Corte la riffioHa . -> 
del Varano > qua fi che in quella tacitamente f offe** 
effireffa la pr udendo virtù dellorTrencipemè rt 
plicando altro il Conte Cefare , il Signor Giulio Ce - 
fare Brancaccio; Se ben mi ricordo , ditegli , il Si- 
gnor T òr q nato T affo in vn fuo Dialogo>che egli in- 
titola Forno, trattando della nobiltà > tìen queTla-> 

. concbiufioncycbe l’buomo di valore,ancbora cheJ- ' 
mn fìa buomo da bene, fia propriamante quello che 
dà principio alla nobiltà ,coW acquiftar poten^ 
ricchezza, e lafciarla a fuoi difendenti , laqualcon 
chiusone egli verifica coU'efìempio di Cefare, il qua 
le con tutto che nonfofie buomo da bene,nÒdimena 
per efier flato valorofiffimo, lafciò gradec^ga à fuoi , 
pafleri. Daquefla concbiufioae in me nafeono due 
difficoltà, l'vna fe dal non buono poffa prender ori- 
gine la nobiltà: l’altra fe poffa flar iufieme vitio, e 
valore, fopr a le quai di fficoltà,Sign.U ercole, affi et 
to il parer voflro.Etil Sign.Hercoles:Inan , zicbc 
paffiam più oltre, farà bene, che noi prima difeorren 
doinueflighiamo il vero figni fi cato, e donde dcriua 
no quefli termini , Huomo di valore , iquali nè ap - 
% prefio latini, nè appreso Greci tropo mai effireffhnè^ 

credo 
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credo che efprimer fi poffono con quel modo , è con \ * ì 

quell# gratta, eh e nella lingua noflra fuonano.Quan % h 

to a me crederei che queftaparolaValox!C,deriuafi 
fe dal Verbo volgare >Vaterc>chc fi fuol cornmune 
mente vfaré in quelle cofe , che fi vendono 4 pre^~ * 

%o;& che parlando propriamente tanto importi il 
direquejla co fa è di tanto valore , quanto dire ella 
vai tanto, onero tanto è il fuo previo: e di piu ten- 
go, che quelle cofe fimo afìolut amente di valore $ 
le quali nella lor fpecie ( 0 fiano artificiali , ò natu- 
vali) fono buone, & atte a quel fine , al quale fi in- 
'dritta. tarte,ò Ulsfitura; & che quando non fono l 
tali , febenpojfono a qualche vfofsruire , affoluta- 
fnejìte non fi debbiano chiamar di valere , il che fi 
con ; c è vero co fi non può efier afiolutameutt hnorna ■■ 
di valore, chi non è Intorno da bene ? Stando ebes 
egli non è atto a quel fine , al quale la Tiratura e 
autor d’effa Tfatura l'ha indrÌT^afo, cheè la Feli- 
citi: & dico afìolut amentc dì valore ; perche non ' 
fitoglie,chp fendagli buono in qualche urterò fcieti 
%a,non fia di qualche prezzo •„? Quefto è conforme 
dlFilofofo dòtte trattando della prudente de'prur 
dtntijdice, che quefto nome propriamente conuie - 
ne a quelli, chedìtutt e le humane attieni fempr^M 
fanno il meglio ima con tutta ciò, che ancho quelli 
che in alcun'arte fono eccellenti, fe l'vfurpanoyonde : ** 

fi fuol dire) che Trafittele e Fidia furono prudenti 
faltyrhHora tidpropofito noftmfe il Tuffo inten - 
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dc 3 che l'imomo non buono fi p offa chiamar affolntà. ■ v 
mente di valor e ,à mio giu die io s inganna , ma s~ . . 
egli intende, che valorofi dirfipoffa di quel modo 
che fi die e.i Fidici prudente , dice bene . S’inganna -* 
parimente, fc cre te, che il valorofo da vitij accorri 
pugnata,poff*tffer deli ^nobiltà fondatore per [e~>- 
ftt‘fo,e dico per je fieffo; perche per accidente non fr 
•Dièta, potendo vntalelafcìar ricchezza e potenza 
a tuoi poflerì,per meg^o delta quale effi pojfmo con 
splendore effercitar la Virtù# le arti liberali L’opi-f . 
nkm voJÌra,dtjfe il Brancaccio , è conforme al mio 
genio, & è fondata fopra forti ragioni j perche’ 
fe per la nobiltà fi fuppone nel nobile inclinai io- 
ne alla virtù, fendo ver ifimilc^, che de i megliorì 
nafchìnoi migliori x fe H primo fojfeslato cattine, 
la fuppojìtione e propofit ione f alfa farebbe , perche 
dal non buono prenderebbe origine.il buono', ma fe 
come io boofferùato , quella parola valore, parejj- 
che propriamente s'vfurpi nclli vfi pertinenti alla 
guerra:di modo che quando fi dice, egli è vaitìtf £&. 
òdi valore ,fubito s'intende nell’arme, parte mili- 
tare (rifpofe il Varano) fi come fu ferriere à’ogni al- 
tra arte nobili ffima,&honoreuoliffma, co fi qìtì chél 
hanno fatto profeffiòne d’ armigitripòn tutto che ìl> 
più delle volte fiano fiati micidiali e ribaldìjfimi f 
non filo fi hanno vfuèpato il nome, e titolo di vate-: 
ivfi,ma anebo d’huomini da bene ; qitSfi che fu -> 
t ntt’vno l’effer valente celiarmi in m’aooyetl’effer. 
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Della Nobiltà! 2pr 
huomo io. beneima fi come è f alfa , che vn ribaldo > 
per efier gagliardo, fia da bene ; cofi è f alfa} che ijr 
egli fiat ò chiamar fi pofia huomo di valore , Con- 
fermò qfio detto il Sig.Giulio CeJare:et il Cote ài Se a 
diano dubitò in quefio modo [Voi Signor Hercolc 
tra le principali conditiceli della nobiltà, bauete^» 
polio non folo lo fflendore de maggior i y ma anebo 
della patria;quafi che non batti la virtù dirti [an- 
gue antico,& illujlre , anthor ebefoffe nato inpic- 
eoi borgo, ad illufirare , &à nobilitar vna ttir- 
pe;che fe noi voltar emo le antiche > & le moderne 
carte, infinite illuttriffime enobiliffime cafe troua - 
remoli auer riceuuto origine in baffo, & burnii tuo 
go , e per decorrere vn pveo piti oltre, vn me de fi- 
mo Cielo tutti ne cuopré, e ne rifcalda;vn medefi- 
me;Sole ne illumina, & aW huomo di untigli ani- 
mali eccelle ntiffmo, non è ìlato come alti altri con 
ceffo mfol natio terreno, ma per diurna gratta tut 
to l'vniuer [offendo egli in vita habitator detta ter- 
ra', e quando che fia, dopò morte, Cittadino del Cie- 
lo', e però il buon Diogene interrogato di che patria 
egli fi f offe Cittadino del Mondo, rifpofe egli ; vo- 
lendo inferire , che non la patria , mala virtù ar- 
reca fplendore;& chef huomo non dellapatria,ma 
della fola virtù fi dette gloriare', la quale è per [tj* *• 
fteffa atta ad illufirare quantunque offrirà patria, fi 
come beri efpr effe Mnacharfi FilofofoScita,il quale 
ai vn [ciocco Mbetàfacbe la viltà detta patria li 
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, limpro iterati 2, rifpofcs', La mia patria vile,coUaS 
virtù fo nobile : e tu la tua nobile , col vitio rendè 

0 feltra . Et fi legge ,che la virtù d’H omero moffe 
gara tra fette delle principali fitta di Grecia, glo- : 
riandò fi cadauna>cb* egli [offe nato pio originai Cit , 
tadino : e non per altroché der illnfirar fefieffe^ 
col fplen dorè della virtù di qiteffhuomo ;dal che fi 
fa manifcilOiCbe Cbuomovirtuofo dà,enon ricette 
jplendore dalluTatria . Molto più finterà dunque * 
per quel ch’io credo la diffusione della Tlohiltd 
farebbe quando ella mane offe di quella coaditionei 
afpetto nondimeno , che voi fcopriate il mio ingan . 
no.Et ilV arano; Si come lavatura e Dio bà fat- 
to l’buomo Signor della Terree Cittadino del Mon- 
do co fi egli del globo della Terra , non ha, vn luogo 
più che vn’ altro 3 allafuababitatione , & al fao va. 
[cimenta determinato : potendo egli come ci dìmo- 
ftra l efferata , viucre &Jjabitar in tutti i luoghi: 
rtafee egli nondimeno per fortuna più in V no, che in 
Vn altro luogo ;& quelluogo doue nafte ,doue vien 
notrito ,q nello fua patria e fuo natio terreno fi cbia- 
ma.Sarà dunque l’ huomo p natura Cittadino del 
Mondo, e per Fortuna Cittadino di quella T erra da 
ue fard nato.lslon fi può ancho negare>cbe le Città > 
&.i luoghi della T erra non fiano molto differenti : 
nè qui voglio porre in confideratione la diuerfitàde 

1 c limici quah( fi come fi vede ancho nelli animali 
irratiomli) fogliano apportar differente notabili 
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tieila ftatuira e completori del corpo , e neìli aff etti 
dell' animo iCome afferma il F ilo fof avariando della, 
natura de popoli d’^tfta,e di Cjrccia : ma la diuer - 
fità delle Uggiscile confnct udmi >e de cottami, le- 
gnali fono tali, che quello che in vna (fitta, par em - x 
pio & ingiufloffn yn altra, come coffa giufìa, ho 

netta farà conce(fa,il che s'è vero, hi fogna à viltà L? 
forgia conffeffare,che vn nato , e nutrito in Città cdi 
ficata,& augumentata da huomini Heroici, arma- 
ta d’ottime léggi, doue fi efferati la prudenza, la~> 
fapienga,e tutte l’altr’ arti liberali, fi prefuma mol 
topiàvirtuofo del nato & allenato in patria doue 
fiano leggi barbare, coftumi rogzj,& non vifief- 
fferciti fe non arti vili, & mecanicbe.Moflo dalltLj 
qiialragione il Fìlofòfo , cUfffc , che i Barbari ncn^ 
erano, nè potcu ano ejfer chiamati perfettamente^» 
nobili. Sarà dunque di tanta importanza la patria^ 
che non fi potrà formare perfetta nobiltà fenga lo 
fflendore di quella: dico perfètta; perche pur an- 
cho nobile fi chiamerà chi d'àtico e rirtuojò sague 
farà difcefo,ancbor che in burnii luogo.Hauete cofi 
ben fòdisf atto al mio dubbio, diffe lo Scandiano , 
che non poffo replicare , e confcffo che lo fplcndore 
della patria è dece fario alla perfetta nobiltà . Biffo- 
gna anchoyche il Sig. Varano fatis faccia a me, dif- 
fe il Signor Guirino ; perche non mi può capir nell’- 
animo, che la nobiltà fiabenc etterno,ò-di fortuna; 
mafftme bauend’egli detto, che la nobiltà è congiun 
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ta femore colla -virtù : la qual virtù 3 fi come nùn è 
per fortuna, nè dalla fortuna > come ciinfegnait 
Filofofo, cofi non piiò effer ben’ eSlerno; perche fen- 
do la virtù bah ito, e perfettione dell 1 anima noHra* 
non può off ere fe non traquei (reni 3 che più con noi 
s' internano. Scioglia dunque il mio dubbio, &qut 
Ha fina manifesta contraddinne. Et il Parano: prò» 
pone il Signor Guirinovn bel problema; Se la Stfo- 
biltàjia tra quei beni che fono 1 noi;ò pur benejìer 
noe di fortuna : e per dimostrar la prontezza del 
fuo nobil ingcgno3 quafi ch'egli non conofcbi la Ve - 
rftày concbiudeper le nofìre ijìefie pofitioni, chela 
'Nobiltà non è ben efterno , òdi fortuna ; bauendo 
noi affermato, che in quella la virtù, e l’ altre cofe 
pretiofe& honoreuolifi contengono.alcbe farà fa 
file rifondere, fe vorremo con fiderare ciò chefiru 
qui babbiam dett03percbeèpur vero , chela Np~ 
viltà fi può mettere tra i beni difortuna,come quel 
la che accade oltre l’intentione della Natura, & è 
polla tra quei beni che non fono in noi dal Filofofo ; 
perche fe bendila prende origine dalla virtù , non. 
dipédeperò mai dalla fola virtù di colui che la pof 
fiede,ma dalla virtù di molti fuoinntecefiori , la 
quale è veramente quella che nel nobile produce 
quel Splendore, che nobiltà fi chiama . La onde fi 
come la virtù de ifulgentifiìmi raggi del Sole ha-> 
forga di rédex le cofe ofeure, & vifibili;cofi la vir 
$ù di molti defcendcnti,qnafi lucidijjìmo raggio ; 
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può illnslrar qnatunque vile & ofcurolignaggioi 
e fi come i Solari raggi non fi trottano come in pro- 
prio [oggetto nella coja illuminata : enfilo fflendo- 
re de [noi non fi trotta nel nobile» cornei n [ito parti- 
colar [oggetto: ma egli inficine con gli altri del me 
defimo [angue fi gode al chiaro lume de’fuoi iUufirì 
dtecejjbn. Sè la Nobiltà (replicò il Guirino) e virtù 
dèlia fi irpe, ò del gen ere , come piace al Filofofo » 
& dafanguc antico depende , battendo noi [angue e 
corpo da nofiri maggiori, non (0 com'ella non fia piu 
lofio dono di Natura » che di Fortuna : e non fia da 
riporre piu tofio tra quei beni » che fono in noi, che 
in quelli che fon fuori di noi . Et il Varano; Vhuo- 
nfio nobile » dallaffatura» dal [ente , e per Fortuna 
vien generato ; perche la Fortuna non è altro che 
vn concorfo dt molte caufe » delle quali la più prof- 
finta è caufa indeterminata : Uhuomo in quant'buo 
mo dalla 'filatura, e dal [me derma :ma in quanto 
nobile dalla Fortuna ; perche è cofa contingente > nè 
pitto itefa dalla Telatura, che nafea vnhuomofi cui 
maggiori pano Fiati chiari/ &iUufiri. Ditemi p va 
Slra fc ( foggiunfe il Cjuirino ) non è intentione di 
Natura far l'huomo,fi come tutte le cofe, 1 tal per- 
fezione , che facilmente po fia confeguir y il fuo fine* 
Questa propofitionc ( dijfe il Varano) è ncccffaria , 
grfempre vera: [he la Naturayguìddtaàa infal- 
Mbilprouiden%a,fempre fail meglio di tutte le co- 
fe, sella non t i impedita . Et il Guirino : Se dunque 
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Mei nobile fi troua maggior perfettione, che in tutte 
V altre conditioni ; & la Telatura fempre intende il 
perfetto jmi par che fegna di necejjitd , ch’egli naf- 
chi nobile non per Fortuna, maper intentione della 
Snatura, & in confeguenza, che la 'Nobiltà fia do- 
no di 'Natura e non di Fortuna. >Auertite Sig.Guiri 
no (diff : il Varano) che la vo tira conciti [ione non è 
, neceffdria;percbe tutte le propofitioni del fillogif- - 
fno non fono tempre vere & necejfarie;perchefo 
ben fi fuppone nel nobile maggior perfettione, che 
nelli altri, nondimeno molte volte accade il contra 
rio,slando che nafcono molti ignobili più di alcuni 
nobili atti & inclinati alla virtù , come tutto dici 
dimofiral'efferienxa : però io ho meritamente taf- 
fato la dtffinitione delMutio , cioè , che la 'Nobiltà 
non è la perfettione di cadauna cofa nel fuo genere} 
tua più toflovna tacita fuppofitione di uirtù,comè fi 
è detto, la quale depende dalla chiarezza e fplendo 
re defitto i maggiori . TSlpn replicò altro il Unir ino. 
Ut il Conte vdnnibalT tirchi: Voi Sig. Hercote,fe 
ben vi ho intefo, bautte detto, che non puòefier no- 
bile chi legittimamente non è nato: Se ciò fofie ve- 
ro, nè feguirebbe, che il figliuolo d’vn padre , e d*- 
•pnamadre nobili potefie cffier non nobile ; il che pa- 
re inconueniente; perche fie è vero', che la nobiltà 
come afferma ilFilofofo, fia virtù del genere, ella 
dal[eme,enondal matrimonio prende origine ;per~ 
che il matrimonio, inquanto alla datura , è cofiru 
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accidentale > nè può ac cref cererò feemar per fottio- 
ficai fcrne.Etper Slar mll'effempio natur ate* fi co- 
me a generar' v rigenero fo cauaìlo,bafta che fi- coniti 
ga infieme vn nobile Stallone & vna bella Gitttyen 
ta : co fi a far'vn nobile * farà fen altro matrimonio 
per fettejfo [officiente l'vnione dèU'buomoJÈjtella 
donna nobileSt il Varano’, nchora che iìjmat ri- 

monto non fia d'effen^aybakuto rijpctto allÉgene- 
ratione,e che batti l'vnione del mafebio e della /o- 
mÌLia,egli è però neceffario a formarti perfètto no - 
bìleffiando che il perfettamente nobile è quello che- 
hà burnito tutti i fio maggiori chiari & illuflri, & 
di vitio immaculati . JSfonpotédo adunque negare 
il bajlardo di non batter bauuto padre e madre mac 
chiari del vitio della ìntèpernnga , come quelli che 
infieme fi fono congiunti contra [bonetto , cjcontra 
quello cbecommàdanole leggi co fi dìuincJóme bit 
ib'arte > anchora che virtuofi f off ero jhthntfei altri 
fuoi antec efori , bìfogna cb'cgliconfrffi , cb'e non è 
perfettaméte nobile; mgi che egli manca vn'pncia 
per arriuare alla perfetta nobiltàiedico perfetta y 
perche non fi toglie;cbe ancbó i h.;flardi norf babbi 
no qualche parte nella nobiltà, e non p o fino effer , 
ftmili tri Virtù alti ani &a bifaui . Et je i tardi 
legg ittimat i foffero ifo&giunfe il Conti Jt nnibwtlsf 
non fi verrebbero affettar quell'onc ia 3 cbe manca > ' 
e*r a far fi perfettamente nobilr y Hauendo ipriìden 
ti Legìslatori-(iif e il Varano) per vietar' il vitio 
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della intéperanzji,priuati i baflardi della fucceflìo- 
ne cofi de i beni pater ni, come di qualùq. altro bene 
di fori una, come quelli che contra ladifpofitionc 
dellejeggi, e comm andamento di Dio fono flati ge- 
vemfiyè flato proueduto,per temperar il rigor del- 
la logMjcbe per i fupremi Trincipi, i quali fono al- 
le le^Sfnperiori, pofflno effer ammeffì perpriuile • 
gio aUqfitccejflone: di modo che la legittimatione > 
gli può far h abili alla ricchezza, ma non alla per- 
fetta Nobiltà . %eflo fatisfattoAìffeilCont'jìn - 
mbalc.Et il, Cont'H ercole Beuilacqua . Ho veduto 
dijfe egli, mentre fon flato alla Corte di Francia-;, 
dar fi pfiuilegij di nobiltà da quel I{e a perfine igno , 
bili', benemeriti della Corona ài Fr ancia, & altre fi 
priuar nobiltà per fuoi demeriti buomini nobili fi 
fimijìlrhe non fi come far fipotejfe, fi la nobiltà 


’fofle riflietta in quelle famiglie, che d'antico sagù e 
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fi pretendono effer difeefe: chiaritemi dunque , fifi 
“Principi pofjono dar, ò torre ad altrui la 'Nobiltà 
Et il Karano.E’approuata cocbiufionc da i Dottori 
di legìe, che i Trincipi pofiono coll’autorità loro > 
non [osamente dar la nobiltà con fcritture , e cotu, 
priuilèbu,ma tacitamente col dar’ ad altrui di quei 
gradila nobili appartengono ;fi come è inucfliv- 
lo d’àlftin feudo nobile^» ; &cbe fi a anco iru 
lorpódefìà priuar i nobili de'gradi di'Nobiltà. Fi. 
Baralo principal Dottore, ferine; che fe alcuno vi - 
uefé mili’ ani pieno difupr&ne virtù, non farebbe 
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miài nobile, in fin che dal ‘Principe data rio gli fefjti 
dignità, ò nobiltà , per U quale egli fofie della e 
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diJlinto* r Nodimeno tégolo, che queHo Dottoriijic 
me co gli altri habbino grandaméte err#to,e no per 
nitro fe non che parlando, e trattando della nobiltà) 
non l' hanno mai definita ; ma l'hanno confa fa con i 
Titoli,con i Magiflratf, con le dignità , & altre 
premine 7^ejcbe fono tutte parti d'honore > e premio 
di quelle attieni, che dipendano dalla virtù d'vkfo 
lo : enonpofio fe non mar auigli armi del Mutìb ; 
huomo veramente dotto e gmdiciofo; il quale dopò 
Vbaiier infìeme confufe moltfffecie di Nobiltà > 
muone quello dubbio ; Chi farà piu nobile ,v coluti 
che farà d'antico J angue difeefo ,ouero il nobilitai» 
dal Principe te lo folue con quefleformaliparole : 
$e il Principe donarà altrui, fa Nobiltà per vera te 
fiìmonian^adi virtù, colui farà nobiliffimo.Se ve- 
ramente farà per vn coiai appetito , il nàto di fan - 
gue nobile farà più da honofare ■ Bifogna dnqae dì 
re, fecondo il Mutio , che Beffer nobile , e l'cffer de** 
gno d'honore , fia il mede fimosi che è falfiffimo J 
perche l'àttione virtuofa, e non la nobiltà è degna 
d'honore: e fe pur fi honora la nobiltà , non fi hono~ 
ra per fe Hefja , ma in quanto ftprcfume ch'ella fin 
colla virtù congiunta.Mafe l'efier nobile è cofa di~ 
tierfé dati’effer degno d'honore^ chi non vede che 
nel fuo quèfìto il Mutio ha cominciato, come fi fuol 
dir e ? v ri v ma', e correndo là ruota > ha finito in vfa 
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boccale? Malandando il Minio con tutti gli altri 
Dottori di legge nel fuogran fb^os, dico y che qual 
fi t tàglia gran Principe , non può dare , nè togliere 
Ignobiltà#’ ella è tale quale noi l'babbiamo diffìni 
tu,e qual fi deue d’ffimre, Potrà ben darvn ‘Prin- 
cipe riccbegge,t itoli rWagifìrati, feudi nobili, cqih- 
ferìr dignità, & altri finali e grandiffimibonori * 
ma non potrà già egli far e, cheti nato di plebeo fi a 
difeefo da [angue iUuflrc;nè che il nobile per lo file 
dorè de firn maggiori, fi a nato di [angue vile e ple- 
beo,anchora che molto lo disbonorafie .. Voiffog- 
giunfe il Cont’Hercole ) parlate ne' vofiri fonda- 
menti, fupponendo , che la diffinitione da voi offe - 
gnata della nobiltà , fia la vera : il che non vi con- 
cederebbe già il Mutio negli altri ‘Dot tori da voi 
nominati', perche ejfi pigliano il nóme della nobiltà 
molto piu largamente di quello che fuona la parola 
Creca Eugenia. Quando a me creder non voleffero, 
dijje il Varano > deur ebbero creder all'autorità de i 
loro Imperatoci con ciaf a che Federico Secondo , il 
quale oltre la dignità, bebbe nome di gran lettera- 
to; interrogato ebe coj a f offe nobiltà, tifpofe; an- 
tiche ricchezze e bei co fumi. E Sigifmondo Impe- 
ratore fapientiffimo , al quale fupphcando vnhuo- 
nio di volgo dlui molto caro , che lo facefiè nobile , 
rifpofe; Bricco ti poffo fare, e darti ogni efetiticne 
ma nobile non ti poffo far e. Ma lafciando l'autorità, 
e vegnendo alla ragione ,ò che la nobiltà fi troua al 
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mondo da).Ì altre cofe diftintafi ch'ella è la medefi- 
ma con V altre, cioè còlla virtù > con le ricchezze» 
con la laude, e con l' honorem con altri beni che jMo 
in noi, e fuori di noi ? S'ella è la medefima con altre ,, 
fuperfluo è il trattarne feparat amente: Stella è dall' 
altre diflmta.fi come è neceffario trattarne par fico 
larmente, coti fa di mislieri trottar diffinitìoniffj* 
diffe renze eff enfiali, per le quali fi conofca ta fluì-* 
natura efier dall' altre differenti. La dìffiniftone da 
me data,conforme alla dottrina del filofofo,ètale > 

■che dimojlra qurHa eccellenza, che nobiltà fi cbìa- * ’ 

ma, di natura differente da tutti gli altri beni , e 
da tutte V altre co )e: adunque è buona ima la diffìnt 
tione del Mutio.e delli altri Dottori , non fi può nè ■ ' ‘ 
lodar, nè ibìafinare,nón l'bauendo cflt tirai diffinha , 
nè fattole alca fogno .per il quale la poliamo diflirt M \ 
guere dalla virtù, dalla laude, e dall'honore ; angi 
l'hanno nelli altrui colon di modo offa fiat a, ch'oc-* 
chio non è di cofi acuta vifla, che comprenderla-* 
pofia . Mipare(diffe ilConfHercole) che dai Mh*> 
t io, che ancbor'io bo-veduto , fi poìffa molto ben ca- * ^ 

uare la diflìnitionc della nobiltà;pcbc dice do egliy 
che nobile lignifica degno di effiere conofciuto,fi po-' 
tra dire , che la Ts^obiltà è vn bene, che altrui fa-* 
degno d'efferconofcìuto.Vjm Vedete voi( rifpofe il 
Varano) r he per quèfla diffinitione, non fi distingue 
la virtù, le ricchezze, l’honore,& altri beni, che 
altrui fanno degnò d' efier conofciuto , della ‘Hobil- 
& / •; - tà* 
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tàttiche ci dimoflra UFiloJofo, dicendo , che tré 
forti di (ìttadim fi trottano degni d’e/Ser conofciuti 
n&fk I{epnblica,cioè ricchi, nobili, & vìrtuofi : e 
nette du bbio, che vno può effer ricco , & plebeo , 
&*virtitofe, e non ben nato : e pur fard degno d'èfo 
fervono fi wto , Ma per tornar àpropofito,gr andc- 
'tncntf s' abtt fono quelli, che vilmente nati , della-* 
ricevuta nobiltà, [e ne vanno altieri, quafi che l* au- 
tor ità&eL Trencipe gli babbi fatti rinafcere. Ma-* 
che direte voi foggiunfe il Conte Hercole della no - 
b’ìtf y che fogliono dare i Signori Venetiani a colo- 
ro, che hanno fatto qualche fegnalato beneficio alla 
torT{epubtica ? non è ellav era nobiltà ? fi come-» 
fecero a Giacomo Cauallo V eronefifilqualefu crea 
to nobile Venctiano con tutti i fuoi fitccejfori , per 
l’egregia fu a virtù, & opere valor e fe » che egli fe* 
ce nella pencolo fi fimo, guerra che ejji htbbero con 
tfcnoucfidChiQggia , & infteme con lui perla me - 
Acfivta caufa fecero nobili tréta famiglie popolane' 
della Citta djVinegia >■ nobilitando quelli che all 
ber vincano in perpetuo i difiendentilera, e fi* 
reno gentil' huomini quei primi fenya affettare nè 
tM'? a, nè quarta gena 'ariane. Se Cjiacomo (fan allo? 
diijc il Far ano , era nella fuaCittà nobile , non ac- 
uì tiftò nobiltà nelia r Re.puby enetiana,ma coll'efler 
fatto inombro di quella fiepub.a cui eraftiddito , 
ili 3 :<? e pmn hentia di grand' bonorc, & vtilc^r , 
poterai# come 


gli ^tri Qentil'buomini confeguir 

r\ v-.r tu:u 
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! t tài &per le ragioni da noi ( lèdette quei primi } J&e 
; di popolo furono fatti nobili, furono veramentibo , 

notati : ma non già della perfetta, e vera nobiltà 
nobilitatala, ondefuronopià toflo principio di no- 
I ìrtftd afuoi pofleri 3 chc veramente nobili: e per con - 
chiudermi, i Principi pofìono colla lor autorità dar 
p il principio della nobiltà ad vnafiirpe 3 e parimen - 
. te della ignobiltà 3 em*/fin?$uandoper merito di. 

t virtù honorano i buoni: e pàr' vitto vituperano icat' 

J tini. la vojìra conchiu(ÌQì}$ 3 difie il (fonte Hercole , : 

£ ècoft conforme al vero efie io fon fuori d'ogni dub 
bio . Ho ben’ io che dubitare ,.dij]e il Conte Guido 
I Calcagniiùjnemi può capir nel ccr nello >c he la.no 
* biltà((l<Òmc l*ba pofla UH arano) fia nel getterei ■ 

j dedo tto fc buone; fendo più tcfto degna di effer nu r 
meratàp-aquemaliiChe la felicità ci ingombrano 
l ' concio fi a che la nobiltà al nòbile nò rnàcano di quel. 


Ir do U nottue pare ne aire coja alcuna jen^a u con - 
! * fenfo della fua nobiltà? fendagli tuttauia sforato, 
: confuo gran difguftotfarldre > c aminar e, ftarc^t ; 
l . veftire. 
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'veftire,vfarle riccbcgjce e far tinte V altre operatiti 
ni non come egli vorrebbe » ma del modo che com- 
menda la [uà nobiltà, con l'hauer fempre l'occhio al 
fnoaecoro,et d non oscurarlo filédore de i fitoi mag 
Quello che nàtili p»ò dir della ignobiltà, La 
q itale piena d'vnafiajùjfima libertà , fa lecito allo 
' ignobile non folo viutte à modo fuo,ma lieentiofa- 
mtnte pigliarfi tutti quei piaceri, che piu li aggra- 
dano, finga batter ricetto à tempo , à luogo , ò d 
decoro de i fuoi maggior) .Di quefla virtù me ncs 
faranno facilmente teflimonio quejìi Illufìrifi.Trin 
dpi, quefle n 0 bilifì. Donnp'^r honorati Cauaglieri ; 
i quali i lor piaceri nongftflano maipiùfpauemenr 
te, che quando fpogliatifi di quella profopopeia,cbe 
. ficoportaquesia befliadella nobiltà ,fi veftono di 
quella licenza, colla quale è fempre accoppiala-* 
placatole, <&* allegra ignobiltdidi qui attiene, che 
à noi nobili nel tempo aelCamafciale fono c'ofi care 
le mafiare, potendo noi à voglia noftr a trasforma ar- 


in altra piu vii per fona , gufando incredibilpiace- 
ve nell* imitareparlando , andando , & operando i 
lor metanici, e licentiofi cofiumi, ali bora liberan- 
doci dalla infoierà de i Semi tori, che tuttauiaalla 
coda ci fanno la fpia , prouiamo quanta dolcexgaL-, 
fui* andartene fili , bora correndo, bora [aitando, 
bora cantando, bor ridendo; & il poter entrare it$ 
ogni luogo finga efiere notati , e far ogni paggi* . 

Certa ■' 
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& Certamente fe noi vorremo ben confi derare Arcua* 
i . remo che queflo fplendore,che nobiltà / i chiamarmi 
h è altro che vn lume,cbe à tutti gli occhi i difetti de 
I i nobili fa pale fé. Quanti Togliamo noi direi che fa 

kó fiat i,e fi ano gli hu omini di vifcondttione,cbe ha 
ho fatto non men lordai diffoluta vita di Sardana 
y pai Lido, di Filopatore Egittio , di Eliogabalo,& di 

t Commodo Imperatori Rimani: e nondimeno per ef 
}. fer flati di baffo fiatoydalli occhi del Mondo non fon 

flati fcorti;U doue della intemperante , e vitiofa vi 
ta di quelli per effer flati nobilitimi , ne fono piene 
ie carte.Ma che direte voi della nobiltà, quado ella 
fi trouafcome molte Tolte accade) accoppiata colla 
il pou erta} Qual pefo è più intollerabile ? il'Hpbilc^ 

pouero poco contento di quello che al foflentamento 
dell* bimana vita è neceffar io, mancando delle cofc 
1 fuperflue,di che fe ne và gonfia la fuperba nobiltà , 

fi rode fra fe fìefio , e ben mille volte il dì dolendo fi 
p del fuo bel nafciméto(come quello che fi vergogna 
h darfi d vii guadagno) in gran miferia langue . Las 

doue il pouero metanico, alla fatica, & ad ma vi- 
tafacile aueggpyno punto anfiofo delle cofe fupfiue 
quelle che all' bimana vita fono fofficiéti,coll' arte 9 
ò fua metanica induflria preparando/} , mena fuas 
vita giocoda,e traquillaimolte altre ragioni addur 
potrei, per dimoflràrechela nobiltà è più toflo nel 
gènere delle cofe cattine^* , che delle buones ; 
le quali Pw & '!{**■ iti V^tborts » troia fcieròj 

K fa 
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end’ io molto ben ficuro, che non è alcuno di quegli 
nobilijfimi } che fra fejlefio non cono fcbi la v triti 
ideila mia concbiufione, c non fi penti ben milieu 
volte il dì d'efier nato nobile . 7fon conuiene,Sig. 
(fonte ,riJpofe il Varano , al nobile animo voflro, nè 
à quelle nobilijjìme creatur e, che qui d'intorno afcol 
t ano, entrar m opinione cofi finiìira ; perche la no- 
biltà non foto non è tra le cofe cattine ,m a è vnpre » 
tiofifiimo bene da tutte leconditioni d* Intorniai efli 
mato>& honorato:& tanto lontano, cb'tgli cipri- 
pi di libertà,cbep’ù toflo la man ci porge per trar- 
ne di fermtù: non fendo, fi come ho detto , & affer- 
mano i Theologi, la maggior [entità del vitio « La 
Nobiltà, quafi lucidiffimo fpeccbio,col re fletterci 
tuttavia nelli occhi del nobile , lo Jplédore della vir 
tu de’ firn maggiori, lo imita ad illufirarfi l'animo 
colla virtù per render fe fiefio filmile à quelli , & à 
fuggirle liberar fi dal vitto. Laonde QjFabio Maf- 
fimo,& Scipione, foleano direbbe mirandole ima 
gini de i [noi maggiori, fi fentiuano grandemente^ 
accendere l'animo alla virtù, (onfeffo Signor Con- 
tea he la nobiltà è vna chiara lampada, ché fa ve- 
der non men l'opre cattine ,che le buone; e per que- 
llo èprincipalméte degna,d’ effer ripofia nel genere 
de i beni'yperciocbe ella accende, e /prona alla vir- 
tù cofi ceffi timor della 1famia,come ancho colla fpe 
ran'ga della laude;onde non [coprendo quefio jplen- 
dore di nobiltà, t opere dell’ ignobili , effi mancane* 

della 
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dello flimoloyèdel timore del biafimo;nèpor loro di 
ejjere obligatì poffare più auanti di quello» cbefat- 
to habbiano i loro antecefiori ; & à i ‘Sfpbili parò 
vituperio non giungere almeno al termine moìlra- 
toli da'fuoi primne però quafi fempre interuiene 
che nell'arme , e nell'arte virtuofeattioni,gli Imo - 
mini più. fegnalati fono nobili^per che la datura ba 
inferta rna certa occulta virtù nelfeme di tutte le 
cofe che le dà proprietà, e for^a d'efier fimite al pre 
cipìo onde denu uno’, il che fi fa manifefìo per quel 
lo che tutto dì vediamo delli huomini,che nafcono 
d'effigie fimili non folo à i padri, ma anco molte voi 
te alli ani, tir ai bifaui . Il mede fimo modo anco fi 
vede nelle ran^e de 1 caualli,huoi,& altri anima - 
li, fi come anco netti alberi , chesi rampolli qua fi 
fempre al tronco s'afjimigliano’, fe qualche Tolta de 
generano, ciò procede dal mal' agricoltore ilcht -> 
intrauicne ancho atti hnomini ; i quali, fe ben nati 
con buona creanza, fono coltiuati, qua fi fempre fo- 
no in virtù fimili a quelli onde procedono ; e ffejfo 
ancho migliori: ma fe manca loro chi ben li curi , 
qua fi come felli atici, non fanno mai buon frutto, (o 
cedo pariméte, che la nobiltà al fin cade fiotto il gra 
uijfmopefo della pouertà.no dimeno fe il nobile in- 
fieme con le ricchezze non hauerà perfo a fatto la 
genero fità dell'animo , non le mancheranno modi » 
& vie honorate p follcuarfi, tre delle quali a mio 
giudicio tòno di mométofi'vnaco'l cofecrarfi à Dio 

V a csì 
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f sì com’egli è dalla fortuna abbandonato * 
sì egli conH eroica virtùdimoflrarfijfregzator del 
Infortunate del mondo . Valtra col dar fi ad bona - 
rata fcrmtù diVrincipe.La ter'ga con lo esercitar 
la nobilijfma arte militare. Et non è dubbio, cbc-J 
non babbi fempre gran vantaggio il nobile con lo 
ignobile, anchor a che ftano in virtù eguali ; che fi 
due bnornini faranno ,i quali non babbino prima do 
to di fe sleffi fai^oper opere buone , ò cattine, [ubi -=* 
to che / intende l'vno effer e nato nobile , & l'altro 
nò , appreso ciafcuno l'ignobile farà fempre mancò 
eflimato,che il nobile', e bi fognerà, che l’ignobilò 
con molte fatiche, e con tépo nella mente de gli bua 
mini imprima buona opinione di fe,cbe l'altro t vn 
momento,e folamente coll' effer gentil buomo,l’ba* 
tierà acquifata . T utti i circondanti confermarono 
il parere del Signor H ercole te vedendo il Cote Tal 
la' Strozzi, che il Calcagnino non replicaua altro Z 
Saperei volentieri, diffe egli , donde babbi bauuto 
origine queflo nome Gentil' buomo ; e parimente fi 
ilmedeftmo fra l'efjer nobile, e l’ effer Gentil'buomo ; 
perche per quefle vltime parole, ebe battete detto , 
nelle quali confondete questi termini, pare che fia > 
vna cofa mtdefima ; vedendolo nondimeno, che mal 
ti, quantunque d’ burnii Hato,pur che frano ben ve 
£titi,fanno del gentil huomote tuttauia conferma- 
no il lor dctto’col giurar àfe da gentil’ buomo, mi fi 
flar fQfpefo‘,e tal* bor crederebbe il dir gétil’ buomo j 
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hon fignificbi propriamente nobile, ma huomo dig$ 
tili coflumi,e da, bene. Et il V arano. Quanto alla 
prima domanda , crcd’io che queho nome di Cetile 
fia flato tolto dal Latino , ft come la maggior parte 
di tutte le altre voci , che vfiamo nella nojìra ligua 
volgare ; p erebe Gentile pr e fio i Latini vuol dir c~J 
quanto d * vna ifieff a famiglia e parimente gentili 
cbiabiauano qlli che vn mede fimo nome baueano ; 
fi come fi legge i Cicerone ,i l quale parlàdo di TuU 
lio BoTtiledo chiama fuo gentile: & fcriuc nella 
T opica, che gentili fono quelli, che tra loro fono dm 
nome med fimo,& da lìberi hanno la loro origine; 
i maggiori de quali non ha mai feruito : dal che fi 
comprende,, che queflo nome di gentile, ad altri che 
a perfine di famiglie nobili non conueniua,e perciò 
giudico che quella voce, la quale anticamente figni 
ficau a, eh e queflo era con lui di-quefla,e quegli con 
quell’elitra famig lia nobile, allargandoli il lignifica 
to y bora a noi dimoflra ingenerale chi altri è perfi - 
na nobile, e fi come gentili fi cbiamauano tra loro 
chi erano di nobil famiglia, cofi bora quelli che fino 
nobili, fi chiamano (jentili;di modo che fi può con- 
chiudere, che il nome di Cjentil’huomo fia proprio 
del nobile, & che allo ignobile in modo alcuno non 
fi poffi addattare. *AUa feconda dimanda, ancorai 
che Dante, il Teharca,& ilBoccacio babbtno vfa^ 
to indifferentemente quefii due termini Tfobile , ft 
Gent ilc:io nondimeno gli fò differente tengo, che 

V 3 ilnome 
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il nome di Gentil buomo fia molto più ristretto del 
Tubile et che il GentiCbuoma fia quello , che dal Fi 
lofofovien detto Geneos,cioè generofo; nel qualar 
non follmente rifplende la virtù del genere ma àco 
quella di fé Fteffo-, perche fe ben come' ho dettò, il no- 
me di Gentile è proprio del < lfpbile:l$ondimcno fen 
%a virtù ne fard (empre indegno poffefiore j e però 
vi conchiudo idie il Tubile fenga Virtù , & il vir - ‘ 
tuofo fenga Tgobiltd non fi potrà chiamar propria* 
mente Gentil! buomo. Così come la vofira cocbiu filo- 
ne ,difie lo Strogga,ba del ragionatole ;così giudi - 
co, che poco fia il numero de' veri (jentil'b uomini , 
& i finito il numero di quelli che fi vfurpano queflo 
Titolo ; perche non folamente i labili vitiofi , e li 
ignobili vir tuo fi, ma anco chi per meggo delle rie - 
cheggepuò vive? otiofo, quatùnque ignobili ffimo, 
& vitiofi(fimo,fh profeffioni di Gét il' buomo, di mo 
do, che fe alcuno gli dicefie,'Su nonfei Gétìl’ buomo, 
fubitocome fe baueffericeuuta vita gràd' ingiuria, 
ridonderebbe colla mcntita:nè fopraciò ricufar eb- 
be il duello, qua fi certo di cobatter giufla querela . 
L'opinion vofirafdifieil Varano) è conforme a quel 
lo che dice il Filofofo,cioè che tutti i parole la nobil 
tdyelavirtù fi vfurpano, ma che veramente fiano 
nobili, e da bene, in verunluo^o v enti non fe ne tra 
ttano.Tiacque a tutti i Signor i,e fauaglieri il que- 
lito del ( onteTalla,efu molto lodata la rifpofla del 
V arano. Et il Cauaglier Quale ugno: Voi Sig. Her - 
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Cole in fin qui così copiofamente, e così particolar- 
mente battete parlato della nobiltà , che a noi bog- 
gimaipuò parere, thè altro da dir non rimanga, tà 
» tutto ciò io no refio fatisfatto a pienone degradi del 
lahobittà non ci date qualche di flint a informatio- 
ne;pche nè [officiate, nè vera caufa deWefferi'vno 
più dell'altro nobile, perche fia il maggior numero 9 
& V antichità deijuoi anteccffori , come pare che 
• poi vogliate inferire nel pri ctpio:percbe fé ciò {of- 
fe, ne feguirebbe che vn Gétil’buomopriuato,ilcui 
{angue f offe più antico di quello d'vnfDuca,ò d'vn 
‘RèjfojJe del Duca, ò del fièpiù nobile ; il che come 
inconueniente ad alcuno non vi farebbe concejfo . 
tipetto dunque fopra quello vdirui decorrere dei 
gradi della nobiltà, (rtfpofe il Parano’, ) Tar che 
fia materia pertinente a Legìftijconciofia che ver- 
fan do fi parte della giujlitia circa al difiribuir lepe 
ne,prewij,e gli honori,cofi è neceffario, cbe'effi Le - 
gifli molto difiint amente conofchino, e trattino de 9 
gradi dellanobiltà, acciocbc con geometrica propo 
fittone pojjìno comparir le dignità, i titoli, e le pre- 
cedente, delle quali principalmente par degna la-* 
nobiltà . Nondimeno per fatisfarui , edificando fo- 
pra i miei fondamenti; diuido la nobiltà in cinque 
gradiyouery in cinque ordini . Il primo afe elidendo 
è di quei nobili, che battendo hauuto origine da rie - 
cbetza,e medioc ri virtù, non mai accrefciute,non 
mai dimmitCifi chiamano pnuati Gétil’huomini . 
7 : V 4 lì 
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ÌJ fecondo è di quelli , che oltre à quello fono hom ~ 
rati difendi nobili j e digiurifdittione contiteli de 
Contii II tergo ba giurifdittione con titolo fe gualci- 
to ,& fono Marchefi.il quarto è quello de'P\tcbi • 
Il quinto y&fupremo è quello de i Bj.QueH i gradì 
édi nobiltà hanno tal proportene tra loro » quale fi 
fuppone inejìc virtù ; concio fta che gli honori,eic 
f recedente alla nobiltà fi compartono, fecondo las 
zjktùicbe nel fuo genere fi prefumo . Il primo gra- 
do adunque fondato fopra mediocre virtù, farà tut 
ti inferiore ;e l'vltimo , nel q itale H eroica virtù fi 
prefume;che è quello de i 1 {èfpeiò da H omero cbia 
mati pafloti de popoli) farà nel fuperiore ; gli aita i 
•"tre, parte inferiori, e, parte fuperiari faranno con « 
cìofia che H fecondo più nobile del primo,cederà at 
tergo , al quarto^ al quinto: il tergo fuperiore^ 
al primo -, qfr.àl fecondo darà luogo, al quarto, & 
al quintoiil qyjirtofQpra gli altri tre inferiori, darà 
}a precedègaal quinto. So hi y' intendo, foggi linfe, il 
r Gua~ volete dirccbeigétil'hyomim priuati hàno a 
cedere a Cetili (feti a M archefi ;i Marchefi a Duchi 
Duchi a i I{è y & qurftojmdel ragioneuole,ancho- 
7 a che in jUemagna,forfi per abufo, i fonti prece - 
«« dono d '.Mar cbefije nel Rggno di I^apoli, i 'Princi- 
pi d Duchi. M quefh nomedi Prencipi, difie il Va- 
rano, non ho io dato alcun particolar grado di 7%o- 
biltàyflàdo che è nome comune a tutti i gran Sigilo 
. 7i,& che difìingtic na,n i Signori da i Signori, ma i 
Signori da if nuditi :epur s'vfa in panie olire , pa- 
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ire che conuenga a primi geniti de i Duchì,edeit{ è. 
Credo ancbo dijkil Guai. che no ferine ragione bah 
biute il Principal grado della "Nobiltà tralafciafio, 
.al quale tutti i nobili, e nobilitimi facilmente cedo 
no:& queflo è quello dello Imperatore, e del Tapa. 
V Imperatore in quato I mperato re* &il padre San 
toin quanto Tapa * nonpuò cader e,rifpofeil Para- 
no [otto la dijfinìùone'della'nobiltà,nè far alcun'or 
dine di nobiltà;e dicoin quanto Imperatore, e Ta- 
paiperche non fi toglie , che vrio che fia eletto Im- 
peratore, e Tapa, non pojfa.effer nato di fiirpe 7{e- 
gia,e nobilitala; il che videurebbe efier manifci- 
■ (to', Concio fi a che Phuomo fi portila nobiltà dal vè 
-tre materno >m a non fi può portar nè lo Imperio, nè 
il Tapato 3 fendo cadauno di quefliper elettionc , e 
non per [ncc etione, ma può b t ene vno nafeere Mar - 
chcfè,Duca,e 7{è, parlando dei Trincipati, & 
gni,che vanno per fu c ceffone: &[t ben l’ Impera-, 
tore a i il Tapa nonfolo ai I{è,ma alloiftef- 
fo imperatore precedevi quejlo non è cagione la no 
biltà,ma la degnità, la quale in tali [oggetti de nor- 
ia tata eccelleva divirtu,cbe di ogni fopr’ eminega 
fia degna. fomepuò etere , replicò il (jualcn.cbefe 
[Imp. e il Tapa ha no prerogatine di dari maggior 
titoli di nobiltàypotendo et fare Conti, Marcbefi , 
Ducbi,e I{è,eti poi nobili,e nobilitimi ìiofianotEt 
il Varano'.loui ho co viue ragioni punto, che quat 
fi voglia fopremo'Trécipe no può darnobiltà^mafi 
bene Qrnarla,e accrefcerla co titoli, feudi, e pminé 
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Zp'.lc quali non tanto della nobiltà , quanto deità-* 
virtù fono premioimajjuando vi concedevi ? ebe^t 
l'Imperatore, et il Tapa po te/fero altrui far nobile > 
« 0 » pÉic/ò w; concbiuderefle,cb'effìfofiero da ripor 
rènel numero dei nobili ;percbe anco il Sole ha for- 
zai di produr calori in quefli corpi inferiori:nodime 
no il Sole(fe vogliamo credere al Filofófo)non è cal 
do. U or su vi intendofdiffeil Gual.)volete che l'Im 
peratore,& il Vapafiano nobili virtualmente, e no 
formalmente (per v far quesìi termini Scolaflicijil 
che no vuol fignificar altro fe non cbeeffi in Vn mo 
do piu eccellente delli islefi nobili la nobiltà pofie- 
dono: come quelli, che hanno virtù di fondare , 0 
d’accrefcere la nobiltà : e di queflo mi contentóima, 
de fiderò di faper più oltre » fe in cadauno di quefli 
ordini di nobiltà, vi frano i gradi del più , e del me - 
no,o1epur tuttiquelliiChe fono in vn medefimo or 
dinegano egualmente nobili : di modo che fra effi 
non po{] a cadere precedenza. 7{on potando (rifpo- 
fe il V arano) i nobili d’vn mede fimo ordine, quan- 
do infieme fi trouano , tutti federe / opra vn mede- 
fimo fcano, nè capir in vniftefio luogo;ma fendo ne- 
ccffario,cb’vno à man delira , e l'altro a man fini - 
§}ra;l’vno di [otto, & l'altro di [opra fi troui, cosi 
è ne ce far io, per dar il luogtìa cadauno coueniente , 
che qualche circoflàza,delpiù,e del meno vi fi con 
fideri;la quale circoflanga,ò differenza, non farà pe 
ròfpecifica,nèmutarà la fotianz?; ma farà pia to - 
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fio generica, cioè commune a tutti gli ordini de 1 no 
bili . E ben vero 3 che di quella differenza, ò prece- 
denza tra nobili prillati, non fi tien conto più che. ^ 
tanto ; perche oltre che igiouani cedono il luogo a 
•vecchi, è ancora gentil creanza* * nobil corte fi*-* 
che l'vn Gentil' buomo honon l'altro & fi sforzi s * 
pre di dargli il luogo fuperiare : ma fra Vrencipi 
r grandi fé ne fa molta Jlima,e jbefo fi dijputa talprt 
cedenza. Et quale è quefla differéz ^ difie il Guai. 
Due fono a mio giuiiciof riffofe il Varano ) le di } - 
ferenze,cbe in tutti gli ordini fono degne d’effer co 
- 1 rape fate, all e quali ragioncuolmente fi hanno da-* 
dar le precedenze , l'vna è l'antichità del [angue , 
cioè il numero de pregiati antece fiorili* altra è quel 
la nobiltà, che fi chiama di quattro quartieri, cioè 
di quelli che p quattro generationi de fendono non 
folo da huomini,ma anco da donne uobiliiet quefta 
nobiltà inlfpagna tanto fi estima, che il BJ Cathor 
dico non da il fauagherato di Santo Iaco > fe non a 
quei nobili, i quali oltre al merito di lor propria vir 
tu, non prouano queHaquarta dipendenza . 'Nptt 
replicò altro il Guai. E parendo al S.Hercolegià fio. 
co di ragionare d'ha uer fodis fatto al commàdamc 
to della J{eina volea dar luogo a qualche altro fola z, 
Zo,ma la B^eina fattoxeno al S. [Antonio Barifano, 
detto il Cjreco , che fifaceffe innanzi > il quale giutt 
toquelgiorno > fenefiauain vncanto ad vdireilra 
gionataemo, gli commendò fondendo , ebe' ancor 

egli 
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cglimouefie dubbio, e contradiccfjeal SignJJercQ* 
le.Queflo è vrihonorato Cittadino di Scio ; il qua - 
le dopò che Infoia fu occupata daTurchi, non po- 
tendo tolerar la dura {entità de Barbari, fe ne ven 
ne in Italia’, & conofciuto in? errar a per letterato, 
fu da fua altera raccolto con sìipendio , & datali 
la publica lettura della lingua Greca ; & per efjsr 
egli di pi ac e noie, e gioconda corner fattone , come 
quello chi ftà volentieri fttfo le burle, & audacemé 
te parla in ogni materia, è gratiffìmo a tutta la no- 
biltà della terra, e mdffime alle Donne:bau end' egli 
dunque, fatto riuerenga alla B^eina, parlò in quefto 
modofFacile mi farebbe,%eina Sereniffima , dubi- 
tàdo cotradir* a tutto quello che badettoil Signor 
Hercóte,niapùrche poco ci anan%a all' bora della ce 
na,dirò folamcnte che io non poffo tolerare , che le 
gonne, animali imperfettijfimi habbino parte al- 
cuna nella nobiltà, com'egli più toflo adulatore 
che verdadipro fen^a punto di vergogna ci ha affor 
mato;fapendo egli molto ben fra fe sieffo, che parla 
cantra la ragione, & il commune vfo; il quale noti 
riconosce la nobiltà fe non dalVbuomo : <&"M trita- 
mente $ perche la f em ina ( / e il Filofofo è degno di 
fedefno è altro che vnmafchio imperfetto fatto p 
error della T>(atura;laqual fempre intende di far il 
wafchio:& la donna comparata all'huomo ha qml 
la propc rtionc che ha il fenfo alla ragione : e per di k 
fainer'yn. poeo più fottilmentey è cofa certa , con - 
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fermata, dallo ifle/Jo Filofofo, che nella generat ione 
dell’ buono, il mafcbio dà la forma ,ela f emina la 
materia * E anco in tutte le * dcademie accettata co 
cbiufione,cbe ogni bruttezza, & ogni imperfettio 
ne nella cofa generata dalla materia fi riconofce,fi 
tome tutte le belleg^e^e tutte le bone coditioni dal 
la forma depèdono,ne per altro le foftagei corporee 
delle corporee fono più eccelléti,fe no che quefie col * 
la materia cogiùte,e quelle dalla materia feparate 
fi trouano'fil che fe èv ero, come fi puòaffermare,cbc 
la Donna » la quale col porger la materia, -è caufiu* 
d'ogni imperfettiane, poffa dar alVbuomo pur vna 
minima ombra dì nobiltà? Che la donna non babbi 
parte nella nobiltà, & eh' ella totalméte fia dall'huo 
mofo confermano anco le leggi, i 'Referitti de* 
Romani Imperatori e tra le altre vi è vn teflo di 
Vlpiano, nel quale fi legge , che imariti alle donne 
apportano cbiarijfima degnità, & ilmedefimofan 
no ipaìrijlfin che fono maritate ad buomini di pie 
bej& oltra qneflo,vn referitto d’Antonio ; Che le 
donne nate dipadrcConfolare,ò Tretorio, ritenga - 
no la chiaregga della lorgeneratione,fe maritate > 
fono ad buomini nobìliffimi, e di eonditioni non prì 
uata,& arri altro dì Valente, e Valentino, chele. ** 
moglie fiano bonorate, quantunque ignobili, fr no* 
bilitate fecondo la nqfiùtà de i mariti t & che fe poi 
marito prendono di minor condilione,priuaìt dell 4 
prima degniti, feguano la cwditme de mariti. Chi 
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#jow vede, che da quelle legg i , e da queHi referitti 
fi caua vna certij]ìma,& indubitata concbiufione, 
che le donne notili anno parte alcuna nella nobiltà ; 
ma che feguédo\la nobiltà, e coditione delVhuomo 3 
come Ì ombra il corpotdi modo,che fe per fe fìe{fe^> 
non hanno nobiltà, come nepoffono dar ad altrui} Si 
che Signor Hercole,lafciàdo da parte 1* adustione , 
& troppo defiderio che bauete della gratta loro, co 
feffate fine er amente il veroie le done,come anima- 
di imperfettijfimisefcludete da quefla pregiata con - 
ditione,chr nobiltà fi chiamai . Fidatofi il Signor 
Ji anfano, %eina Serenifjimafdifie il Varano) t vna 
poetica, e vana menzogna, che le Donne natural- 
mente ankino chi lor difaina , gir i loro fpr^g^atort 
babbinò in preggii y col [pregiar apertamente le do 
ne, fi sforma di fatisfar allo ardete defiderio, eli egli 
ha d'efier da quelle amato, & apprezzato : masi 
com'egli s'inganna nel giudicar i naturali costumi 
delle donne;e sì come audacemente proferisce il fai 
fo per vero, così j}>ero,che in vanno egli babbi dtuj 
deftar la gratin loro. Dico dunque che le Done, ani- 
mali bellijfimì,e perfettiffimi,non foto fc ftefie , ma 
anco altrui colla loro propria virtù, di nobiltà pof- 
fono far partecipi, & ch'elle, sì come a formar l'huo 
mo, così a farle intieramente nobile , necejfaria vi 
fono . fonfejfo,che la nobiltc^prmcipalmente dal - 
Vhuomo s'attende : ma foggiungo,che lo fflendort 
della donna tanto importa ; che non fi può chiamar 

P“:' 


Della Nobiltà. $19 

perfettamente nobileschi nato farà di donna vile : 
nè voglio vfar'altr' arme,cbe le fue proprie in viti- 
cerloipercbe è vero,che nel feme dell' Intorno fi con 
tien l'anima inpotenga,cheè la forma ; & che il 
f angue nell'vtero della donna , è la materia della-* 
quale fi forma il corpo, di modo che L'anima dall'buo 
tno,e il corpo dalla donna prende origine ; ma di pili 
dico, che fe la forma nobile farà introdotta in mate- 
ria nobile ,il comparto farà perfettamente nobile : 
ma fe la materia farà vile , ancora che la forma fia 
nobile il compofìo non farà del tutto nobile ,angi le 
màcherà vn grado di nobiltà ,cb' è quello della ma 
teria. ‘Ditemi per votìrafe , Signor Antonio , non 
ftimarete voi più l'imagine di Ce far e in or oche In 
medefima,e par la medefjma mano in piombo , ò ra 
mefcolpitaì & questo non per la formala quale è 
l'Mcfla,n,èper i' artefice, il quale è lime de fimo ;m a 
per la materia, laquale è bella, & eccellente. Vi co- 
cedo, cbe lè cofe materiali,e corporee , delle imma- 
teriali & incorporee fono manco eccellenti, e perca 
gione della materiate!? cbe la materia è caufa d'im 
perfèttione, in quàtoe^la è il [ oggetto della altera - 
tione della trafmutat ione ,e della Mobilità delle co 
fe non permanenti: nondimeno comparando effe co- 
fe materiali, & corruptibilifra loro, quelle cbe bari 
no la materia più purgata, e maglio difpofìa,fen‘ga 
dubbio riejcono molto più degne, &eccellétifd che 
ci conferma il Filofofo ; ilquale dice, che in tutte le. 

cofc 

'*•1 ? 




4 



«V.* *- 







320 Giòtnajta Quinta , « r . 4 

co/è j wc/io ^wa/i vi è bifògno della materia quanta 
la materia [ara migliore 3 tanto riuniranno più bel- 
le, e più eccellenti & perflar nel propofito nollro, 
fe è vero che l'anima fegua la téper atura del corpo 
come dicono {più dotti 3 e come prouiamo noi jlejji > 
come negar et e voi, che non fia di gran momento al 
la nobiltà la temperatura del corpo dato dalla don 
na;non meno che da celejli influffi ? conciona cbcs 
i anima, fe ha il corpo mal temperato, & inclinato 
al vitio, difficilmente può rijflendereper quelle vir 
tù [opra le quali è fondata le nobiltà. negare - 
te 3 e lo fo certo 3 ch e il corpo dato dalla donà 3 no bab- 
bi parte nella nobiltà(fe bé la materia rappveséta) 

•i Vedendo noi 3 che tuttauia dàlie qualità del corpo , 
come da manifeflo carattere fogliamo pronpjìicar e 
dell'altrui conditione;conciofja,cbe l'effigie d'aria, 
igefiif mouimenti deUorpo 3 molte volte, huomo , 
c donna da noi non più veduta, per nobile , ò igno- 
bile 3 ci facciano conofcere. Voi dite? che la donna è 
huomo imperfetto -, quando anco vi concedeffi que* T 
Jìo, chef purfalfo, direi che quella imperfettione 
non è fójìantiale 3 ma accidentalc;perche non inten- 
de ilFilofofOiCb* ella fta manco dell' huomo rationa 
le;mala chiama huomo imperfetto;perche vna (ol 
cofa le manca per efìere huomotet queffa non è d'im 
portanza all'humana perfettione : la onde sì come 
nondaperfettione all' huomo l'effer più de don - 
na,cofi alla dormano» apporta imperfettione l'efier 
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< manto d'huomOyHo beri io per tanto lóntano dal vè 

* roycbe la donna fta d ifetto dì natura , ò centra fu* l» 

n > intentane formata, quanto è lontano dal Vero , che 

P . la natura non intenda di conferuare la humana jpe 

fi tie;la quale non manco per la donna, che per l'buo 
mo è perpetua : del che auedutofi ilFilofofo, nello 
'* ifieffo libro foggiunge,cbe la Tintura intenta al bé 
’j dell'vniuerfo, fa con gran prouidenga quando mo- 
ti febio, & quando femina.I detti di Telatura non fono 

n altro, che Moflri,& di raro accadono . Le Donne j 

f tanto è lontano, che frano moflri, che di quelle fot * 

J- to il Cielo non è cofa più bella j le quali non di raro, 

tj nè di poca quantità , ma per [ingoiar grati* deìla-j 

ii benigna T^aturd , & dello iffeffo autor della 2^- 
'! tura fono prodotte al Mondo in copia affai maggio* 

i, re delli huo m iniXòfeff ite dunque Signor Antonio 

9t il voHro peccato,^ chiedetene perdono ; perche. z* 

i- il voffro Vlpiano nelli Imperiali referitti , da voi 
I allegati, faranno ballanti ad allieuiarui pur vruu 
r minima dramma delle pene , che da quelli Signori 
t Vi fopr affanno, in difefa delle quali contra le leggi,' 

e t referitti da voi citati, aidurò t autorità di V ir* 

t plio,& vn decreto della Sapientiffìma %epublica 
I dì Venetia, per dimoflrarui quanta gran parte bah 

i bino le donne nella nobiltà . Virgilio parlando di 
branco, dice; ** 



Daua à cortui la nobiltà materfià 
Superba fchiatta^era per padre ofcuroM 
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Cbinon vede, che per quelli ver fi , Virgilio non 
filo intende, che le Donne habbino parte nella nobil 
tà,ma.anco,che per [e fole fumo j officienti a dar fu - 
perla [chiatta i ,v v 

Il decreto Venetiano commanda , che i figliuoli 
di donna vile , ancora che di legitimo matrimoni a 
nati, non [uno accettati alla proua della nobiltà, & 
che dioro Magi frati, a' Configli lóro in modo alcu - 
no,non furio ammeffi.Cjiudicadoqnei prudentijf.eC 
nobihjf Signorili come cveraméte)cbe fenga la no 
Ulta, e genero fità delle madri non fi poffa conferuar 
immaculata la nobiltà nc’figliuolLSe le. Donne , fog 
giunfe ij> Greco, fono incapaci di quelle virtù ychcj- 
fatinogli huomini nobili ,&■ illufiri,comepuò ejfere 
ch'elle babbino parte nella nobiltà ? fe forfè non vo - 
lede, eh e l'éjjercitio dell'ago, e delfufo y al quale fo- 
no meritamente declinatele done, f offe tra tutte le 
arti liberali nobiliffima. Et il Varano, Uefiercitio 
dell' ago, e del fu fo fatto fenoli auarìtia nelle donne , 
qncor che nobiliffime è arte lodeuole^nè per queda 
fi toglie, ch'elle no fianoproportionataméte capaci 
di tutte quelle virtù così. pettiniti a co itimi, come 
> alla méte ebe a gli buentini conuengono;poi che ria 
manca loro alcuna di quelle facoltà , ne alcuno di 
quelli iflromenti di che l'anima ad operar virtuofa 
mente fi feruetchc fe Dio, e la natura no fa mai cofa 
in darno,come affermano tutti i Sapiéti,m fi ha da 
[uppontre,cbe l'intelletto fi [enfi coti interiori, come 
" ' iffleriori» 
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tfleriori,e parimente gli organi corptbei , che ban -> 
no le donne fimili all i bnomini ,■ fimo in vanofabri 
cati;e ch'elle così come alliimomini no Jeruir non fé 
nepoffàno acquiSìarprudcn^fciengayfapienga, e 
finalmétem ejfercitarqualunq; arte liberale •Vero 
il dittin Filofofo a fauor delle donne nella [ua I{ep.to 
uiue ragioni fi sforma di prouare chele dòne a tutte 
qlle cofe fono atte, alle quali fono gli buomini accorri 
m odati, thè d'heroica virtù fono capaci : & il 

dottijjìmo Tlutarco compofe vn libro della virtù , 
e2r eccellenza delle donne . E fe ben il Filofofo affer- 
ma, che la dona ha quella fportione all' buoni o,che 
ha ilfenfo alla ragione; non intende però che l'htio- 
tuo furagionenole,ela Donna priua diragione:ma 
parlando egli della compagnia domeflica,vuol itife 
tire, che fi come il fenfo per natura ha da obedire , e 
la ragione a comddare;cofi nell' ot imo gouerno della 
cafa , la donna naturalmente ba da obedire, l'buo - 
m o à commàdare:et quefìo imperio che ha l’huomo 
fopra li dorìna,dice egli ha daefiere imperio ciuile > 
e non feruilcjma poco dopò foggiunfe y che fe ben la 
donna non ha le virtù morali in quella perfettione > 
c'bà l'buomo ; noditneno c ancor lei dotata di forte 
%a,di giuftitia, di temperante di quella pruden- 
za, che per fe è [officiente à ben obedire à chi ben sé 
commandare, jìnebora che le donne, replicò ilGrc 
coyhabbino le cofe, che bduete detto, nondimeno da 
tate altre male qualità fono scompagnate, che dif 
1 • X z fidi- 
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fi alme te poffono far cofa buona, come quelle Che fa 
no fredde, naturalmente, di corpo languide, molli 
t troppo delicati ,b auendole piu toflo la datura fa 
Iricateper la procr catione dell'buomo, che per aU 
tro effetto ; conciofia che in tutte l'altr & cofc fianà 
d'impedimento, e di fajli dio; e però dicea Catone ; 
(fbe fe il Mondo poteffe ejfer fenza la donna, la no - 
flra contierfatione farebbe fempre conDioyvolendó 
inferir qucflo gran [amo, che viuendo l'huomo iru 
compagnia d'vn animai così imperfetto ->non potrà 
menare fe non vita angoJciofa,e mifera , Mapercbe 
voi Signor Hercole non crediate, che io parli (come 
fi fuol dir)à vento;& che io fu più toflo maledico* 
che vcrdadierOiVdite, che dice il Filofofo, deferititi 
do la naturai ccfhtmi delle Donne. La Donna è fa- 
lcile al piantonai lamento, & alla difperatione in- 
uidiofa , malcd ica , mordace i o tìinata , anfiofa-r y 
sfacciata, bugiarda, pigra, timida , & facile da ef- 
fcre ingannata . St il diuin Filofofo nel fefto delle leg 
gì, affermai che il feffo feminile è tanto cattino , t 
' di natura così malitiofo,ehe alle leggi diffidimeli - 
te fipuòfottoporre. Chi vi pare delle lodi,cbe dan- 
no quefii Filofofi alle dorme? non fono elle [officienti 
per dimostrare quanto fiano degne d'haner parte, ò 
preminenza nella nobiltà ? difendetele pur quanto 
vi piace , che d me non farete *Ooi già creder e, che 
l'*A fino Cia destriere. Se delle lodi delle donne ( ri - 
ffiofe il Varano)nonfoffero boggimai piene tutte ti 
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parte, mi affatto arei dimostrar con parole magnifi- 
che la grandezza dotta lor virtù ; conciofta che non 
manco fi trottino ejfempi d'Heroicavirtù nelle Don 
ne àticbe,e moderne di quello che fi fkcia nelii huo 
mini, maperche le lodi loro già fono notiffime , nò 
di mia intentione è bora far dell’Q^atore ; filamene 
te come difenfore del giu fio ne dirà tato guanto im 
porta à r afrenar la vofira maledicenza . E Vero » 
ne lo nego io Signor .Antonio, che l' 'autor della T^a 
tura volendo porre il fiore della bellezza nelle don 
ne, le Jabricò d'vn corpo lucido, molle » e delicato , 
acciocbe infume col fènfo della vifta , dilettando il 
tatto, accédefiero nell’buomo queldefiderio,chele 
cau fa eternità’, la onde si come nella donala bellez^ 
Za è di grand'ornamento, così l’effer molle, e deli* 
tata non gli apporta alcuna imperfettione : anzi 
s'è vero quello che afferma il Filofofo,cbe i molli di 
carne filano più atti d’ingegno, fi potrebbe conchiu- 
der c per quefio , che le donne foffero più atte delli 
huomini alla fcienz^alla fapienzq , & a tutte quel 
te virtù, che più netti huomini ri/j>lendono.£ aneba 
vero yebe La datura- intenta alla conjeruatione del 
l'Vniuerfo, in tutte lefpecie ha patio il fejfo della fe 
mina, e del mafchio,à la virtù dell’vno, & dell’ al- 
tro;ma è ben falfo,cbela donna non fia prodotta per 
altro, cheperlaformatione dell' buomoj perche il 
generar’ altri qual fe fieffo , è il. proprio fine delle pii 
#4 e delli irratmali; ma del ratìonale il proprio 
r ‘ “ X } fine 


yr6 Giórna-ta Quinti, 
fi ne è U fommb bene 3 il quale non pub j$à Vbuomò 
fruire inqUefia vita fendala Donna ", ti che fi con - 
ferma toltejlimonio del Filofofo,ilquale nella fua~> 
Economica dice in queflo modo , Vbuomo non è co- 
me gli altri animali fatto folamente perdere >m a 
per ben cffere e però gli è necejfaria la naturai con 
ueifatàone della Donna, non tanto per generarci > 
quanto per ritenere da quella gran còmodo , il che 
sì come è vero, così farà vna grande bere fia il dire 
che la Donna fiad*inipedimétò,ò di fastidio, onero 
chela nofìra corner fattone fendala donna fofics 
beata, perche queflo repugna alla ragione, alla ifpe w. 
rienyài& xW autori! ddiqtic fio grà Filofofoflqua 
le medefimamente dice, cheta cafa non può ejf ere 
pèrfettafcn'ga la donna^& chcsì comc la donna è 
la metà della cafa : così le-donne fono la metà del- 
la Qttd:&neW Econòmica puf affermò, che^no può . 
e fiere nè cofapiu sa th, nè più degù a d'hnomofauio > 
che il cercar dì congìitngerfvcon'vrì ottima ,e lauàa 
bili filma donn# , & di quella procrear figliuoli ; e 
che non conuiene ad buamo-dt mente fina còuerfar 
temerariamente con ogni donna, accìoc he di qual- 
che rea,ò v il > (fini a f emina non generi figliuoli alla 
madre fimi li: per le quali parole ben fi può copr eli- 
dere quanto flìmi quefìo Fitofofo lanobiltà e gene 
rofità della madre alla procreatione de figliuoli . 
^Afferma ancora coll’ autorità d'Homero,che mag- 
gior felicità non può accadere olii Immini in quc~ 
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ftavitaxche quando. maritò* e móglie convn voler 
concorde la lor c afa goti emano . Et Epodo contra- 
rio allafeuerità dì Catow,dìffe*cbc trecofe all'bm . 
mo face ano di mi flit fr, t La c a fa, la donna > & il bue . 
aratore : volendo dimvftr arèi thè al bene , e beat » 
Urnere dell’ buffino ^era ne teff ari a la domepica con - 
nerfàtione della domai Et il Pilofofopur nell'Eco- 
nomica dice ', che il marito * che non presti 1 & hm- 
glie,è. non meno ingrato ài quello , cbe fpreg^ail 
fuo benefattore: volendo inferirebbe la donna non 
{diamente è di piallo , ma anco di gran beneficia 
all'buomo . Conciopa * che l’bomtta, e cafla ‘Don- 
na, non foto al marito nel letto*e ne ipìaceri è com- 
pagna* monèlle fatiche follai amento, netii affanni 
conforto,nelleinfèrmità medicamento pieno di fer 
uitu amoreuole : nè potrebbe l'buomo fenica V aiuto 
della donna ben governar la fua càfa : laquale tut- 
to ciò che procaccia l'hucmo di fuori ella in cafaft r - . 
delmente cuHodifce,e gouernamaa chi vogliavi* 
mi credere * fe non pr citiamo fede alla ifp'erien%à? 
non proufamo noi tteffi, chefen’ga le donne alcun* 
contento, nè alcun foaue piacere poffiarrio guttare? 
come quelle, che colla lor dolceiga temprano l’amo 
ro di quefla noflra vitata quale fcn%a le donne pià 
riittica: e più afferà farebbe di quella dèlie pìùfet- 
uaggìe fiere** . Elle da noflri cuori fgombrandoi 
itili, e baffi per* fieri, folleuano gli affanni , e le mife* 
tì*)& quelle torbide cure*cbe eófìiffefio c> ’txomv t 

? 4 tW* 
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Qa? nano', & colla gran bellezza loro tuttauiarap* 
prcfentandoci Immagine della Diuinità, tanto i lotti 
tono, che dalle belle imprefe cifrijno.tbepià tasi* 
t U invetri! mttri dettane , «gr alla cognitiooc della 
tote più grandi gli malsano . <JWaè ben fomm* 
malediceva lavoftr a. Signor Antonio, poi che per 
neo trillar fede alle calunnie voflre.viprcualete del 
le autorità del Filojbfo in fmittrofenfo -, Uguale fé 
hendefiriuendo la natura delle donne, in effeponla 
eccello d' alcune cattine incliuationi, no però ncjpu 
oha gli buominia fatto ima quel cb' è peggio Voi 
prodigo difréfator de bia finti loro,& nelle lodi au# 
riffwiQyfcédcte parole di fauerebio nel [coprir i vw 
tiÌ3& malignamente le rarelor virtù celate: e pur 
in voftra confcienZ* fapete , che nell' ifleffo luogo da 
voi citato idefcriuc le donne delti buomini piu mifs 
ricor diofe, di memoria più tenaci , più vigliarti, e- 
più fobric. EtTlatone nel Menone>& nel V. della 
RcpubSima di maniera la donna eguale aWbuomo 
t virtù *be ordinale ilgouerno deUa Città , / Ma 
giflrati così diguerra, come di pacete tutti gli entri 
vkcufiano communi traglibuominhe U donne,# 
il Filofofo , ancora che nonftinu la dorma del tutto 
aguale all'biiomo , nondimeno prcportionatam ente 
le attribuire la temperanza, la giuflitia^ e la [or y 
tezz.a ', ma quando vi conce deffi fenZ* pregiudUip 
fai verOìCbe le donne aqualcbe vitto a i natura joj 
faro inclinate , direi? che tanto più di lode fono de- 
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ptt, quanto che vincendo le loro cattiue inclinai io - 
ni y v ir tuof amente viuono . Qui fi fermò il Varano . 
Et volédo il Greco replicare , come 4 cui no 
mane anomai parole ; la Signora Tarquinia Molina 
forridendo;Deb non pafiatc più oltre , diffe, Signor 
Barifano;e contentateui di quello che fili ad bora-* 
bauete dettoin vituperio delle r Donè' > acciocbe que 
Sìe Signore » che qui d'intorno afcoltano » cantra di 
voi meritarne te irate,aguifa delle ‘Bacbid'h no vi 
facejfero vn mono Orfeo . Bjfe il (jreco, edifica ; 
Hanno > più toHo caufa 3 gentiliffìma Signor a 3 que - 
{le donne diringratiarmi 3 cbe d’ offendermi ^perche 
s y io non bauefjì contradetto al Signor Hercole 3 non 
fi baueriano intefe tante laudiyChe effo ba lor dato; 
e fon ben ficuro,cbe quanto io più le caricaffi di bia 
fimo ìt anta più le lorlodiaguijadi palma s* ava- 
riano al cielo Con queste parole fu pofio fine ai 
ragionamento, >e vedendola Teina 3 che vn poco di 
tempo li foprauan'jfa fino alla venuta della cortes 
commandò alla Signora (f armila Mosli,& alla Si- 
gnora (amilla Beuilacqua y che dan^ajferoi & effo 
fiibitaprefefipcr mano, e fattofi doi Balletti al [non 
d'vn lautOìfecero i (fanarifeò efirema gratta, e fin 
golar piacere diebi le vede t ma fendafopragiunta 
il Signor ‘Duca con la corpe.Leuatafi ld Teina tut- 
te fe ne andarono allo appartamento.delia Serenif- 
fima Ducbeffa, doue era preparato vn belhjfimo 
cfìcerto di varij. ijìmméti di mufica, e difoauijjìmc 
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voci , ilqual concerto accompagnò anco vnpe'^9 
della céna', leuate le canale fi difpensò alquanto di 
tempo in varij giuochi > & altri piaceuoli JolaTgi. 
e vedendo il Signor Duca l'aere A'ofcuriffime nnuo 
le ingombrano, e che i venti coll lor impetuofo [af- 
fi are minacciauano lunghe >& impetuofiffime piog 
gie,in pregiuditio del piacer della caccia>& del pt 
J'care, diede ordine alla partitajper la feguente mat 
tinnir . lenatàfi dunque per tempo fua alte7gaé& 
udita la [olita meffa, s’imbarcò colla Sereniffima Si 
gnora r Ducbefia,lar Signora Donna Marfifa, & Si- 
gnora * Donna r Bradamante,& le Dame di corte, in 
vna fontuofi(fima T^aue;& fece dare alla Signora 
Contesa di Sala,& al refldtc della Corte il Bucinto 
rOtQueJìa# vna gran nauefabricata -con tato artifi 
ciò che altra, nè più bella , nè piu [ontuofafar fi po- 
trebbe, come qlla che ha Sala, Camere^ Corridori,* 
poggi di modo, che di fe porge a riguardati vna vi- 
fta mirabile, e fon ficuro,cbe s’èlla f offe (lata al tenf 
po, che I afone nauigò allo acquieto del ZJel d'oro : 
que/la e no quella dalli .Argonauti adornerebbe il 
wlo,addaggiatafi dunque in quella naue, le gen- 
tildonne,^ i Cau aglieri, dopò che con delie atiffimi 
cibi b ebbero j cacciato il digiuno: propofe la Segno - 
taConteffa di§kla,cbeper ellettione,enon a forte 
fi elleggefie vna J\eina,il cui imperio no fi eflendef 
fe fuori di naue,& duraffe per tutto il viaggio : ac, 
fioche colpì' omouer ella qualche pine cuoi ragiona- 
v men- 
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fUento fi verifica fuggir la noia delviaggio , re-, 
j ninciatofi dunque Uva l'altro a fu forar nelle orec- 
cfiic,epoi al^atafi l*voce,àpoco apoco fu con op- 
piati [odi tutti eletta ì{eina la Signora Tarquinia 
MoLgaGentUdonna Modonefe , per ilfoo raro > & 
pellegrino ingegno , molto dalla Ducbeffa amata, e 
e da tutta la f orte nutrita , la quale dopò lo hauer 
rie u filo cgn modcfiia,accettò finalmente L’honor,e 
l'Imperio. Stana ciafcun fojfefo, affettando ciò che 
co.mmandaffe lamioua l{emapcr trattenimento di 
quella. fera: Quaiidp ella %opò l' effer fiata alquanto 
penfofa,così dtfie ; Fra tutti i beni, che elìcmi , ò di 
fortuna fi chiamano . , panni, che dopò l'honore, la 
rictbe'Zga tengbi il primo luogo, , vedendo noi per, 
ifferienxapcbe le ricchezze qyafi da tutti gli huo- 
mini fono bvomateyparcndo loro , che ninna cofa~> 
al'ì humana felicità fio. di quelle più proport ionata, 
Confiderando io dunque , chel'altr’hicrdell’Hono - 
re,& Inerì della 'Nobiltà Ifu molto ben difeorfo , 
qitàndo mi credejfhcbeciò douefie effer grato alla-j 
compagnia, farei dettione di chi deu effe boggi del 
le PfccheZj^e ragionare ; & creder ei,cbe queflo rio 
foffe in tutto fuori di prnpnfitofoauendoci il Signor 
H ercole Varano con viue ragioni franato, che le J 
ricchezze fono ilfojlegno delia nobiltà r II' bota 

qua fi tutti i circoflati verfo la Po in?., e tra fe cornili 
domo a dire, che qweflo non po tetta effer e fe no pia 
cenale, & velie difeorfo: & /accano ifianza ch'ella 
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tòmmandaffe; chi douefie trattarne, > . Voltata fi 
dunque la %eina al Conte Her cole T afone Genti - 
l'buomo di bei coftumi, e di buone lettere ornato j 
Voi Signor Conte, di{fe , farete quello , che batterà 
queftaimprefa di trattar delle ricchezze’, intenden 
do che fia lecito a chi vorrà contradirui in tuttcs 
quelle cofe , che a loro non pareranno conuenienti ; 
4*r che voipariméte fiate tenuto a rifondere [eco 
do l’vfato file . Toi che cofi piace all’ altera vo- 
flr a, Bucina Sejeniffima,difie il Conte Hercele>cbe io 
tra tanti, che più dime ragliano, fia quello che hab 
hi quefto carico, per non pii contr appore al giudicia 
deà’Ultezzavóflra,che io eflimo afiaipiù del mio, 
non poffo,ne voglio in alcun modo ricufarlo,e tati - 
to più volentieri l*accettarò,quato che farà lecito a 
ciafcuno contradirmiypercbe hauendo io, mercè del 
mio jlerile ingegno, poco y e qua fi niente da dire,po-* 
trebbe fàcilmente le ricchezze nelle mie mani co* 
der in pouertà e diuentar mendiche ; fe quelli f6r-* 
fili ingegni col contradirmi copiofamente non lefy 
fientajfcrO}& advn perfetto fine tio le riditceffera % 
Quitti fiato alquanto [opra di fi il T affitte, incowiitr- 
cfò in quello moda . . 
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aicunhJ\ewa senntjma > li 
quali bauendopofio ogni lor fludié 
in acquiflatfi riccbeigc, poiché, à 
per cattiva fortuna# per toro prò 
pria mancamento, à viver final- 
mente poveri fono co/lrctthuon fi 
pendo come vendicar fi: fanno delti tiippocriti} & 
delle ricchezze fprezzatori dimoflrahdofi , col V- 
empiri' orecchie altrui de i biafmi lóro , chiama* 
no le ricchezze madri dell arroganza jdell' infoltii- 
'Z a > dell'intemperanza ; & finalmente con Dio- 
gene Cinico affermano , thè virtù non può Sia- 
te con la ricchezza • to dal cOsloró parerò 
fui femprcs 9 e fono più cbt*j mai lontano / 

t tengo 
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e tengo quelli feyma tonchi (ione , chef buomo go- 
der non p off a in questo nojtrq mondo vita perfetta > 
fenga riicbcz£e ', conforme atta qual mia fenten - 
7 a,ajfegnando .la propria dtljinitione della ricche ^ 
7*', Dico, ch'ella non è altro , eh' v/i cumulo di tutti 
quelli, iflromenti, che al fo^ent amé to fa f commodo, 
& all' ornamento della ca[a,& infume della znta-> 
cimle fono necejjarij, fetida il quale l'huomo nò può 
chiamar Jì perfettamente felice ; r Vico chfclU ì vn 
cumulo di tutti gtiflromentr,perche mancando al- 
cuni di qiiejìitl'buoriiQ no fi potrebbe del tutto chia 
mar riccoie dico ,ch efen^a ricchezza, l'huowo ci - 
uile non può effer fdift', perche ella è v no de prin- 
cipali iflromenti per effer citar la vietine però le rie 
cbeTge fono degne d' effer prezzate dalli bit omini 
niente manco di quel cbefonó.Quefli iflromenti, li- 
quali tutti t fronte vaiti fanno quel cumulo, che rie 
chetili chiama, (i diuidouo infette parti: cioè, Tof 
felfio ni,zsf.timalh (fafe,TccHHÌa, Cj emme , bettoli 
Maj]entia,e Struiv Le pofjr ffioni, e . Animali , fer - 
unno al (òHentamento dell' human* vit i . Le Cafe » *• 
la ‘Pecunia , & » feriti al commoio , Le Cjemme pre- 
tiofe , & la bella M a feriti. x, all ornamento, Quello 
dùque fi potrà dirverameute ricco,ihe batte > à bua 
Tiri quantità di terreni, danari , armenti, greggi , e~ 
daini forte d'animati enfi vtili , come ddeUeuoli ì 
che hauerd commai a, e bella Cafa, bella Mafkritia , 
cefi M vcitimcnt incoine di ornamento di cafa > e L 

che 
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che pojfcderd tutte quesle cofcficuramente, e giu* 
Siam ente r & che faranno tab, lente fae , che le po- 
trà vedere a fuo piacere donare;& che di tutto 
quejle cofe egli fi feru irà parte p vtile, e d' alcun al- 
tre fido per ornamento , e per piacere, E però egli 
hauerà lefuepofieffioni,e vile frutttuofeiet infame 
belle : perche il fruttuofo le feruirà ad vtile ; il 

bello al piacerci* Saranno dunque ben coltiuatc> 
& piantate con belli ordini di viti, e alberi frutti- 
feri, & apprefo di quella , bella cafa di VlUa con 
giardini, horti ameni , vaghi , e ombrofi bofehet- 
t'hdclli quali berti, & giardini non cauerà vtile di 
momento, ma jolamcnte le fruiranno al diletto , e 
piacerci. Conchitido dunque, l^eina Sereniffima > 
che quello, che di tanti beni farà copiofo, fi potrà 
chiamar fortunato^ felice, fe ne farà prudente di- 
fpenfatorc . > . Quiui bau indo fitto punto il T afo- 
ne', il GrecOìò perche fi credeffe , ch'egli non bau ef- 
fe da dir' altro, ò pur frettolofo del còtradire,fàttofi 
innanzi', il vofiro difcorfo,diffe egli, Signor Conte 
ha burnito queflo di buono ,cl) egli è flato brcue;per 
che nel resto la conchiufione , che hauete fata è del 
tutto fklfit, contraria alla fanta,evera F /loffia :il 
che J pero con viue ragioni far conofcere a qui {la Se 
reniffima %eina,& a tutte questsgratiefìffìme Da 
me, e nobiliffìrniCauaglieri . bell’ agio (di (]'e il 

T afionefebe forfè non vi farà cofi facile dimoftrare 
fiUfa la mia condufione,CQme vi è slato fàcile tron 
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car il mio difcorfo . Ver donatemi, foggiunfe il Cri* 
co , s'io troppo innanzi fon trafcorfo per che, gelo fó 
del benpublico,no poteuo tolerare,cbc voi poffare 
piu oltre jinfegnando fai fa dottrina , non fendo cofa 
piu contraria alv ero, ohe riporre la ricchezza nel 
numero di quei beni , che all' bum an a felicità fono 
„ proportionati,non fend’ ella in effetto altro » che vn 
cumulo di tutti quei mali eflerni , clj£ per fe fteffl 
fono fofficienti a corrompere , e diffipare tutti i bea- 
rli interni, de* quali chi nèpofiejfore, è indegno d’ef 
fer chiamato feticci • la verità della quale mia 
conchiufione , J 'pero diprouaruicon ragione , e co tu 
V autorità de piu fauij Filofofi • E cominciando 
prima dal nafeimento della ricchezza, ella non può 
effer buona, poi ch'ella nafte di corrotta, e pef ima 
generatone , fend'eHa parte infame dell'auaritia t 
anxj dell’iSìefia fceleraggine : eperò diffe il Filofo * 
fo; Ogni ricco è inìquo, ò herede d'vn iniquo . Co- 
fini hanno fatto riccho le vfure, colui li /fogli , vn'al 
tro i tradimenti quello è fatto riccho per adulato 
ne, a qiteflo danno guadagno i Stupri, e gli adulte- 
ri:ad altrui giouano le menzogne : fono di quelli * 
che con la propria moglie , con le figlinole , e con le 
• for elle fanno acquijìo : ad altri fono vt ili gli homi* 
cidij ,& aff affinamenti . Finalmente rado è , chi 
giallamente ammaffi ricchezze : di modo che ielle 
porgeffero all’ buomo felicità, fi potrebbe conclude- 
rebbe la felicità non [offe altro > che premio d'ini- 
quità. 
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quità. Dirò di più , che quello non è buono, il qua - * 

lenoni abbuono colui , che lopoffiede: la ricchezza 
non pur non fa buono an^i, rende cattino il fuo pop 
fejfòre. Chela ricche ZZ? nonpoffafar buono il fùó 
fofleffo r e,n e fa fede Seneca , dicendo ; Chegioua 
al pa?zp lefue ricchezza poi che per quelle non s.g 
può diuentarfauiofma ch'ella faccia cattino il rie- 
ro , fiproua colteflimonio delFilofofo; ilqualc_j 
dèferiut i cofiumi de i ricchi in queko modo\ i ric- 
chi fono fuperbi , grandi ingiuriatori , infoienti de- 
licati , & intemperanti . Et Seneca conforme à 
quefìo, dice ; La ricchezza gonfia l'animo, parto - 
vifee infolenza, efuperbia , s'acquifia màdia , dtp 
uia la mente, & induce timore : epe'l contrario 
Tbonejla pouertà fa l’huomo nodesto , indnflriofo, 
ftcuroi& è quafi flagello, che alla virtù lo ffiinge , r . 

però diceua ^rcefìlao; Lapouertade ejjer’ajperà, 

Nondimeno partorire ottimi figliuoli. Et il buorL, ■ ' . ' 

Diogene , chiamaua la pouertd fapienza , che pe r • ■ t 
fe fìejfa s'impara ; volendo inferire , che la pouertd 
f* rbuomofauió , e non la ricchezza. Terzo, di - 
ro, che quello noni ver amente, bene daefierepr?z 
Zàto dall'huomo4a bene, del quale ne piò rfierpof * 

feffòre così il reo, come il buono’, & fi,ivn [}> nz%&- 
tijfmo e viliffimo huonio . È chi non vede; che Vn 
ruffiano, vn beccaio, & vn tauemrerepuò effer del 
le riccbeZZ? pofieffore t Quarto , quello non rirrì- . 
veniente* ni proprio bene del genere humanoi H 
- T quale 
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quale non può efifere pofleduto fendali male di fnol 
ti;ia ricchezza è tale, non potendo vno éflere rie - 
cadenza che molti filano poueri : adunque non è 
yero henc-J* Finalmente quello non è bene, il quar 
le S tagione aWhumana getter atione d* infiniti mar- 
li'. le ricchezze fono tali ; perche, dalle ricchezze 
nafconofidifcordieje liti, le guerre, gli odij -j e li 
rancori,^ altri filmili mali; dunque non fino buo- 
ne. ^Afferma il Signor Conte, che quesià beatitu- 
dine, che ricchezza fi chiama , fierue à commodo 9 
& ad ornamento dell'bumana vita , fi commoda - 
mente viue chi di moli eco fe a di bifigno. La con - 
chiù [ione fard vera ma chi non vede, che quanto 
vno è più ricco, di tante più cofie ha di tni/lieriìnon 
fi potendo nè vfare , nè confieruar la ricchezza fen- 
%a molti ijir omenti, e molti aiuti .? & però fard 
• vera quella [enten\a ; fihe chi molto poffiede , di 
molto babifogqo: & cbe<q nello che mi fura lafiua 
abbondanza noti con la flap er fluita, ma cola nec e fi 
fitta di 7s iatum di poco ha bifigno t . Ma qual tan- 
to commodo può apportar lapfichpTZZ, che ricom- 
perili lagtlofta,& l'anfietd , ch'ella dadif$&sfià~t 
all'hmmofi che ricomperai qkelpericolò chrpo- 
►* ne la fialute dell'anima ,ela [ìcure%ZZ del corpo al 
ricco in compromejfio ? I ricchi, e noni poueri', fir 
no preda delli afifia(Jìni, de ladri ,de micidiali in 
quetli fi eflercita il veleno : & quefli nelle fortiffi- 
we rocche temono le iofidics*9 beatariccheg^ > 

t oi 
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poi che tu manchi d’ejfer fiuiro,tantofio,cbe nefei 
fatto Signore^. E che diremo noi dell'ornamento £ 
fi può forfè negare , che beiveHimenti , le gemme 
prcciofe r i fontuofi palatila pompo fa ma feriti a 
non fidino di grandijfimo ornamento, efflendore a 
cbi lepGjJìede j? che 1 batter e l'arca ripiena d’oro 3 e 
d* argen to ; l'effcr fempr e accompagnato da vna-> 
gran turma di feruitori,non faccia l’huomo degno 
di molta flirta . Q vaniffim a fpecic di gloria poi- 
ché l’huomoydalle iflefie tenebre cerca la luce,e no 
confiderà , che delle belle vefli , e del fontuofi pa- 
lalo s ammira la natura della materia , l'arte, e 
l'ingegno deli *Archit etto, piu tofto che il fuopojjef 
forc;& che la luce delle gemme è proprio fflendor 
re delle gtmme,e non deh’ b uomo ; <£• che l'oro , e 
- 1* argento non è alt) oche terra rcjj'a , e bianca, fol 
per errordeUibuominiprczfata : &chefinalmen 
te l' batter copia di fevui intorno, non è altro che da 
molti nemici effer circondato;li^nali tantopiu del 
li altri Jor.Q pronti all'offeja, quanto che quelli efler 
ni,& questi fono nemici interni. Se tutti questi he 
ni infume accolti, I{eina Serenifjitna , feruonoal 
commodo, & all’ornamento dell’ bvmana vita ;jc . 
facciano l'huomo felice, ò infelice;ciafcuno di meri*-" 
te fana nc può far giudicio . ìoquanto a me direi, 
che fe la felicità ( come piace al Filofofo) è nofiro 
proprio bene, né per qual fi voglia accidente ci può 
cfkr tolto, che la ricchezza non ri bau effe parte ^ 

r 2 come 
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come quella > che dalla fortuna datai daWifieffétJ 
in vn momento ci può ejjer tolta : e direi , cheti 
[omino bene inquefia bumana vita altro non [of- 
ferte vna [labile , é colante tranquillità d'ani- 
mo , la quale /predando tutti i beni di che vi 
altiera la fortuna , e [opra il tutto le fuperbc > 
ricchezze nella fola virtù fi confida -> . Nondime- 
no la rifpofta attendo. Eccovi Bucina Screniffima-> ; 
rifpofe il T afone ; vno di quelli erranti, che dalla 
fortuna ingiuriati , in vendetta fi sforza di mo - 
firare ch’ella non babbi pur vn minimo intcreffcs 
nell' bumana felicità : e che quei doni , ch’ella be- 
nignamente ci porge , tra quali la ricchezza è dì 
gran Rima, non fiano da npor nel numero de i be- 
ni bum ani, come jfroport ionati a quello , che per 
efiere a [e fteffo [ufficiente, [omino bene fi chiama . 
Spero nondimeno con ragioni così z me [coprir que 
fta hipocrifia, che non ci fard alcuno di così [empii- 
te giudicio, che predandoli fede , delle ricchezze 
fprezZ ator diuenghi . Dico adunque , che l’huomo , 
sì come di forma è dalli altri animali di ferente ; 
tosi il fine di quello dalli altri è diner[o:il fine del- 
ti altri animali, altro non è, che viuendo , gene- 
rar’ altri qual [eflejfi. Lhuomo nel regno di Tela- 
tura, e di fortuna nato, non filo è per viuere, e ge- 
nerare ima per bene, & beatamente vtuere : alli 
animali delle co fi al viuer fifficiéti la 7s {attira per 
f* fìeffa prouede: all’ huomo la natura il viuere ; la 
'» •* ragione. 


DcJlc Ricchezze.' 341 
ragione >& la Fortuna il ben viuer procura : vi- 
vono gli animali co le leggi di 'Naturatine ì buo- 
no con ragione , con prudenza * e con arte : pofi 
fono gli animali viuer vita folitaria ; l' buono fi- 
lo* fendo afe Sleffo info fidente* & per natura-* 
animai ciuile ; fendala domejlica*e ciuil conucr-r 
fatione , non può menar {e non vita angofiiofa , c, 
mifera ; c pero, come ben dice il Filofofo , Quel-, 
l huomo » che nella ciuil compagnia non può viue- 
re ; ò ch'egli è Dio , ò ch'egli è bestia > conciofia > 
che / blamente *Viofia a fe Sleffo Ji ufficiente : & al- 
la bcjlia la vita folitaria conucnga-, . L'indigena 
“fa adunque^ il naturale de fiderio della compa- 
gnia * & non il fuoco (come altrifalf amente af- 
fermano) alle C afe* allcViUe , & alle Qttà die- 
de principio ; le <[uai Cafe* Ville, e Città , fi come 
fintai loro necefiarij iSìromenti fomentar non fi 
poffono ; cosi finga robba fono a fe Sì efj'a in fi fi- 
denti; fendo la robba il principale di quelli iSìro - 
menti » che laCafa* e la Città mantengono . Ho- 
ra non fendo altro la Citta * che vna moltitudine 
dhuomtni vnita*perfeftefiaal viuer /officiente ; 
e fieceffano * cheaguifa del corpo humano * ella fia 
Composta di membri diffimili: li quali tra loro in 
bontà, & indegnità di figliali* tutti però alla buo- 
na format ione * e*r conferuatione della Città cofpi - 
tino . La onde * fi come farebbe co fi moflruofa, e 
f(?( fiutile, il vedere il corpo humano tutta 4 
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compatto di tefie,ò di gambe, ò di braccia, ò £ altri 
membri tra loro vni formi , cofifproportionata co fa 
farebbe, & a fesìeffa infofficiente,fc tutti glìhuo- 
mini in vna Città foffero artefici > ò agri òòlt ori , 0 
foldati > ò Giudici > ò d'vna mtdefima conditione * 
7{on farà dunque alcuno cofi poco aueduto, che non 
cono fca,che per la conferii atione, e btiriuer della 
Città , bifogna che ri fiano artefici , mercenari jf , 
agricoltori, mercanti, foldati. Giudici , Magistra- 
ti , ò Trine ipe, & Sacerdoti ; il che fi tome e vero 9 
cofi è neceflarioycbe vi fiano f oneri, ricchi , nobili, 
& ignobili . Et però quelli che sformati fi fonò di' 
ridar in vna B^epublica tutti gli huomtni ad vni 
equalità , hanno più tofio creato rna %cpttblicà di 
buomim celefìi,cbe cChuomini terrefiri : e non han- 
no manco errato di quello che fi facefle quel Mufi- 
co, il quale da voci vnifoneccr caffè ? armonìa; per- 
che fi come da voci, e concenti diuerfi, ella fi compù 
tie,& ad vna fol voce ridotta, non è piu armonia ; 
cofi di conditione diuerfe d'hu omini > fi forma la~> 
Città, & ad vna fola conditione di Cittadini tiiot 
ta, non è più Città , nè a le flefia Efficiente . Se^> 
dunque tutte quelle cole fono Vere, non potrete gid 
Voi, Signor Jintonio, della Città bandir le ricche^ 
j poi che fono ittromento necefiario al fo fi erta- 
mente di quella:& ben vfate,non del ritto , mru 
delle virtù , e*r arte liberali fino vero fottegno : fi 
come dell* arti metaniche > lapouertà è il proprio 

fomento » 

1 • , 
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foménto , Uguali arti non da altro hanno h attuto 
origine , 'che dall' bum an a indigenza . Erfe voi 
concedendo, che le ricchezze piano nella Città, ni 
•porrete cfkrgiufìo difpenfatoré > fon ficuro,che più 
lofio le darete a quelli cbe ejferciiano le arti libera 
li, t di virtìffono capaci che non a mecanìchi,mer± 
cenarvi ,& agricoltoti;conciofia,che àquefli fendo 
alla virtù inetti, & più totto ittromenti, che parti 
della ^ cpublica,la fordida vita non difdica : la on - 
de è necepariojche gli huomini virtuofi v in ano con 
decoro . 7%on parlate dunque Signor ^Antonio con-* 
tra la mente voflra,anxj cedendo alla ragione, con** 
feffate liberamente , che le ricchezze , quanto à fa 
fiejfe, fonò buone , & degne tfcfier patte tra beni 
de fider abili : efe alcuna volta paiono cattine, que- 
llo non è loro proprio difetto , via è talpa dell' ani- 
ma malvagia, che le poffìede, e mal vfa ; percbcj 
(come ci dìmojlrò hi eri il Signor Varano) elle fonò 
madre dell* arti liberali, fottegno della nobiltà, del- 
la buona creanza, e de bèi ìottumi . E però dific il 
Eilofofo, che la dottrina e la nobiltà s'accompagna 
, più toflo co i ricchi, che co i pouerì,non potendo ha - 
. iter otìo colui che non ha rendita & medefimamtn 
te afferma, che hauendo i ricchi abondanga dì quel 
/ le cofe,per le quali gli altri fogliono effer ingintti 
& ìhgiuriofi ; di qui attiene , che i ricchi de pouetl 
fono megliori , & degni d'efler nobili chiamati, 
(onfefo Signor Antonio » chela fila virtù è quel - 

X 4 l'arte - 
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% artefice , che fabrica la felicità j ma fi come noxS 
può l'artefice fen^ai debiti iflrumenti operar cyco/g 
la. virtù ferrea i doni che 7^atura,e Fortuna ci porr 
gfyhon può dar perfetta , nè ver a felicità . Ma cbt 
accade, che noi vftamo autorità argomenti per 

conuincer il noftro fyeco a fauor delle ricchezze, e 
de i ricchi, potendo noi col fuo proprio effempio, per 
n-m dir ttjUnionio>prouarc, che le ncchcT^e fono 
buone, fyt ricchi wtuofig ben creati : vedendo 
noi,, che egli fi come è virtùofo e coturnato, cofi sé 
pre c onu cr fa co i ricchi, efugge totalmente il com- 
mercia dt'poueri , come alieni dai buoni cofiumi e 
dalla virtù : & che egli da i ricchi , come amatori 
deila virtù, e de rirtuofhè molto più. che dapoue- 
ri amato e prezzato » E vero , difie ferridendo tt 
Gre co, eh e lecafe de ricchi,e non depoueri ficquen 
to yma come fa il medico pi quale va all' infermi, C 
non a ija>vy& il mede fimo più dall 1 in fermi, che** 
da' fani vien bramato: contutto ciò , non bauendo 
voi ancora atterratole mie ragionavi fo,certo,che 
mentre ferme faranno, non muterò opinione. Son fi 
eura,rijpofe il T affane, che non mutar ete mai le cafe 
de' ricchi con quelle de poueriyperche i poueri inuir 
diano la vofira virtù, & i ricchi l'amano e ci nano 
dt imitarla:* però non mi farà difficile, poi che voi fe 
te affezionato arricchì fi far ut reilituir l’bon&eal 
le 'ricchezze .Cominciando adunque dalla vofira pri 

ma oppofitme } èfiilfo/tbc le ricchezze b ab bino j, ò 
- ... . f<#«. 
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pojfmo bitter catciuo nascimento , come quelle che 
fiate col mondo , & al mondo coeterne 3 quanto a (ò 
fiefiefono buonc>e dall* buomo cono fc iute per tali i 
da quello in gratta della, felicità bramate & acqui 
fiate fono;ma perche con lecito & illecito modo ac, 
cumular fi pojfonOiC per Chumana malitiaper il più 
ColT illecito fi acquisianOidi qui pare y che le ricche 2; 
SS'* nafebino di quel corrotto feme 3 che voi hauete 
dettoci difetto però nonfià nelle ricchezze, ma nel 
l buomo cattino >cbe mal acquila* malpoffiede ,c 
mal vfa:pojfono con tutto ciò,come ho detto y hauer 
buona origine , perche alcuna volta infieme co l’ho 
norefono date in premio alle attioni virtuofe, oltre 
che buona f or tuna^ fatico fa inditflria 3 boneflapar - 
fimoniapuò ad altrui accumular ricche^e'Jì come 
ci infegna Efiodo in quefii ver fi y 
; Al poco aggiungi il poco:& al pochetto 
Sopragiungi iJ pochetto ; quello grande 
Di modo li farà,che fcacciarai 
La pouertade^e ia infelice inopia . 

. y i con fejfùi che le ricchezze non fanno buono il 
Ìoy po{fejfore 3 nèpo{fono farti pazjtp fauìo ; concio - 
fia chefo{o i beni interni 3 quai fono le per f adoni , e. 
virtù dell' animo ybano forza di fari buomo da be^ 
ne:però laricchezgaybe eflerno y no fa bnono,nè reo 
ilpoffeffore . Et anchora che ilFilofofo def crini do i 
Coftumi de rie chi, li chiami infiliti Jupbiyingiuria- 
tort y e firn ili jè d'auertire 3 cb’egli nelUBgtomaxtrat 

\ tando 
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tado de cottami, e delle inclinationi d’ ogni quatte a. è 
coditione d' buoniini, li confiderà quddo inclinato al 
vitto > acciocbe V auditore poffa fecondo la inclina - 
tione e difpofitione dell auditore , mouerlo a quello 
affetto a che egli piega;& in quefio modo f adirne*, 
te perfuaderloima non dice già egli in luogo veru- 
no i, che la ricchezza no fi a da eficr tipo sia tra quei 
beni > che giouano ali bumana felicità poi che Ia-j 
cafa, c la Città fenga riccheg^a langue . E anco 
vero , che delle ricchezze può ogni fritto e vii huo 
mo ejj'er pojf e fior e’, nè però fi toglie , che non fiano 
buone , e degne d’efier dalvirtuofo pregiate ; per 
chefequetta ragione preualejfes la fanità , la robu- 
Sle^Za del corpo , e la bellezza, farebbero beni del 
•pirtuofo indegni , poi che in buomini fpre^atijfi- 
mi molte volte fi trottano . Dice il Signor ^ ntonio, 
che la ricchegga all human genere non èbaonas $ 
poi che fen%a il male di molti non può efier pojfedu- 
ta;non potendo vn ejj'er ricco, che moli altri non 
fiano poueri:& qui non s'auede » ch’egli a fe ttejfa 
contradice ; perche fupponendo poucrtàmalcs , 
y ieri’ a confeffare , chela ricchezza > alla pouertà 
contraria , fi a buona . Soggiunge che la ricchezza 
non è buona , perche è cagione dì molti mali , che 
tutto dì fra gli h uomini fi fanno , come liti , difeor * 
dìe ,guerre,aff affinamenti > furti , rapine , e fimi- 
li . Quella oppo fittone è prona efficacijfima per co- 
nofcercì che la ricchezza è vn fummo bene, poi che 
. vinone 
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toltone tl de fi de rio > e la volontà di eia fc uno à far 
Ogni Juo sformo per acqui ciarla ; però affegnarebbe 
egli caufia più uera,fe diceffe la malitia & bum and 
peruerfità,e non la ricchegga è confa di tutti i mali 
fop innominati . Si potrebbe anco con piu ragione ^ 
concludere, che lapouertd nefofic caufa ,percbe 
il mancamento di quelle cofe di che àbondanoi ric- 
chi, accende la cupidigia nc'pouefì ; la quale è poi 
caufa di tutti quei maliche tutto dì Commettono . 
E però il Filofofo, contrario al vojìrà *4 ree filao, di- 
ce, che la poUertà parlorifce feditiom ,_ e malefici f* 
afferma il nofìro Greco , che la riecheggi non è di 
commodo ; dicendo > che quanto vno è più ricco , di 
t antepiù cofe ha di bifogno , però fe la d/ffinitionc 
della ricchegga è vera,forga è che lafua pofìtione 
fia fai fa ; perche dotte è il cumulo di tutti gCiFlru- 
mcntinecefldrijal fofientamento , al comm odo, 
all'ornamento dell' humana vita, ini non può effer 
difagio di co fa veruna: e fe bene la ricchegga appor 
ta all'buomo gelofia difefiejfa , & alcuna Volta lo 
pone in pericolo , non fi conchiude da quella ragio- 
ne, cì) ella fia cattili a , ma più ioFlo il contrario , 
perche non fi ha timor di perder le cofe cattine, ma 
le buone , le quali per natura loro non mettono il 
popefiore in pericolo, ma fi bene Vauaritia e maina - 
gita delihuomo , fi come ancho la lufiurià fa poco 
ficura la cafiità di bella ‘Donna', nè perciò è da dire 9 
che la bellegga fia cofa cattino » Comedoni anebo- 

ra, 
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ra , SignoY ^Antonio ,che delle belle vefli, -e dp fon* 
tuffi palazzi più toflo s* amira la natura della ma 
ter ia,e l' ingegno dell'architetto y che il ricco ; & 
che lo Jplendore è proprio delle gioie 3 e dell’ oro , e no. 
del rie co, che fe ne adorna, con tutto ciò le belle •ve 
fti & il fentuofo palazzo* f e non l'baueffe al ricco a 
fefiejfo,& a publico ornamento fatto edificare, nè 
la natura della materia ,nè l'ingegno deipare hit et 
to di fe marauiglia darebbe: eia bellezza > e ffltn- 
dor delle gioie, nelle più intime cauarne fepolto Sia 
rebbe,fe il ricco, quafi J coprendo i bei te fori di 7{a- 
tura,alli occhi de riguardanti non lo porgeffe:oltra 
che in tutti quefii ornamenti riff laide il raggio del 
la magnificenza , la quale tra le principali virtuti 
beroiche fi conumera.il pofieder dunque tutte que ■ 
fiecofe,& vfarle,come , quando & quàto fi conuie 
ne , apporta all'huómo grandiffimo decoro ; & fono 
•veramente degne d'efier pofienel numero de beni 
defiderabiliifi come tutte t altre ricchezza • Dico 
anchora/chc la felicità è noflrapropria ; e che non 
ci puòeffer toltài& che lariccbezz a >bene di fona 
na,fià nell emani dell’ ifleffa^ fortuna . Ma bifogna 
auertire,che la felicità fi può confidcra/in due mo 
diùl primo in quanto ella depcnde dalla fua propria 
cattfa eflìcente,cb'è la •virtù fit fecondo, in quanto et 


la depende non filo dalla efjiciéte , ma anebo da tut 
te le caufe iHrumentali,e dalle circoflanze necefia - 
YÌmcnte congiunte co la efficien temei primo modo 
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Cònfiierata .ella è nojira propria, ni ci può eficr toU 
ta;percbe fa virtù vera produttrice della felicità , 
non fottogiace a colpi di fortuna »nè ha parte in ella 
l bonore,Unccbe^a,nè alcun* altro de* beni eficr* 
m . 1 n quello modo la confiderà ilFilofofanelpri- 

rr j tl n> a j da ? 0/ $ itat M“*do egli diftingne la 

felicita dall idea di Tintone» dalle ricchezze y dal - 

l honore»& da quel piacer e, che il volgo efiima.Di 
quejto modo anebora la confiderò nel fettimo della 
Tolitica»quando difie 3 la felicità non accade a noi 
per i beni di fortuna, ma ciafcuno ba tanto di felici 
ta, quanto ha di virtù e di prudenza;#- quitto feci 
MqUfe&li opera;#- quello fi proua col tefiimonio 
a „‘fyi ualeno P er olcun bene efierno , ma per fé 
fiejjo è fdicrebeato.net feconda modo co fiderata, 
nojendo ella altro che vn cumulo di tutti i beni bit 
mani cofi Itemi, conte eflèrni, i quali vnitaméte co 
corrono a fruir per mezzo della virtuofa at cioncai 
perfetto efommo piacere,ancbora ch'ella rio ci pof- 
Ja ejiere affolutamente tolta,può nondimeno in mol 
tt circostanza cficr'lfnpedita . In queflo modo la co 
fiderà il Filojofo nel primo della retborita.doue rii 
foto tra le parti della feliciti pone i beni delfani~ 
wo,ma ancho i beni del corpo, e tutti i ben ( elicmi. 

In queflo modo la confiderà nel fettimo dell’Etica , 

I doue dice apertamele, ebe l buono felice ba bifovnt 
de beni esterni, e di Offa fortunàUcciochenellafil 
optnfme gonfia impedito, -la quatto fa , dice egli ; 

fendo 
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fendo molto ben cono fc iuta : da molti vicn tenuta 
la ì>foeraforiuna,e la felicità, vna cofa medefima » 
fanchora d'auertire, che il Filofofo nel luogo dà-> 
voi citato , dice qucfle formali paròle ; Il forame 
bene è nojlro.propriò,& è tale, che difficilmente ci 
può ejfere tolto . 2^* nego dunque 3 cbe ^felici- 
tà non ci poffa effer tolt attua ben diffe,cbe difficil- 
mente, volendo inferire, che ella non può effer tol- 
ta affolutamente: ma può ben* effer nelle fue circo- 
flange defraudata . D alche fi può molto ben co»- 
chiudere , cbefen^a la ricchezza farebbe priua del 
. fuo principal finimento, e che quello che non è ric- 
co , non potrà efler perfettamente felice , flando 
che non potrà esercitar la virtù della liberalità, 

della beneficenza > e magnificenza • le quali fanno 
limonio degno dimore . Tarmi Signor Antonio 
diffe la J{eina;cbe la caufa vosi rafia talmente per- 
fa , che non occorra a replicare', e fon ficura, che da 
* cotefli Signori in fauor dellapouerxa non ottenere- 
He pur Vii minimo fiffragio quanio fe ne hauejje a 
c aitar fentenzà per finìtimo . Tfon farebbe, 'Rema 
Sereniffima( diffe forridendo il Greco) giu iìo ferii- 
tihio,fe il numero de fiochi non fi pareggiale coru 
altri tanti poùéri ; perche la paffiòne, che fempre 
domin fiotti chi, e non il giùflo , farebbe lafinten- 
Z* faccettai ò nondimeno ilg.udicio di voftra Mae 
fladc for vnfermoldecnto;nè dirò altre, affettan- 
do che vn giorno m i fta fatto conofiere da chi può 
•* t non 
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non con parole 3 ma con gli t fletti, che le ricchezze 
fono buone e degne delTb uomo virtuofo. Quando 
altro non bajìajie , dijj e il Conte Guido Cale agnini » 
l'cjperien%a ri dourebbe far chiaro y la quale tutto 
dì ci dimojìra» che la ricche^anon folo è necejfa- 
rio i frumento della felicità ; ma ch'ella tra tutti i 
beni mondani tierì il primo luogo : conciona chela 
ricchezza al ricco feri 1 altra fatica quei beni larga- 
mente dijpenfi ; che non può la virtù con molto fo- 
rfore al pouero acquetar e>& pare,c he colui cl. c ^ 
nafee ricco, infume nafea gratto fo, virtuofo, degno 
di ejfer amato e da ciaf un lodato j il che fendo mol- 
to ben conofciutó da voi altri dotti, le voflre coni - 
pofitioni non ai virtuofi,ma a’ ricchi Jòlete dedica- 
re: & vediamo anchcra, cbe.daVrincipi i titoli , 
& ifopremi bòaórufoù tofiad ricchi, che a’virtuo 
fi vengono difpenfati : & cheparimcnteper m vir 
.tuofojC he trattengano in Corte > dièci di ricchi [e ne 
contano : come quelli che giudicati fononi olio puh 
&tili & honouudi alla Rt public a & al Tr inope 
con ia lot ricchezza ,chc nò fono i rirtuofì co lalor 
virtù . T>i quanto auan%i la ricche 7X a t* virtù , 
foggiunfe il fonte Telia Strofi ,qudìa ( amia 
giudicio) fauia rtjfofìadata da So foderila moglie 
di Hierone T iranno di Siracufa 3 ce lo rnaoifeila ; 
concio fi a che interrogato qual foffe meglio rfftr rie 
* a *à virtuofo : V eggo ivirtuofi (riffojf e. egli) tutto 
dì Alle porte dei ricchi ; e non mai i ricchi alle po » 
:*** ; * te 
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te de ì virtuofi ; fegno manifrfto che la rìcthe%pyL> 
fi fa la virtù mercenaria ^ . Se i ricchi Signor Con - 
te, di/] e il Greco, del lormac amento s'atiedt fiero, fi 
come i rirtuofi i lordifagi cono, [cono, farebbe il con 
trario; perche i ricchi alle caf e de'virtuofi anda- 
r ebbero, nè da quelli mai fi partirebbero ; ma altri 
nonpuò far gìudicio di ciò eh* egli non conofccs • 
Sanno i fiuij e v ir tuo fi, che cofa èoro,& argento > 
& in qual'vfo s' babbi da difi enfiare. De'ricc hi ve* 
ramente molti non fapendo quello che fia la fapien - 
%a e la virtù , nelle tenebre della lor ignoranza fc- 
polti, ne fanno quella Slima, che fece il Gallo d' E fi- 
do della gemma pretiofi; ma poi che a fauore delle 
ricchezze bauete citato refiempio d'vn adulatore , 
che tale fi può dire Sofocle con quella pazZF femi - 
na,voglio che mi bafii a fauore della virtù recitar 
uiilpricipio della lettera ebe fcri(fe ^Antigono del 
l' sAfiapotentiffmo %e, a Zenone fìtico Filofifo fi. 
pienti [fimo, lo, difie egli, fi come auanzp te di for » 
tuna e di gloria, cofi di fipienzc,di jludij liberali $ 
t di per fetta felicità qual tu pojfiedi conopeo efier- 
ti inferiore . Di perfetta felicità fi conofceua il I{e 
d'ejfer fuperato dal Filofifo, reputando cofa vana-* 
la ricchezza e la gloria . Sapeua il I{e osfntigono 
di che cofa hauea di melìieri ; e però a fi chiamava 
il fipientijfimoiil che fi conofceffero di molti ricchi 
ambir ebbono affai più i virtuofi di quel che fanno, 
ne andar ebbero tanto gonfi della lor ricchezza -* * 

-♦ . man* 
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Mancando di fapien^aj perche cono fceriano ; che i 
ficchi fen%a virtù, altro non [ ono,cheTecoroni , che 
hanno il vello d’oro, fi come foiea chiamarli il Md- 
g rianimo I{e nsflfonfo à*JLragona; dicendo ahcho- 
fa, che de* ricchi ad vfo di tappezzarla più tofìo pcf 
'ornamento di Sale e di Camere, che per altro fi fer - 
tana, fendo effi in effetto non molto dalle dipinte. 

’ imagini dijfimili : tna che ne* fuoi negotij vfaual 
virtuofi; li quali fi come fono rari, co fi è neceffario / 
che nelle farti fiano affai manco che i ricchi . Ma 
forfè ho détto troppo. Dite pur ciò che vi piace, difi 
fe il Cont’zsflfonjo T ureo, che io quant'a me non dti 
b'ito che la ricchezza non fia Vno de’ maggior beni , 
(he dU'huomo in quesìà vita accader poffa : anzi 
tengb'ìoyche tanto quanto la ricchezz a orefee, tan 
to l’humaqa felicità s* augumenti: di modo che il 
ricchiffimo fia il vero feliciffmo . lnquefl*vltimd 
parte , Signor Conte, diffe ìlTaffone,v* ingannate ; 
perche la felicità nella mediocre ricchezza più lo- 
fio fi fer ma, che nello ecceffo . Hauendoci voi prò- 
unto, replicò il Turco, che la ricchezza è bene, non 
fo veder e, come Crefcendo la ricchezza* non s'augu 
menti il bene,& in confeguenza la felicità . 1 be- 
ni, come vi Sfiato altroue detto, fono di più manie- 
re; cioè del corpo, dell* animo, e di fortuna : £ tra i 
beni deW animo, e quei di Fortuna vi è quefìa diffe - 
rézanotabile,che l'ecceffo de ibeni di Fortuna, tra 
quali fono le ricchezze* ò nuoce > ò nongioua à cor 
• Z lui 
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lui che le po(fiede 3 ma i beni dell'animo quanto fona 
in maggior colmo j tanto più il lor poffeffore beato 
rendono: È febaueffe il Sig. Barifano tenuta quefl a 
concbiufione,cbe fmijurate ricche^ge^on le rie- 
ebezze fofiero più toflo d'impedimétochi di profip 
to al bene e beato uittereùo far dilato all' opinion fu a 
coforme 3 perche le foucrebie ricchezze jpeflo quei 
mali apportano al riccbijfimOjCb' egli ha raccotato ; 

& forfè di qflo modo biafmauano le ricchezze quei 
feueri Filofofi.Verò dice il Filofofocbe la profferiti! 
di fortuna quando eccedei d'impedimento alla f eli 
cita: di modo che in tal'ecceffo ragionevolmente no 
de chiamar fi profferiti}. Et in.vn altro luogo pari * 
mente afferma 3 che il mediocre poffeffo de' beni di 
Fortuna è degno d'effer ottimo giudicato come quei t 

10 che facilmete obedifee alla ragione; e V ec ceffo fa. 

11 contrario. E più oltre foggiunge in lande iella me 
diacritiche tutti quei che fono in ricchezza medio 
crij fono atti al conferuarfefieffi ; per ciac he l $ cofe 
dt altri non defiderano come fanno i poveri ,ne le lo** 
ro fono da poueri defideratecome quelle de ricchif-.^ 
fimi : la onde non infidiando effi * nè fendo da altri 
infidiatijenza pericolo fe ne vivono. r Diceua pari- 
mente Focilidecbeper il felice flato della Igepiibli 
camera da defiderare 3 cbe i Cittadini baueffero me - 
diocre y ma però [officiente nccbezzps volendo infc 
rire che bàfla tanta ricchezza quanto fi pofìa efier- 
tifar la virtù con decoro: & che quelli » che di rie- 
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£be%ze } di potente ,e d’amicifoprabondano,non fo- 
no buoni Cittadini ; perche non fanno , e non pofio- 
no fopportar l'altrui imperio . Che le mediocri ric- 
chezze fi ano non folo alla felicità di fe fteffo , ma 
anco al felice fiato della Rjpublica fcfficienti,di qui 
fi può comprendere , che tutti i Legislatori fino fia- 
ti nelle ricchezze mediocrijpercbe , Solone , come 
fi legge ne' fu qi ver fi, fu mediocremente ricco ie ta- 
le fu LigUrgOiCbarondaJ alea Cartaginefe , & Hip > 
podamo Milefio,& finalmente la maggior parte di 
tutti gli altriifi che potete effer chiaro, chele mo- 
derate, e non le fini furai e ricchezze fono di gioua - 
mento alla vita beata^j . ‘Reftarofodis fatto, fé a 
quefio che bautte detto , aggiungerete qualche piti 
ferma ragione, difie il Contai fon fi. Et il T affine; 
Io lodo il vofiro ingegno , poi che la fola autorità 
non vi compiace : ma eccoui laragiane ; E coftur 
certa, che rifinimento con che eflsrcita l'arte l'ar- 
tefice , deue effere ad effo artefice , & all’arte p"0- 
portionato; perche s'egli [offe diminuito, ouero di 
fmifurata grandeggia, l’artefice e l'opera ifiefia non 
riufeir ebbe: fendo adunque la ricchezza isìrumen 
to col quale il virtuofi efiercita la viftii,èneceffa- 
rioj che cUa fia in modo proportionata alla virtù , 
& al virtuofo , che nè per difetto , nè per ec ceffo 
l'opera v ir tuo fa ( nella quale confitte la felicità) 
refii impedita : e perche la moderata ricchezza è . 
tra il difetto, e l’ ecccflofluella neceffariaméte fard 
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Sufficiente,* proportiomto ijtrumento;e Pec ceffo fd 
rà nocino ò non punto gioueuolcs . *JMba dì più, fé 
dallo accresciménto delle ricchezze , la felicità pi - 
gliajje augumcnto , potendo fi le ricchtr^e mùltipli 
care in infinito, ne Seguirebbe , che Infelicità , 1 <lj 
quale è il fine dcll’buomo, fojfe infinita , Laonde 
nonpotendo mai ihuomo confeguirla a pieno, ver- 
rebbe foto di tutte le cofe create a mancar del fio fi 
ne . Coùchmdo dunque, che fi come fenica ricche ^ 
\a non può efier felicità perfetta , cofi l'eccefio del- 
le ricchezze ò nuoce ò non gioita } & che la medio* 
evita è iflrumeto commodo alla virtù, & alla vita 
beata . 4 Quefle ragioni fono co fi benfondate,diffe 
il T ureo, che io ne refio a pieno fodis fatto . Sen%aL 
dubbio, foggiunfi il Cualenguo,cbe chi non fa vfat 
virtù con mediocre riccbeoga, meno l'vferà co Pec 
cefio‘,conciofia che ilfupcrfluo delle ricchezze fui* • 
molto più al vitio % che alla virtù proport ionato:e 
per l'ordinario nc'ricckiffìmi quelle male di fpofitio 
nifi Jcnoprono, che dal Filofofo fono raccontate nel- 
la I{ct borica ; per cioche in quel luogo non de me- 
diocri, ma de ricchifjìmi intende , ne' quali ahondet 
linfolen^afia fuperbia, l'intemperanza, e molti ab- 
tri vitij , di che la fmi furata nccbeg^a è il proprio 
fomento . Tarmi(diJ]e il Conte Hercole Bemlac- 
qna)checoftfia , ma defidero ancbor’iofetperpiù 
oltre, (c ricco fi chiama quello che la ricchezza póf 
fude » ò pur colui che l'vfa, perche quello fio dub* 
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biofo, vedendo che molti,con tutto che no la vjìno* 
fono però chiamati ricchìffimi f F ano è ilpofiefio 
*é%a l'vfoyfi come afferma il Diuin Filofofo nell’Eu 
t ime do , rijfiofi il TaJJòne ; però confi/le l’ejfer ric- 
co non filo nel poffedere , ma anco nell' v far le rie - 
chex^e:& chi dicefie,cbepiù nell' v far x cbe ncipof 
federe forje non direbbe male ; conciona che colui , 
chb non fi neferue, dal povero in altro non è difj'e -% 
rente,fi non che il povero è povero per neccffitd :&■ 
egli è poueroper volontà j e però molti, non cono - 
Jendo,cbefid l'effcr ricco principalmente nell' v far 
le ricchezze >s' ingannano, e non fi ne auedendo,col 
non v farle, fi fleffi impouerìfeono . *Ànzf, tengh'io \ 
dìffe il (font' Hercole, che quegli de poveri fiano af, ^ 
fai più mi fin ; perche i poveri desiderano la ric n 
chez&a per proueder 3 al difagio,e costoro la brama 
no>accioche nella abondaryga villano in mancarne 
tornò mi poffò imaginar la caufadi tanta pa^ia • 
2 \[ ; afe e i avariti a, difle il T affone , da vna fermai 
ajpettatione di lunga vita, e dal no penfar mai alla 
morte;perche qual' è cofi j ciocco >che hoggi volefft 
fparmiare,fi credejfe di morir domani t ma l'huo -, 
rnopromettendofi lunga vita, quafi ch'egli babbi a 
viucr fimpr e, fi prepara ricchezze e danari in infi 
nitoyfperando quando che fia di fruirle, e co quefla 
vana fperan'ga,pafcendofid'aere,agnrfadi Carnap 
haute viue % ,e finalmente nell! abondan%a muore in 
difagio . Come può efiere,difie il Conte Scipìon Sor 
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tratte he ilprometterfi lunga vita , facciaThnontó 
auarc y vedendo noi per efperienxa, che Panatiti* 
è particolar Vitio ne i vecchi» i quali ctbor'in hot A 
afrettano la morte * I vecchifdiffe il T affone)non 
afpcttano,ma temono la motte » come quelli che fiy ■ 
no molto piu de fiderò fi di vita, che non fono.tgio- 
Uan :e però die tua Marco T ullio , Che non vi ertu 
alcuno coft decrepitOyche non fi promettere anche • 
ra qualche anno di Vita ; ma per altra caufa fono 
anco i vecchi auariypcrcioche raffreddando fi in effi 
il fangue , nè potendo più gioir di quei piaceri > ne 
quali fuolcfferc prodiga la giouentu } & battendo 
anco molte Volte prouatoil difrgio nell'età paffu- 
ta, temendo del fimile nell' auenire y fi danno ad ac * 
tumular d. mariy riponendo in quelli ogni lor gioiti 
Cìr ogni lor piacere . U attendo io pofto mente, diffe 
il Conte di Scandiano , a quefli , che auidi di rie - 
cbc%X.c, auari fi chiamano ; li trono talmente al - 
l'accumular danari intenti, che par loro, fuori che 
il danaro , tutte Patire ricchézze di niun pregio, il 
che mi fa credere > che nelpofrefio del dannato flia 
laverà ricchezza ,perciocbe per mezzo del dana * 
ro, tutte Patire ricchezze fruir poliamo : anzi pa- 
té i che quelli che fono danaro fi , frano in vn certo 
modo tiranni deUi altri, qua/i che tutte le cofeobe 
di frano al danaro : e però folea dir Filippo c Padrc^> 
del Magno Mie ff andrò } che non era fortezza coft 
grande » alla quale potff] e pervenire vri a fincll* 
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Carico d'oro, che non fofie eftugnabilcs. Tronfi 
può negare dJffe il Taf fon e » che il dannavo non fta 
di gran commodo, & in vn certo modo al ben viut 
re necefiario, fendo imponibile, ò almen difficile * 
•viuer nella commune fócietà , fen%a la permuta 
delle cofe ; conciofiacbeffiefo l'vnobabifognodi 
quello che ha l'altro copia. _» . Hora non fi potendo 
fhr giu sUpermuta fenon per mezzo del danaro 
(come laltr'bieri ci dimostrò il Cauaglier Guai . ) 
il quale è quello che rende giufli , &equatiicon- 
trattìiper quefla il danaro è veramente degno d’ej 
fer predato i e d'etferpoHo nel numero delle ric- 
chezze. Nondimeno confideratolo in fe Zteffio , non 
è vera ne cincera ricchezza ; come quello che per 
fe ftejfo nonfodisfii a i bifogni di (ittirà ; potendo 
morir di fkme, di fete , di freddo, e d* ogn* altro di- 
faggio non meno chi lo poffiede , che quello che non 
l'ha ; il che fi conferma cola fiiuola di Mida. Et di 
qui auuiene, che la ricchezza del danaro fola, di 
tutte le ricchezze è infumabile : anzi c ^ e tant0 nc 
crefce il defiderio , quanto crefce il cumulo dèlia-* 
pecunia perche del danaro non fi [ erue la ^Statu- 
ra ad vfo alcuno, come fa delpane , vino , frut- 
ti, & tutt' altre ricchezZ e di che fi joflent a, e fi 
adornai' humanavita ,* il fuper firn dei quali ge- 
nera f afri dio, e fatietà . l^on vi pare ( diffe il Si - 
1 gnor Quirino) che perfe ftefio , fenzf altro meriti 
d'tffier prezzato il danaro fendo dicofi nobil ina • 
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tfrìa compofto>quaCè l'oro, e l’argento? il qual l’ar* 
è tanto vago, e tanto fflendido,cbe penlo fuo fflen- 
dore era confecrato al Sole: e per efier* egli da ogni 
corrùttionefieurif[imo,& temperatiffmo, era me- 
defimamente a Giove dedicato . La onde mar ani 
glia non è,fe chiunque lo mira , refla da quello ab- 
bagliato, e vinto. Sinchora che l'argento, e loro, 
rijpofe il TaJJone , di tutti gli altri metalli fiano i 
più belli, e più vaghi, fono però manco vtili : onde 
fe noi haueremo ricetto a quello, ‘che piu gioua al- 
1 L fumana vita faremo affai più conto del f erro, con 
tutto che egli fia d’ogn altro metallo il più brutto ; 
Conciona che del ferro, e col ferro fi fatichino gli i 
iflromcnti di tutte Parti; & il ferro ne faccia forti 
tra più feroci animali: e finalmente nella Città, e 
dentro dalle proprie cafe ne ajfic ura:il che fendo co- 
nofeiuto dal Sauio Solone, configliò Crefo à permu- 
tar il fuo molto oro (da quel pa%go r R£ mofpratoli 
ad ottentatione) inferro conpronottricarli , che fe' 
prettamente ciò non facefie, farebbe Porofil fuo I{e. 
gao>& egli tteffo preda di Ciro;ìlquaL voto d’oro x 
pn carico di ferro, e pieno di v alare y vemna tdff 
f alt arto. Concbiudoui dunque, che il danaro quan- 
to afe ttefotèdi poco, ò iùun giouamento alla bu- 
riana vita j come quello clpc da i Legislatori fu in- 
dentato perrendere equali i contrari >percbe non. 
potrebbe permutar l'edificatore col Calgplaio 3 sédp 
di tanto più vaUr’vna cafexd'vnpaio di [carpe, fe 
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non fofre il danaro, che adegua il contratto; e però 
il danaro da Cjreci fu chiamato Wumifma , qua fi 
dalla legge fiibricato;percbe ì tymos, vuol dir leg - 
ge: & i Latini, per la medefimacaufa, lo chiamar 
no TSfrmmus : e non è dubbio, che il danaro è fila- 
mente pregiato per llopinione deili huomini, des 
quali sì come fin’ bora l’ejhmano, [e da qui in poi lo 
cornine iafi ero a tenere come egli è in effetto , sofà 
vile , ve lo trouarefti inutilpefo . Che Limi emione 
del danarosi fi e il Signor r Patritio,non ferita ad al- 
tro, che alla permuta delle cofe, ce lo dim offra vna, 
altra ragione', perche battuto rifiuto alla dornefli- . 
ca compagnia, dentro dal limitale della propria ca 
fa,doue non cade permuta , è del tutto inutile > . 

£ tome non cade permuta, onero è inutile nella ca- 
fri figgiunfi il Signor lì ercole Varani . Ter che 
tra moglie,e marito,diffe il Tatritio, tra padre , e . 
figliuoli, tra feruo, e patrone , e tra fratelli mentre 
/ tanno infreme in vna medefma famiglia non cade 
permuta dotte entri il cU.y rp per adeqnation di co 
trattole però il danaro è in ytile dentro dal limita 
le della cafa , ma filamente finte di fuori nella corri 
pagnia ciuile, nel far contratti, e permute. Tare, \ 
diffe il Signor Scipion Zilioh, che quella regola px- 
tifehi eccettionej perche tra patronc; } e feruitar(L . > 
nella cafa fifa permuta, <& il danaro vi ha luogo , 
dando il fornitore la [ua fatica, & fuoi feruigi al ' 
patrone ; & il patrone U fatar io in cotanti al fer- 
itoie: 
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nitore : in contracambio. esfuertitefdifìe ilTatri* 
tio)cbeper feruo non intendo di quetti» che tutto 
dì vanno feruendo hor quefio,hor quello per merco 
de;pcrche quettejono più totto fmilitudini di Jet - 
uiyche veri fcrui , come quelli che non conofcono il 
patrone per lor fignore, nè temono d'cffer punitila 
quello delle ribaldane , che tutto dì nella cafa coni 
mettono : onde fono al tutto indegni d*rffer potti 
nel numero di quelli che la compagnia domejlica-* 
, compongono ; fendo per il più Vagabondi, fraudo* 
lenti, e indnipZado le loro attieni più totto ad ogni 
altro fine, che al feruir y il patrone ; ma intendo di 
quel feruo, di cui non folamenteÌvfo,ma l'ittefia-* 
foflan'ga è del patrone , il quale bora da mi è detto 
fi hi ano jp ere he quello tale è il Vero feruitore‘,& è 
vno de i principali iflromenticon il quale il patro- 
ne la fua cafagouerna : queflo & per timor del pa- 
trone , e per la fferan%a della libertà ( premio del 
ben feruire)ottimamente ferue ilpatrone: etra-* 
quefio, & il patrone non cade permuta doue entri 
il danaro. JLdeffo conofco , dijfe il Zilioli, che la-> 
regola non pati fee eccettione : & che il danaro non 
è ricchev^a, che ferui tra quellid 1 una propria fami 
%lia,fe ben è neceffario per il foftentamento della-* 
cafa,come ci ha molto ben dimostrato il Signor con 
te, il quale nella materia delle ricchezze, ha co fi he 
fodisf atto, che forfè poco più da dubitar ci retta . il 
tbc fendo da tutti confermato, fu pofto fine al ragia 
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tidfttentò) & tendo già / montata Sua ^lte%%a,c U 
Serenifftma Due beffa alla villa di Confandoli* fi le- 
vò la Flirta, e tutta la compagnia > & v fette della-* 
l^auc » fegititando la Corte fe ri un domo, doue era 
preparato lo alloggiamento in va fintuofiffimo Va, 
iaZZppoeo difeofio della riua del Tò > gid edificato 
'con magnifica fpefa dalli antichi Trincipi di Esìe • 
Quitti dopò Ì batter fi ciafeuno prefi alquanto di ri-* 
p)fi nel fio p articolar app art amento ì fendo fi di gid 
fatto nott eJutti furono alta camera della Serenici 
ima Ducheffa*doue con M tifiche >e con piaceuoli gi- 
ti ochi fi pafiò il tempo fin alla cena , la cjual finita » 
t leuate le taUole y fi fecero diuerfe fòrti di balli » ma 
fendo Vhora tarda tutti fe n’andprno ad affettar Col 
tipo fi la mattutina luce . la mattina feguente Sua 
JLiteTgafia Sereniffima r Ducbejfa>&tuttala corte 
• tondiuotionevdita la [olita meffa* pie innanzi pie 
ponendo s'inUiornò alla ripa del fiume > doue da feti 
montò della fua barca , fuori che i Secretanti Con • 
figlierìy & altri magifirati, i quali inuitati dalli 
Signora Conteffa di Sala , dalla Signora Tarquinia* 
t dalli littori fflmo Signor Don Ce fare » fi ad d ag- 
giorno fopra il Bucintoro > con intentione che fi ha * 
uéjfe a ragionare di qualche nobìl [oggetto > e trtLJ 
qitrfii era il Signor sintomo Montecatini y di tutti 
i Filosofi del ho tiro fccolo principaiiffimo ». il Si* 
gno Giambattista tanderebi > filendore delle. J 
leggi > il Signor benedetto F^ainaldi > il Signor 
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J 4ch}Ue Fantini, il Signor Gianmaria Crijpe, il Sig 
fonato fati,hu.omim non folo nella profcffion di leg 
gl Ecfellcntijffìmi , nta d’ogni altra maniera di bel-* 
iti e fcielte lettere intendentiffimi . Furono pari- 
mente dijpen fati fopr ai poggi della Tratte diuerfi 
ebori diMufici .(ì quali in quella Corte fono rari f- 
fiflii) acciocbe con diuerfi ifiromcnti a vicenda fo- 
nando,e cantando , non meno co la melodia al fen - 
fodeìl’vdita diletto porgeffiero, di quello che le Da* 
me cola lor bellezza al séfo della vifla fi facefiero , 
Ma poi che co piacer bebbero fatto vnpezzp di C4 
winOjVenuta l'bora del definar , d’ordine della foi 
ria furono nella falci pofle le tauple , e dall'vna ban- 
da i Togati * le Daine:e all’incontro i Cauaglieri , e 
& huomini di cappa:& effa Fucina con fogia Ma$ 
fatto il ‘JRaldacbino fu pofia incapo . Finitoli 
definar e ; fempre da foaui(fime Mufiche accompa- 
gnato furono da prouidi Scudieri, come fi ccfitirna 
velie Barche, per fuggir la noia del viaggio , pofle 
in tauola cario, tauoglicri , <jr fc'accbieri . Ma Al-? 
foma battendo col cenno irppoflo fitcntia , parla in 
^ucttaguiffi . Si come duefono le conditioni delfi 
imomitU > che degni di vero bonorefono iflimati * 
/’ rna delle quali di lettere, e l’altra d'arme fa prò - 
. Soffione ; coli molte volte diffrutar fi fuolc a qual dè 
duetti fi debba darla precedenza. Con fider andò ìq 
dunque, che in quefio nobiliffimo concerto, dallvna 
(Arte fi troni il fior de’ letterati di qucjto noftrofe « 
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ddo>e dalldtr a > battaglieri nell’arte militare ed 
! cellentiffimi; prendendo quefia bella occafionefinté 
do che boggi per tràttèniméto del viaggio fi babbi 
dilatando a terminare ; qual fia degno di maggior 
bonore,o il letterato , o l’armigero } & ac tinche jt 
nel contrafiare noti fi generi cofufióne, intèndo che 
fitombattafer campiórteiil che farà fatto elegge* 
do i letterati per la parte lóro •Òn filo che parli* & 
gli altri vn altro * È perche non fi può terminare 
lite finga Giu die e:v àglio. ,che Vdite le parti, dell * 
m fìtti enga fi babbi da Star al prudente, & immacu ^ 

lato giudicio della Signora Conteffa di Sàia . Tiac- 
que al Signor Don Ce far, & a tutte le 'barbe, la gì k 
dteiofa propósta Beino-». Et (landò efie attente per 
y edere l vfiita de Campioni, da’ letterati dopò Vrt 
baffo mormorio fu dichiarato loro Campione,il Sig » 
E rance fio Tatritio : &daCauaglieri,il Sig.Giu- 
Ho Cefare Brancaccio, non filo il piu veterano trrL> 
fildathgr nel meftier dell’arme eccellentiffmo;ma 
gentil’ buomo dotto,eloquente,e d’ogn’ altra manie* 
ra divirtuornatiffimo.Fattala elettione,rompen - 
f , ' dola Berna ilftlentio , commandò al Tatritio , che 
primo entrafie in campo di quale Sorridendo, jlncé 
ra>che\Reina Serèniffmaf difi’ egli di non poco pr s 
giudicio fia a letterati l efier’ attori) & quafivru 
confermare la precedenza all armigeri j nondime * 
no, poiché co fi la Maeflà voflra commanda j io nòti 
vieti farò d'ejfer lo affali ter e ; con pattò però , che iti 

queliti 
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quctto noflro conflitto non fi babbi ad vfar*altr*ar~ 
me, che quelle con che foglionoi letterati fuperar i 
loro auuerfarij;percbe fe gli armigeri le lor armcj» 
sfodrafieroyfenza dubbio i fillogifmi , le induttio- 
ni, gli entimemhgli efiempi, campione 

de letterati fgombrarebbefi il campo . yAll'hora 
forridendo il Signor Giulio fefare; Se ben d noiyco - 
me a l{ei peruienePelettione dell' arme inondimene 
accio eh e la vittoria noftra fià-di maggior gloria , 
accettiamo il combatter co le yptt/arme:fi che ma ' 
liete hormai la lingua Signor SPatritio al bellicofo 
affalto; perche fi come la ragione è per noi,cofimi 
fido col mio valore di /ottenerla . Stato dunque il 
Tatritio alquanto [opra di fe, cominciò in quctto : 
modo . - ‘ 
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Della Precedenza dell’Arme » 
ò delie Lettere . 






l T 0,e dìfficibproblcma^ìna Se 
r eniJJìma»hoggici bauctc prepoflo 
da dijputarc,conciofia,cbe Carme 
e le lettere fi anopr off ffioni amen- 
due così nobili, e così eccellenti , 
c he difficile fia il giudicare à chi fi 
debbia dar la palma:fiandc,cbe perle arme fi difen 
dono,e s'amplificano i fiegtih & per le lettere. > fi 
conferuano,e fi gouer nano ; & così l’vna dell’altra 
ha di miHieriìcbe nè l*vna fetida l'altra effer citar 
fipuògiuftmente , nè C altra [en^alvna mante- 

tener 
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368 Giornata Settima]; y 
tener ficuramente: nondimeno poiché piace aìl'*Al 
tegga voflra che con qualche ingegnofa , e piace- 
vole diruta, la noia del viaggio fi trapaffifmisfor- 
garò di mostrare , come vàlorofo Campion de let - 
lerqt 'hche la Manga trabocca dalla banda uofyra : 
& che no potendo l’armigero, e£“ il letteràtoamen- 


prima d’ogni altra cofa trattiamo di quelle perfet- 
tieni, che per fefiefie fono [officienti à ridur l’buomo 4N 
al [no vere fine, eh’ è la felicità , accioche redutofi 
in qual grado diperfettione fiano le lettere, & in 
qual fia l’arte militare , fi pofia trarne vn fermo 
giudicio à chi fi debba dar il primo grado d’bonore» 
ò all’armigero ,ò al letterato. T^ico adunque , che -** 
l’huomo nonper altro di tutti gli animali folo è di 
felicità capace , fe non perche oltre la vegetale , c 
fenfitiua virtù > è dotato dell’intelletto , per il cui 
rneggo operando virtuofamente fi può vnir colfom 
trio bene, & f ruir il fommo gaudio. In queH’bumar 
710 intelletto, due principalifjìme facoltà fi ritrova- 
no , l'vno delle quali è detta da Filofofi intelletto 
ffeculatiuo;ilcui oggetto è la verità :l'altra intel- 
letto pr attico ', che fi verfa circa à quel buono , che 
nelle bumane opcmtioni confile, fiagioneuolmen- 
te quefte due f acuità nell intelletto humanofono fa 





DeUa precedenza dell* Armene.' jfrp 
fhiConCiofìa che di tutte le cofe 3 che l'vniuerfo corti 
prendono, alcune pano opere di ?(atura 3 e del gran 
d’lddio;alcune frano cperationi humanc. ‘Efelidi* 
opere di Tritura, e di Dio,sinnefÌ!ga il vero; nel- 
le operationi bimane, fi cerca il buono . Ter mex? 
Xp di qu e fi e due facoltà s'acquifta l'huomo duefor 
ti di perfettioni ; l'vna delle quali è detta habbito 
fpeculatiuo, l'altra h abito pratico . Vbabito fpecu - 
latino non è altroché la notiti* di tutte te cofe, che 
giretto vniuerfo comprendono ; le quali sì come fo- 
no di tre maniere 3 cofr tre fono gli habiti fpeculati- 
ni; conciofia,cbe alcune per propria lor'efienxa pa- 
no dalla materia fenfibile fcparate/fual’è c Dio Ot- 
timo m affimo , le intelligente alle c elefli sfere af- 
fittenti^ quelle che dalli ifièffi Metafisici Tranfcen 
denti fono chiamati ; come l'Ente il buono 3 il ve- 
rro, la cofa , efimilifia notitia delle quali è merita- 
mente chiamata fapienta. alcune fono per loref- 
fenta totalmente nella materia fenfibile immerfè, 
e col moto congiunte ; & fono i Cieli, gli elementi , 
jtà* i mitti . La cognitione di quette fi dice fcien?a-> 
‘Snaturale. » Alcune altre ancora » che in effetto non 
fi poffono mai dalla materia sé Cibile trottar difgiutt 
te : nondimeno per la natura fono tali , che colta-, 
imaginatiua, e co la mente imaginare 3 e confederar 
fi poflono;non confederando, nè imaginando la ma- 
teria. e quett a e lafcien^a Mathematica , dtuifa in 
geometria > che confiderà la quantità continua ù » 

jl a cioè. 
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cioè, linea, fuperficie , e corpo , & eAritmetìcaJr 
che fi ver fa circa la quantità dtfcreta,qual’è il nu- 
mero. Sono alcuni altri babiti jfeculatiuipur corri 
prefi fitto quefli tre capi , da i Logici chiamati 
fetente Subalterne , ò fetente mex$c; perche in^ 
quanto al [oggetto , circa aiquale elle fi verfano, 
partecipano della Maturale : ma in quanto al mo- 
do con ebe prouano le loro conchiufioni ,fono Ma- 
thematiche, come quelle ycbericeuono leconclufia - 
ni Mathematiche per loro principe : Traqueflee 
l’urologia , che confiderà i corpi , e m ouimenti 
celestine quali anco il Triturale, ancor che diuer- 
famente;la Trefiettiua , che tratta della linea vi- 
fibile-, la Stereometria , che fi ver fa circa a corpi 
fidi; La Mu fica, che confiderà il numero armoni- 
co, & altre fimili. Lt quelle fino tutte lefcien^e , 
& babiti di che fi adorna l’intelletto fpeculatiuo y 
co l-inuefiigar , e ritrouar il vero . Vhabito prati- 
co non è altro, che lanotitiadi tutte quelle cofeÀel 
le quali l’buomó è principio: & in due fi diuide,at- 
, tino, e fattiuo. Vattiuo è vna ferma cognitione di 
quelle co(é,che al buongouerno dife Reffo, della. 
cafa,e finalmente della B^publicafi appartengono. 
Vhabitofattiuo è quella notitia , che .Arte fi chia- 
ma-, la quale fi diuidein mecanica,e liberale ^ . 
Ma lai dando da parte l’arte mecanica, come im- 
pertinente all'huomo ciuile , diremo , che tra le arte 
liberali > fi connumera la Grammatica > l’arte I\c- 

thnvir/t. 
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Della precedenza deirarme,&c. $71 
thoricaja Diatetica, laToetica, Li vJfyCufica,cbcJ 
canta,& fuona 3 la Tritura, & Architettura, o 
V arte Medica : etra tutte quefìe daremo il princi- 
pe luogo all'arte Militare, come de tutte eccellen - k 
tiffirna ; la quale dal Filofofo è Hata poHa nel nu- ' 
mero delle arti ; bauendo ella tutte le conditioni , 
Che ad arte fi richiedono : cioè; la foggetta mate- 
ria, il fine , eliflromcnto * che al fine la conduce ; 
nè mancando ancora de fuoi fermi principij 3 dcs 
quali tutto dì fi feruono igran Guerrieri . La fog- 
getta materia >è la battaglia ; il finefia vittoria i 
CiHr omento, le armena . :QueHefono,I{eina Sere- 
miffima , tutte le perfettioni , che ridur pofiono lo 
humio al fuo fine, cioè infelicità : delle quali fen- 
%a dubbio quelle faranno piu eccellenti , e degne di 
maggior honore , le quali più ageuolmente pofio - 
no render l'httomo felice ^ . Quando io dunque ha- 
uerò dimofiratoyche le lettere , & gli babiti fpecù - 
lat lui hanno maggior parte nella felicità , cbc~J 
r.ón ha l'arte Militare, credo che i letterati batte-' 
ranno vinta la caitfit-, . Se è vero quello che affer- 
mano tutti i Sapienti, che delle cofe create , quelle 
di perfettione ecceda l'altra , che più s’accofta al- 
la dinina bont à,& è di quella più partecipe ; fen - 
%a dubbio illetterato , all armigero , in bontà $ 

& in degnitdf ara fuperiore ; concio fia che il let- 
terato fu di quella virtù dotato , che rende l'huo- • 
mo fintile alle cofe dittine ; pcrciocbe la feienga 9 * 
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eia [apienga, la quale fla tra letterati , per meg^at 
della contempla ione faccia l' (marno compagno di 
Dio, e rvnifea col fommo bene, e con la vera felici* 
tà . Questo ci conferma il Filofofo nel decimo del - 
VFtknhoue dice, che quelli che impiegano la men- 
te nella contemplatione , fi danno alli Studi] delle. 
buone lettere, fono di tutti gli altripià amati das 
D:o:perciocbe fi adornano quella parte dell' anima, 
che ha Olà fimilituiine con le cofe diuineda ondc-J 
Dio accende illume della fua diurna gratin nell’ ani 
ma loro, e li con fola di fummo gaudio, e di ver a-» 
beatitudine. Et altroue lodando la Mctqfificn , dice 
che anebor ch'ella non ftavtile , ella nondimeno è 
degna di fopremo honore, come quella , che lena di 
terra al cielo il noSlro intelletto, e l' inalga alla co - 
gnitione delle cofe' alte , e diuine : e però merita* 
mente fi dice, che il fauio domina le Stelle cornea 
quello che lontano dalla vita volgare fendo à fe flef 
fi [officiente, beatiffimo viuc^;Ecil buon tJ\€ar- 
co Tullio, nel primo delle Tu (culatte dice y che la-» 
E ilo fo fi a è vn dono dato da Dio : & che in questo 
mondo niuna cofapuò efferpìu foaue, nè più eccel- 
lente. E nel libro deJLmicitia, non pur antepone 
la fapienga all'amicitia,rna à tutte V altre cofe . E 
nel z.dclli vfjicij ; dice quelle formali p troie . Che 
cola è più de fiier abile , piu eccellente e pià degna-» 
d’hmmo drlla fapienga , quefla col darci cognitio - 
ne di tutte le cofe diurne, & humane l'animo rende 
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Della precedenza ddl’Arnie,&c. 57- 
tranquillo ,& piene di fommo gaudiose questa non 
è degna di laude qual cofa fi dt lodare $* Et JL rchi- 
fa T arcntino dice, che la [apien^a è fra tutte le co - 
fe hutnaue la più eccellente : & è come tra fentimen 
ti il veder e, nell’anima la mente, & fra le fielle il 
Sole . La fiuta Fìlofofia non pur gioua alla felicità 
d’vnfolo , ina anco al felice vinere delia Città , fi 
come afferma il Liuin Tlatone nel fuo Mencfeno , 
dicendoci Ftlofofo, e non ad altri s'appartiene il 
(jouerno della Città. E nel quinto della T^epublica, 
che non poffono effer felici quelle Città douc i Filo- 
fofinon fioreggiano , ò i Signori fojficientemcntc 
non filo fofanoie non diffe doue Fatte militare, ò gli 
eccellenti guerrieri gouernano ; perche l’arte della 
guerra nonfolo non ha parte nell’ bumana felicità y 
ma è più tofio contraria a quella ; Fi andò ch’ella^ 
dijiruggel’h umana generatione : x£r è tanto più 
• imperfetta della fetenza, quanto che il fine dell’arte - 
militare può effer impedito dalla fortuna ; fi come t 
il più delle volte accade; la quale nella fetenza non 
ha htogo:& è cofa certa, che doue demina la fortu- 
na, iui l’intelletto poco gioua : e doue /’ intelletto 
non preuale,iui è manifesiofegtio damper fettione . 
Dirò ancora } c he quàtoèpiù eccellente l’anima del 
corpo, tanto fono più eccellenti le attieni dell’anima 
di.quelle del corpofil chcs’èvero , cofi faranno i Ut 
temi più eccellenti dclli armigeri ; fi andò chcl'at 
tioni d e letterati, d’ alcuna cor forai virtù non ban- 
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no di meflieriie quelle dell’ armigieriprincip alme» 
tecolcfor%e del corpo s'efier citano. Troua il Filo- 
fofosche la mente nostra è diurna, & immortale , 
non per altro, fé non perche ella ha Le fue operatio- 
tii dal corpo feparato : fendo dunque le oper adoni 
de i letterati dal corpo difgiunte,elle bau er anno del 
diurno , sfaranno veramente degne d’efier polle 
tra le cofe piu honoreuoli ; il che già non ft può dir 
deìli armigeri ; le attiom de’ quali f ?ndo totalmen- 
te nel corpo immerfe , hanno in fe quella imperfet- 
tione,che dà il corpo all'anima , & ogni materia . -* 
alla fua propria formai , Molti altri argomenti 
potrei io addurre per dimostrare, che l'Mrme han- 
no da cedere alla Toga (come afferma il buon Mar 
co Tullio ) e conceder lo alforo alla lingua, & alla 
penna de letterati, li quali per bxeuità tralafcio ; e 
folamente afauor ngjlro addurrò alcuni ejfempi » 
per dimo/lrarc,cbe le lettere hanno farcii d'inalbar 
gli b nomi ni fin’ al Cielo, collocarli nel numero de Ili 
Dei : Litania buomo nobiliffimo d’arcadia , come 
narra , Leontio Greco , fendo nelle fetente prò fon - 
diffimo , p affato in Jltent * diede talflupore a quei 
popoli alThora ro^iche non pur lor Rj lo fecero , 
ma l' ado r or no , come Dio , & battendoli dedicata 
•un T empio , fu il primo chef offe chiamato Gioue - 
M-pis figliuolo di T oroneo , e di K[iobe ; fendo da 
•Argo p afiato in Egitto per 'mezzo delle fcien\c^J 
\ venne in tanta riputatione , che ultra L’efier fatta 
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I \è,fit tenuto >& adorato per r Dio;efu tanta la tir 
uerenTa,che. per publico editto fu pofta pena capi- 
tale a chiunque bauefie bauutó ardire di chiamar- 
lo, huomo mortale - 'Belo -, il quale, come narra 
Taulo Orofio, nel giù lontano Egitto hebbe figno- 
ria,per ejfer flato in ne nt or e, & dottore della dot- 
' trina celeste, fu giudicato degno a cui fi ed i fi caffè 
?n Tempio inUabilonia j e fu chiamato Tempia 
di (jioue Belo. Hermeie figliuolo di Filone , huo- 
mo d’ Arcadia, e di Troferp ina fu a propria figlia » 
per fuggir l’infamia della fua fc eierata origine. s , 
andato in Egitto , fendo nelle fcien%e prò fondiffi- 
mo,&maffime nella Geometria,Aritbmetica, & 
<A Urologia ,fu creduto Dio ; e fu chiamato figli- 
nolo ,del Cielo, e del giorno j come quello che dijee- 
fo dal Cielo nella luce del giorno {offe diu mito no- 
tàbile u Io, Illuftrìffima Signora con queflepocbc,e 
fimpliciffime ragioni, con quelle auttoritd,e co qut 
{li ejfempijho -voluto confermarla caufa notìra ; U 
qual' è per fé fieffa tanto ficura, che non occorre ufar 
arte %et borica per foflentarla; e fon più che certo » 
tb’il S. Brancaccio cornice in confcien e ga,cke diféde 
ingiiifla querelale ben come Cauaglier d’bonoreen 
tra in campo per non perder V honorem. Mi piace» 
dice il Brancaccio, che Voi Signor *Patritio ci con- 
fermiate ìlpojfefio deWhonore;percÌoche non fi può 
perder quello che non fi poffiede . E già buon pc 5£- 
3 °> che la ragione ftà nell* arme, riffiofe il Tatritio > 
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mila violenza delle quali i letterati contraffar non 
pofjono : ma bora» ridotti al Tribunale della Giu^ 
Slitta* fiero che la cofa babbi da paffar d! altro mo- 
do j &cbe i letterati pur vnavolta babbino da efjer 
pojh al luogo loro. %4U'hora la Brinai T empo è , 
che voi vfate le voftre arme >ò Signor 'Brune accio, 
altramente ri vedo in gran pericolo. L’affcttione > 
diffe il*Brancaccio;che meritaméte porta V*dlte\ 
%a voflra a guenierije da più tojlo ragion di teme 
re,cbe alcuni imminente pericolo , Ver eh e sè vero 
qllo che ci ditnoflrò l’altr Inerì il Signor . Guai, che 
l’honore fia premio dUlc opercvirtuoJe,&‘ fe.gno di 
beneficenza, non Job i letterati non haueranno da 
precedere a i guerrieri, ma nell’bonore battevano po 
co intereflsiftando che ibonore alla fetenza itnpro 
priamente’, & alt 1 art e militare propriamente con - 
uienetcociofia che dall'arte militare righino quei 
le attioni, delle quali i bonor’ è premio, e dalla [den- 
ta non venga alcun 1 atto cfleriore,per il quale H let 
terato fi conofca p degno d’bonore.Ma eccou i vtial 
tra ragione , Signor Tatrit io , fondata [opra le pa- 
role del nofiro iti tffo Filofofo nei primo dell'Etica* 
done comparando il ben publico al priuato , die e in 
queflo moda Cofa amabile è quella , ch'èin vtilc, 
d’vn folo;ma è molto più eccellente, e diuina quel- 
la chegioua allegenti,& alle Città . Stando que- 
§ìaverità:vedcte come io fon buon Logico . Varie 
Militare * vnaperfettione che non ad vn Job : ma 
* :' dk +• 


Della precedenza dcU’Arme,&c. 377 
alle genti & alle Città è gtweuòìe: U fcienga notts 
gioita fe non a quel foto che la poJfiedeiM dunque^» 
l’arte Militare della faenza è piu eccellente , e fili 
bonoreuole. Ch’ella fia-j di tanto giouarnento,è co - 
fa manifefla ; concio fi a che per quest'arte fi difen- 
dono le genti , eie Città da i rapaci , & infoienti 
nemici, fi conferita la libertà , e difende lafua pro- 
pria Religione: queflau fa offeruar le leggi, fenga^ 
le quali la pepublica vn corpo feng’ anima farebbe: 
però fu prudentemente detto ne f proemio dcli'isli- 
tuta,che la Mae Uà dell' Imperatore dette effer non 
filo di leggi armata, ma anco d’arme deue efier or - 
nata;slando (che come dicono i (jiurifconfulti) po- 
co gioii a il dritto il ginflo nella Città ,fclafpa - 

da non lo fa offeruar e . Et Cicerone > nell’Or adone 
perniilo Citi ciitio albino afferma che idifenfori , 
& mnifiri della giufiitia fono iguerrieruEt il di- 
via Filofofo pone vna delle principili parti delitti 
‘Republica , gli armigeri . Et ferine T.iolo Orofio j 
il che è confermato dal Filofofo-nelh 1 Volatica, che 
la prima THepuhlica > che tra Greci fu ordinata, fa 
uon d’altro che di guerrieri . Conoscendo parimen- 
te ilgrartUgurgo non effer cofa più eccellente , nò 
più vtile alla Republica di qucflanobilijfma arte , 
indriggò tutte le leggi, eb’ egli diede a Spartani, al 
la per fett ione, & aUa grandezza di effa \Arte mi- 
litar e:per le quali legghfendo effe Spartani diuenu- 
ti eccellenti[fimiguenierixdifeferola libertà nqrm 
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filo dififleffi , ma di tutta la Cjrccia , daltinnumt - 
rubile esercito di Serfe.Cbe il benevniuerfile fia da 
anteporre alla felicità d’yn filo ; & Carte Militar e 
alla fetenza , lo dimoftra ancora M. Tullio nel pri- 
mo detti yfficij , dicendo in queìto modo : Qual* è 
quel co fi curio fi di cono fiere la natura dette cofe : 
che offerendo fi rn pericolo alla patria, fubitonon 
lafiia/fe il contemplare; fi ben fi credeffe di mi furar 
la grandezza del Mondo,e di numerar tutte le Stei 
le,& non corr effe a darli ficcorfotSi può dunque , 
t fi de concbiudùre,chel'<Lsfrte Militar e, come ben 
vniuerfaleyba da precedere la fetenza , ben parti- 
colare. Et in confequenxa,gli armigieri a i lettera- 
ti: e fipra al tutto a quelli, che Filofifi , e Sapienti 
fino chiamatigli quali non contenti delle cofe, terre- 
ne; fi mili a i giganti, fi sformano d'afcendere in Cie- 
lo, e farfi eguali a Dio;& nutriti d'otio, conofcen- 
dofi inetti alle attioni,& a confeguir Magistrati, et 
bonoriifrafefleffi gonfi di fuperbia, fi ritirano dal- 
la compagnia ciuile alla vita fili t ari a:e dopò l'effer 
Fiati ne’lor ftudij tra libri rincbiufi, efcono langui- 
di >c macilenti;nè fapendo determinare di che mo- 
do il Sole gli fcaldi, fra fefieffi confu fi, nttt'humor 
malenconico fi Fìruggono.Ma lafciandoli da parte » 
e ritornando atta eccellenza dell' Mite Militar e, efi 
la è veramente >n cumulo di tutte quelle perfetti 9 
ni,le quali in grado eminente rendono Cbuon.o He- 
***** • & cominciando dalla virtù della fortezza » 

* r • * 
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quefta.èproprùffima dell'arte Militare , e non è' 
men da quella inoperabile di che fi fiala luce dal 
Sole;per quefla virtù fu degno d’eterna lode Or atto 
Code , il quale joprail ponte fòlooppofetl petto a 
'Tofcana tutta phjalute della patria ; nè men fu 
Leonida Spartano degno d’honorcM quale combat - 
tendo per la patria, any per la libertà di tuttala 
Grecia,con trecento fortiffirrti faldati foftevne alle 
T ermopolì per tre giorni l’impeto dclliHnumerabil 
ejfercito di Serfe. La temperanza, come conferita- 
trice della prudenza y èncceffana alla perfettione 
di quell’arte : concio Ha che difficilmente fùperar 
polla lo nemico , chi prima non ha fatto l'babito 4 
vincer fefleffo* Ts[pn fu di minor gloria ad ^Alef- 
fandro L atto della temperanza verfo le belliffimt 
*Donnedi Dario , di quello che fi fofiero fiate l(L** 
due vittorie ottenute con fortezza, evalore , fott 
quefla virtù, fomma gloria a Jefìeffo , & vtilc ** 
Àlla Tatria arrecò Scipione frican 0 ; il quale in 
LJpagnd gioitine di ventiquattro anni, e fenza mor 
glieirejlituì intatta vna belliffinia , e nohilijfma^ 
giouinettatdfùo ffofo: aggiungendoli per dote i da- 
nari del rifatto : e con quejlo virtuofìffimo atto do- 
mo il feroce animo de Celtiberi, li quali forfè colla 
fortezza fuperati non baurebbe . Finalmente Tip- 
mani , come fi legge x non tti'eho per effer fiati tem- 
perati ebe forti , trion forno del Mondo . La vir- 
tù della liberalità , è totalmente necefiaria al- 
l'arte 
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l’ arte guerriera; perciocché con quefid il generis 
Capitano allcttando L' mime de' faldati , gli rendei 
pronti alla battaglia, & al confcgnir vittoria . Cort 
q èie si a virtù tirò il Magno %4-ìejiatid ro la Falange 
Macedonica nell'vltimo Oriente per il cui valore 
trionfò d eli 1 M fi a tutta . fon quesìa Giulio Cc~ 
fare von pur piperò le indomite nationil ma tirò 
l’animo de fuoi foldati a frogliar fe Hefji di libertà #- 
e la lorpropriapatria > per farne lui Signore > e Mor* 
narca,& in vero la libertà fu propria di ((efares* 
Fa Magnifitenga è ancora di non poco ornamento s 
qutflanojirarte concioftacbe il Magnifico Capi* 
tono con queflo non foto appo i fuoi ,ma app*tffo al W 
te genti flr amers $ acqui fio reputatone , t gloria y 
fendo, fi -ito OttaiiiaMQ fempre fuperiore a Marc'zsfut 
fonia ne i frettatoli, che l'vn e l'altro diede al popo - 
lo: & in tutti gli atti della Magnificenza , cofi nel - 
.hsbj&taglieju contra del medefimovittorfafo :& 
4±s4UibiaiKpiu lofio con que[U,che con altra virtù 
■ configgili h&nori nella patria , e fuori . La Magna- 
mknìtà non i me n congiunta con l'arte guerriera di- 
si nello che fa la bianchezza k ne u* > per cieche 

jquel Guerrietpjc'be non ha l'animogrande, nortfk* 
mai ifì*p\efegloriofe . (fe fare fu di tanto gran* 
do .ni mo,chs paffindo in Francia per vn piccolo * 
vii. borgo , difl'e ad vn-fa# faldato , che vitupera - 
unii luogo; Sappi ,ò amico, che fa alleggerì più 
tbjU 4'tjfer il priinq k feeflo luogo , • che in Roma 
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il fecóndi ) . Et Aleff andrò per quella ‘virtù cogno- 
minato il Sfagno fu d'animo tanto altiero, ebes 
battendo vdito da alcuni efferui più ^Hondi,fofpi- 
ir andò fi dolfe,cbe <T età di vintifetft anni, egli non 
ne banca ancor acquifiato vno . Si come la vana ' 
gloriate l' ambinone ofeura leattiomdi que&arte, 
cofi la virtù della modeftia grandemente la fa ri- 
fp leader cs . J^pn S acquifiò minor gloria il buoti^ _ J 

•Africano in recufar con modcfiia,ilfiipercbio deir 
li bonari offertili dal Senato,#- popolo Romano, di 
quello che fi haueffe fatto in fuperare>& dómarc 
le fuperbe fortf de (fartaginefi - pe'l contrario , 
ejcuroifuoi gran fatti eAleff andrò per il vitio del - 
i ambinone , battendo egli accettato d’ e fiere dalli s 

Adulatori chiamato figlinolo dizione sAmmone* 
e finalmente d’cjfcr bonorato di tutti quelli honoris 
che afopremi Dei , piutosìo che adhuomo morta- 
le erano conuenienti.La manfuetudine moderatri- 
ce dell ira , e q uà fi neceffariaal ben* effercitar que- 
ftaarte; concio fi a che l'ir aoffufcbì la virtù dell’ ani 
mo , e foglia il vigor del corpo ; onde il Capitano 
i- ato perdendo l arte è facilmente del nemico pre- 

d(Lj . Cefare,fìcomefu,efemprefarà guerriero 

finga pari al mondoycofi di tutti fu manfuetiffimo ? 
ne fi trotta maiche irato combattefìe : & per efier . 
fiuto molto piu facile al perdonare , che alla vendei 
Calgli finalmente refiò tradito , e morto. Eptl con- 
trario A leff andrò col vitio dellHracorMa ofeu rà le 4 
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fu e vittorie ; pera oc he irato diede Lifimaco dfted- 
ni 3 pafiò il petto colla lancia a.Clito, tfeces morir 
Calicene* V affabilità, ò piaceuolez^a, ancorai, 
ch'alia fetierità'di quell' arte paiano pòco conneniett 
ti, nondimeno fon di profitto , come quelli che ten- 
dono il Capitano grato,e amabile aftioi foldati.cort 
quefla virtù l’+A fricano s' acquilo grand' bonore , e 
optile ‘. e fu tanto affabile, e domenica tra fuot fol- 
dati, che con tutto ch'egli haueffe vngrofio efier ci- 
to, tutti fatu tau a per nome . Si come non fi può ef- 
fercitar Virtù jenzagiufiitia,cofi f °n %a g iu fi itia » 
non può flar L’ arte guerriera. Con quefla fi fa atnaY 
il valorojò Capitano per la fpcrcn\a del giufio pte - 
piio ;e tener p cr l'afp et fattone della meritata pena « 
7^on pur le virtù morali , ma alcune dell’ arti libe- 
rali paiano necefsàrie alla perfettìon di quefl'arte t 
t trà f altre la I{ethoricafa effetti mirabili ; iìibe 
ti dimoflrò Scipione il minore della Spagna; il qua- 
le trouato l'rfsercito licentiofo,e tutto corrotto da ^ 
peffimì Coflumi, con Vna eloqtientiffima oratione * 
fen^' altro, lo ritornò alla difciplina P\Ctnana . Et. 
Giulio Ce far e con quefl'arte del dire confermò Pani 
pio de fuoi foldatiin Francia fpauentati dalla gran 
deXV 1 de corpiTedefcbite perciò ne ottenne glorio 
fiffiraa Vittoria cantra il fnper bo JLriouiflo . Final 
ménte gli antichi Capitani Hi marno, &i moderni 
Jlimano,di tanta for^a l'eloquenza AeU'%Àrte Milì 
tare , che di rado, ò non mai entrano in battaglia $ 
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fé prima non hanno co vna militar or adone confer 
wato l’animo a’foldati,eaccefialla battaglia. Son- 
do di grand ifftma i mportanga , e [ingoiar precetta 
dell’arte Militare y il coferuar V efferato [ano dirò on 
cora,che l'hauer cognitione d alcune cofe,cbe aliar 
te Medica s appartengono > nonpuò efierfenon di 
gran gioii amento ; perche molto fruirà al perito 
Capitano cono feer le qualità dell'aere y e la bontà 
dell’ acquet e de venti: la qualità de i cibi; coft nel- 
lo eUeggere il fitto per l’accampar fi, come per il nu- 
trir l'ejfercito. Et fi legge ? che i Capitani Romani 
non men premeuano in questa, che nelle altre attio 
ni militari. E ancora neceffaria a queffarte l'iA rebi 
tettura ; e maffime quellaparte, che fi appartiene 
al fortificare’, perche mancando di questa cognit io 
nedl Capitano non fi può nc difendere, ne offende- 
re ,nè eff ugnarle Città. Fu in quefta parte Giulio 
fefarc coft eccellente , che di fefttffo diede {lupare 
al mondo per le torri, ponti , fortezze, emachi - 
ne, delle quali fino al dì d’boggi ne appaiano varij 
diffegm. Tarmi lllnfirijfima Signora d’b anera fiat 
chiavamele dimofiro, che questa nofìranobiliffma 
arte è vn concento, et vn armonia di tutte le più de 
gne pfettioniy ($r vn cumulo di tutte le virtu;arte 
iterarne te degna di quelli bttomini,cbe per efier del 
mortale dittino partecipe, fi chiamano H eroi. Vero 
none marauiglia y {e (urt io piu valorofiff. dogni 
altro tanaglierò Temano, fu dallo ifteffo Gracula 
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d' Cipolline approdato degno di fatiar quella gran 
v orìgine fina nella piagga diurna, come la piu 
eccellente, e pretiofa co fa , che in Roma rìtrouar fi 
poteffe&è è da dire ; che in J\oma anco Intonimi in 
lettere eccellentiffìmi non fi trouaffero > battendola 
•Pitagora, e Jìunta Pompilio [eminato la [uà aurea 
Filoj'ofia . Potrei ancora con infiniti cffempi dimo- 
iare, che Varie militare è d' ogni altraperfettio- 
. ne più atta ad inalbar Vbudmo a fommo grado di 
gloria, mafendone pieni tutti i -volumi , mi rimet- 
to a quello che ne dicono gli Hi fi orici. Nondimeno 
per fgannari letterati , dirò , chef rejfo gli antichi 
furono fempre in maggior (lima le arme, che le let - 
ter e: il che fi comprende per le Statue , & imagini 
de loro piu fupremi Dei formate, e dipinte non cóli 
bri, ò fcartafiggi in mano, ma con gViflr omenti 
dell' arte guerriera’, volendo cffidimoHrare,che feti 
arme non potè a effer Deitaperf etta. Diedero dun 
ove a done il fulmine, a Nettuno, & a Plutone il 
tridente, a Saturno la filce, ad cipolline Varco, le 
faette>& il dardo', ad H ercole la magga; a Palu- 
de lo fcudojla lancia, e la celata ; a ‘Diana arcofaet 
. ta,é dardo; JL cupido arco , e fatali faette ; e dipitc 
giudicorno gli antichi queSV arte di tanta eccelleva 
che ella Star non potefie finga qualche particolar 
*Deità;e però Marte , e Bellona flimorno Dei della 
guerra;ornando le statue loro delti ifirumenti mili 
tanfi quali isìromenti giudicorno anco degni d'ef- 
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fer fabricati da diuina mano'.eperò affermorno Fui 
cario effer dell’arme de Dei faticatore. ilcbedimQ 
Sira il Tetrarca, dicendo. 

Sofpira e luda a l’opera Vulcano 
, , Per rinfrefeàr l’a fpre facete a Giouo'j 

finalmente la ferii tura ( aera chiama il grand' là 
dio, Dio delli effer citi, e rio de letterati. Siche S.Tà 
tritio vi potete dar per vinto, p no metter l’anima 
in copromeffo, perche fapete bene , che voi difende- 
te i giu (la. caufa.Bjfe il Tatritio,e dijfc,Voi S.Brac • 
vi dimoflrate ingrato anzi ribelle de i letterati, poi 
che l’arme, e iarte del dir e, da letterati apprefa,ufa 
te contra lor lìeffv.e fon piu che certo, fe voi nonfo~ 
{le altre tanto letterato ,quato fete guerriero, no vi 
drmoflrareflc in queflo conflitto così ardito campio 
ne ; con tutto ciò non fard già la vittoria dal canto 
voHro, bone domi voi lieueméteferito;perche io d 
piùgraui colpi vi ho trafitto. Vi ho intefo,riffofe il 
Tirane: volete inferirebbe i vofiri argométifiano 
più che maifermi,e (aldina quali non ho io rifpofloi 
& che col lodar le arme, no ho pùto feemato la già 
ria delle lettere. Terò da quel ch'io ho detto, fi può 
comprendere che il primo voflro fondamento vd a 
terra ; perche l’honore non è premio di quella per- 
fettione,chegioua alla felicità di quel fol chela pof 
fìc de', ma è premio della beneficenza, che gioua ad 
altri-, & p erche fi a manrfefto, chele vofirc ragio- 
ni Wn comhiudono. cetra gli armigeri; pongo in ca 
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po la dijferenxa»che fa il voftro Filofofo tra la lai t 
‘dc>c l’bonore toccata l’altrhieri dal Cauaglier Gua 
lenguo . La laude dice egli, è quella oratione, che 
dimojlra la grandezza della virtu>& è propria del 
li babiti;onde fogliamo lodar Fidia , e Traditele 
per l'babito della [coltura, che bario in eccellenza : 
ma l'b onore non conuitne propriamente olii habiti 
ma alle opere virtuofe , perche egli è vero premio 
dell’opera eccellete, cociofia chefevTiohaueffe vir 
tù,efe neftsfie otiofo , egli piu tofto fi potrebbe lo- 
dare, che honorare. Flora fendo l* opere virtuofe di 
due maniere;alcune internc,cotne e il contéplare > 
eSr altre eterne, come l'armeggiare, è cofamanife - 
fla,che l'honorc no può ejfer dell operatione i terna', 
perche non fendo l attiate interna conofciuta,feno 
da quel foto, che opera , ella no può muouere alcuno 
ad bonorarla.KeHa dunque ch’egli fra premio del - 
Vejlerna, laquale fendo manifeflanonfolamentea 
colui che opera, ma aco ad altri, motte ,e sforza l’ho 
ZGià'iie,chc la cono fé, ad boxar aria . Sperò difìe 
bene il Filofofo ; che l’honore fi la piu nell’honoran - 
te, che nell’honorato;volédo farci noto, che è necef- 
fario per venir allatto deU’honore;cbe l attioncfia 
conofeiuta per virtuofa dall’honorate. Sendo dun - 
que,SSPatritio,le attioni de Hetterati comevoìjtef 
Co bautte conchiujo, attioni intrinfeche, efolamete 
defV anima, fi come elle da voi folo letterati fono co 
nofci’jte, !*r ^ gfa coftper voi ftefì nell' mtrmfeca 
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soffro vi potrete honorareimanon fendo a gli altri 
manifefie, farete più toflo degni di laude, che d’ho- t 

itore. E pel contrario, bauendo l’operc di noi guer- 
rieri il lor principio interno fondato nell* animo ; e 
[coprendoci a gli occhi , & alle orecchie altrui per 
me%zp del valor e, e virtù de’noflri còrpi, cofi di lau 
de,& infieme degni di fopremo honore fiamo ripu 
tati: nè può la Fortuna impedir la gloria nofìra,fc 
bene alcuna volta ci impedifee la vittoria ; perche 
battendo l'arte guerriera, come bàno molt' altre, due , 

fini;il fuo proprio fine non è la vittoria. 8 però ad 
» Annibaie non feemò punto thonor di guerra l’ viti . 
ma giornata che egli perde in jtfrica'.non bauendo 
egli mancato a giudicio di Scipione , di far tutto 
quello che fi appartenuta a peritiffimo guerriero p 
ottener vittoria : nè a voi Sig.Tatrttio farà di bizC- 
mo alcuno l’bauer perfo hoggi meco in quefio abbat 
tomento, perche fe ben non haucte perfuafo , bauete 
nondimeno parlato in eccellenza a perfuaderc.Sog 
giunge il Signor Vatritio,che l'arte militare nò ha 
parte nellafecilità,e màco nell' honore, poi cb'è de- 
flruttiua dell’ bimana generatione:& in quefio s’in 
ganna, bauendo noi dimofiratojeh' ella èvn benebbe 
gioua in vniucrf ale alle genti, & alle Città col far 
offeruare le leggi, e difenderle da nemici . E però 
ben dice Marco T ullio ; Che di necefjitàfi hà da far 
guerra per poter viuer in pace. Et il voHro Filofo - 
fo pur loda il far guerra facendola per dififa della 
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patria, e per dar fallite à coloro co' quali fi guerrcg 
gia.Qucfto fi conferma ancora co la frittura J aera y 
dono fi legge , che Dio permette, angi sommando. 
laguerra,diccndoalPopoloHcbreo j ssirmateui » 
e effondete i Fileftei nemici al popolo di Dio . Et iik 
Hieremia pur fi nota , che Dio dìjfe, preparate li 
vofb i fiutile le vofire celate, & veflitcìii le vofire 
eoragge', & caualcate i vostri caualli, e pigliate le 
vofire lande contro vofiri nemici : congregandoci 
tutti infieme alla battaglia ; e maledico quello che 
non farà [angue cantra nemici del Topolo d'IfraeL 
, E nel libro delli Macabeifitroua , cheDiofempre 
inai commouea,& irritaua il popolo alla battaglio 
contro, nemici d’ifrael : e però Dauid nel [almo 
ferine Benedetto fia Dìo } il quale ammaestra 
Vofire mani alla battaglia.Et 1 tutti i libri de i 
Ji trova, che "Dio commanda le battaglie per puni- * 
tion delli libelli , per abbattimento de T ir anni , e 
per cagione della pace del Mondo . Eperòlccitaje 
falutiferaguerra farebbe ; fé i "Principi Cbrisliani 
armafiero ipopoli loro cantra la fiera ffrada d'Orien 
te,contra nemici del popolo eletto , cercando d'ab - 
b a fiat l'orgoglio di co fi fin 0 T iranno, e di ndurper 
forga d'arme à miglior vita,& al vero culto diui- 
. no quelle nationi,cbe vivono coferoci»e barbari co 
fiumi. Et ancora che ciò far non fi potefie [eriga fpar 
pimento di [angue bimano , e finga qualche atto 
d’ingfsd itia‘,nQtidim e no di ciò non fi ha tener cofb 
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to, perche fe?l?a ferro, c fen%a fuoco il Medico non' 
può [anarla poftema. Ter non ìàfciàr alcuna cefo-* 
intatta di che fi gloriai’ auuerfarionoHro, duo, che 
Lifania,Belo,Hcrmete , Mpis> & altri fintili, fu- 
rono deificati non tantoper le fetenze di che erano 
adorni , quanto per V opere della beneficenza’, per- 
che fi come queiìc pofiono effere da cadami compre 
fe ; copie attioni interne fendo, e muffirne a popoli 
rozzi? wfcoft* non pofiono efier’honorate . lique- 
filo è tanto mani fe fiòche non occorre a far altra re- 
plicali attendo cofi detto il Signor 'Brancaccio ,pa- 
rem alla feina,& a tutti i circoHanti,che la vit- 
toria pendtfie dalla banda de i Cau altieri. Quando 
leuatofi inpiede si Signor fenato Caiv P Stami leci- 
to dijfe egliySereniffima feina, diféder la caufa no 
Sira’, poi' che il Signor Tatritiopiàtofio partiate* 
che vero Campione di tutti i Letterati >JfirezZfido le 
ferocijfime arme de’ Giuri [confiti ha [diamente sfo 
drata la dcbolìffima Jfada del F ilo fofo contemplati 
no: e pur sà egli a manifefia praua,cbequetta forte 
di letterati, fe ben è degna di jomma laude, fe ne vd 
nondimeno pouera, nuda, effrezzatiffima. Ojiefio 
tutto, dì vediamo, difie,ilTatritio>nÒ p altro fe non 
perche la [ciocca turba è intenta a vilguadagno;nè 
difeerne la virtù, et il merito dcllhonore.E proprio 
de’Giur ifcofu Iti, S e ren ìffima c Rgìna, di(fc [orride do 
il Francaci io, confonder le leggi ;però non è mar ani 
glia, [e il SXatthUluflre Gìurifconfha rotto la leg- 
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ge del combatter per Campione ,e d'improuifo fran- 
co guerriero, mivien ad aff altare giudicàdomi feri 
to e fianco: ma s'inganna, che a me non manca vo- 
ce, lingua, e parole per rifondere non folamente a 
due, ni a a quattro, e fei,& a tutta la turba de’ lette 
rati, che la voranno meco . E proprio de Giurifcon - 
fulti,foggìunfe il Cati, riformar la legge, riducendo, 
il Jommo rigore a termine d’equità ; pebe il fommo 
rigore non è altro che vna fomma ingiuria', e fareb 
be ben’ ingiuria da doueroje noi,fen%a effer afe ai- 
tati, perdemmo la caufa noflra per altrui mancarne 
to.Mi farà dunque lecito difendere la ragione de** 
Giurifconfulti;e far cooofeere a chi m’afcolta,che di 
grò. lunga debbiamo precedere alli armigeri. E per 
che il S. Brancaccio fondala fu a intentione f opra la 
diffinitione dell’bonore, il quale è premio di benefi- 
cenza, non mi partendo punto da quella, per atter- 
rarlo colle fue iftcffe armefiniendo difputare;Qual 
di maggior profitto fia al genere bumanofie arme » 
è le leggi E cofa manifcfla , che le leggi furono dal 
grand'iddio , col Mondo infieme prodotte . Legge 
infallibile gouerna e muoue i Cieli . Legge f labile e 
giusta tempra delti elementi l’ atrociffima guerra \ 
percioche quello che l’vno all'altro vfurpa in vna 
partè,altroue nelmedefimo iflante ricompenfa.Jll 
la inuiolabil legge di T^atura, ce don le piante , & 
obedifeono gli animali. Finalmente la legge difeefa 
di Cielo , questa bum. ana sfera gouerna regger • 

L’arme 
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. V^4<me non già di Cielo ( fe ben i c Poeti fhuo leg- 
nando, & i^ittori fingendole adomano le imagi 
ni delliDci) ma dal più profondo centro d'^Abiffo 
da maligniamo ffirito tratte alla lucci'tnnt'è lon- 
tano» chepouino al Mondo , che piu tofto guadino 
Vimagine diCDiop’ opere diTS[atura confumino,&‘ 
gliarteficij bumani atterrino, f hi leuafie l’ armena 
dal Mondo tcofi tolte farebbero le ingiuri e, e le vio- 
lente 1 , percioche non eie fendo chi per forgacer- - 
cape d'vfurpar l'altrui, il tutto in pace colla fantitd 
delle leggi fi gouernarebbe.Eperòfolea dir’ il buon 
JLgefilao,Cke fe tutti foffimogiufli, nè d'arme, nè 
di valore mefìieri ci farebbe . Chi togliere le leggi 
dal Mondo,non folo le Città, corpi fen^anima far 
r ebbero, ma refi andò ogni co fa in arbitrio alla ?/• # 
lenta dell' arme, nè ci èfiendochiprefcriueffelegm, 
fle guerre , & il modo d'efiercitarle congiuflitia , 
ogni cofa andar ebbe fojfopr a > nè mai bau crebbero 
fine le ingiurie, e non far ebbe altro che vri leuar del 
Mondo quella felicità che hauer peffono in quefìit-* 
rita i mortali . Qui dirà forfè il Signor Giulio Ce- 
farebbe fenxa orme il Mondo d'vngrand’ornamen 
to macarebbc:& che Varmegome ci dimoflra l'effe • N 
riewtajono molto più atte a far gli huwraini gran- 
' di, e gloriofi di qual fi voglia fori e di lettere :& che 

le flatue,le corone ,ì triofi,e tutti i più fopremi bona 
ri proprij fono de vincitori guerrieri , e no de'Gìurif 
confulti o altri letterati, e Aggiungerà, conferman- 
ti b 4 do 
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do quello che ha detto di {opra, che Panne quando 
giuflamente fi muouono,non fono altro che bent^>. 
JEt io dirò allo incontro; che l'arme fono al ridon- 
do di maggior tramaglio, che d ornamento, fendo tl 
le principio deli* occupar i beni altrui,e di metter le- 
Città libere in dura feruitu, sformando il più delle 
volte huòmini fauij obedir allapa^iadelli altro - 
ciffimi Tiranni. Dirò ancora, cheperabnfij & in - 
giuflamente fi driT^ano flatue,fi danno corone , & 
i triónfi a vincitori guerrieri; perche qual può efier 
maggior abufo & cofapià inhumana,cbe cercar la- 
grandezza e la gloria dalle vccifioni, dalli incendi],, 
dalli Stupri, da i facrilcgih dalle rapine; efinalmen * 
te trionfare dellcmiferie humane . ‘Diro anchora 
che non fi può efjercitargiufia guerra, fe non quel- 
la cjjefk Indifefa della fua patria e eh' ogn altra-* 
guerra (e fia detto con pace del Filofofo) è contra- 
ria alle leggi di T{atnra;la quale, fi come concede , 
che altri difender fi pofJa,e ritrouar il fuo ; cofi non 
permette, tbe per de fiderio di regnare , fi debbia -* 
vfurpar quello ond' altri ne è legittimo poffefforcs: 
non volendo ella , che altri ad altrui faccia quello, 
ch’egli non vorrebbe foffe fatto a fe Sic fio . zJ^Ca 
fupponendtrancho che ad altrui fipoffa muouergiu 
fta guerra j quante fono le ingiuftitie che feguono 
quella giu flitia ? gli innocenti popoli , a'quali non 
Sìa il giudicare fe la guerra fia giufla , ò ingiù Ha, 
che fono sforati obedir ’ a loro Signori fitto pena-* 
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ài mancamento e di ribellione; & il più di lóro non 
hnuendomai prefo Jpada,iiè coltello contranemici , 
fono fatti p fiatoni jagliegpati^mrna^ati) le ca * 
fe rubatele Donne violate; e finalmente leViUe , 
le (aflella , le fitta pofte à ferro e a fuoco;& quel- 
lo chela datura J arte» e ia prudenza humana ha 
fatto in molti anni ; per virtù dell* arme in hreuif- 
fimo fpàtio di tempo fi vede difìrutto . ^Afferma il 
Signor Giulio Cefare , che poco gioita il giuflo nella 
Cittdlfe fiondi è chi lo faccia offcruatefér eleva- 
no è il con figlia nel Senatore non vi èchi lo effegut 
fca:& che i Cauaglieri armati fono i minifin della 
giuftitla : & in queflofi come dice bene » cofi noti 
fe ne hauedédoìtacitamen te conferma la preceder; 
%a dètl’bonorè h Giurifconfulti s'egli però non volef 
fe mantener c^Vn paìradoffo : Che fuffero più degni 
d’bonore quelli che effeguifeono > di quelli checoni- 
mandano.Gìudicano i prudenti giurifconfulti pri- 
ma fe la guerra ègiufta»ò fgiufla , nè fi muoue il Ca 
pitano»nè l'efferato fin che il decreto che fe ne è 
tratto inori lo commanda : e però dite il Diuin Filo - 
fofo che la faenza, che iella guerra confulta 9 dee^ 
fioreggiala quella che fa la guerra; volendo in- 
fèrirctcbe i Cjiurifconfulti non folo precedere , ma 
XOmmandar debbono alli armigìeri. Etil Filo fofo 
HI e fio fu del medefimo parere Sottoponendo l'arte' 
Militare all* arte Imperatoria, & alla fetenza cì- 
MjkfSi frettale il noftro auerfotio d'vna ferìtenga 

' ' '' i ; 7? b e mu- 


3.94 Giornata Settima*' 

confermata dal Filofofo, che L’ vniùerfal? al parti- 
colare bada precedere: il chef e è vero* cederanno, 
fetida dubbio l'arme alle leggi : perche le leggi fan- 
Za nuocerci: fanno beneficio vniuerfaleatufta il 
Mondo: e le arme ,fe pur giouano, giouano ad Vìi 
fol popolo, ò ad vnfol Tr incip e, equcflonpupfif- 
fono fare fen^a nuocere a molti. Vorrei che mi f ef- 
fe trouato vn Principe che per opera de’ fottuti 

bauefie mai fatto tanto beneficio al Mondo»quaìito 
per opera de Cjiurifconfultifece l'Imperator Giu Sii 
ni ano con l’ordinar le leggi • . Qucjlo è Fiato vera- 
mente vn beneficio vniuerfale » del quale tutto il 
Mondo fe ne potrà feruire per infiniti fecoli / che fe 
dalla beneficenza fikadamifurar l’bonorc, tanto 
fuGiufiiniano di (fefare più degno d’h onore quan- 
to ch’egli fenza nuocere,fecea tutti beneficio. Et 
(fe far e col vincer e cinquantaquattro^ bataghe,gio- 
uando folamente alpopolo I^pmanOfanzJafi && 
/Oyfece morir molte centinaia di migliaia d'huòmi 
ni ; e dift ruffe vngrandiffmo numero di Città t 
(faflella , Si preuale anchora il Signor Brancaccio^ 

4 jfauor delli armigeri , dell’autorità diligurgo , 
e del diuin Filofofo ; il quale tra le p arti più prin~ 
cipali delU fua %epublicapone i guerrieri. Quaif^ 
to ? Ligurgo 9 io mi rimetto a quello che dice il ■ 
lofofo nella “Politica ; poi ch’egli con efficaciffìmcs 
ragioni dimofira chele leggi di fiigurgo v e la Re- 
publica de Spartani} è nel numero delle dishonefte 

e mal 



V: rancio officio de guerrieri, dice in queHo modo ; 

Gabbiamo pófìinclla Città i faldati, come fari fi 
quali' a principali fittaàini>come Taflon della Cit ^ 
xà babbmo da obedire : e non è dubbio 3 che i prin- 
cipali Cittadini non s'intendono coloro che atomi* 
ritirano ragione cgiittìitia, quali fono i (jiurifcon- 
(ulti a Cani genero fi affi miglia quel diuinfcrittore 
gli armigeri : dicendo > che alta griffi de buoni fa- 
ri hanno da efìere vigilanti aféhtire i nemici , pre - 
• • Jli a feguitarli.-c poiché gli hanno r agiunti >i>ale» 

ti a'combaHerli . B-aquetìo luogo diTlatone fi cà& 

_ua y conforme al miì) parerei che ogn altra guerra^» 
è ingiufta, fuòri che quella che fi fa in difefa dell*-* 
Tatria y poi ch'egli pone i foldati non per altro ché 
per guardia della Città y e chi ad altro [e ne fciuc? 
gli rialza . & d h firóMrial Cato , conforta»- ^ > 
do alla virtù deilafortep^ffiifc : Combatti in di- 
feffi dèlta latriate nòndiffe per acquifìar l'altrui 
ì Imperio : Si come adunque non fi può negar e, il» >r 

Ittsirìffima Signora'^he le arri e fi ano in gratia del- 
le leggi , & a qnelUfoggctte, co fi conchiuder fi de- 
ue > che iti gran fregagli drmge; i a’ profferì d t 
legge fiano inferiori ; concio flambé nella Citta gli 
yni ft antio come rittònfegk altri come guardi a- 
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dtl vijo,& a i mouimenti della per fona, che il no* 

' % ro duro auerfario , bormaì itppatiente d'afcolta- 
ree^aniàijfimo dipelare, farò qui punto .'fendo 
nnho ben fi curo, ch'egli poi che nc foce, nè Un* 
gua 3 ne p. ir ole mai gli mancano , non vorrà cede* 
r# ammani f fi* r agione‘ } m a fidato fi nella fua do- 
queuXPftentaràdi torcere il retto c fincero giudi- 
ciò delMuslrifima nofira Signora. Zdigrà forra 
. ^fo ( J u cn’ga neGiurìfcopfulti diffe il Brancaccio y . 
C^ta/?,c6e molte uoltela buona confciéga de giti 
fli(j indispone in per: colo : del che dubitand’io 
acciQcfye it fano & iter? gìudicio della illuflriffima 
Wfita giudicatrice, refiiimmaculato, farò conofce- 
TCpcbc^l. Signor (fati , ha fatto come quell' incauto, 
Crj!$ 0 ,che per efier da Troiani temuto, /fogliatoli 
le fu t propri e, fi vcfiì dell arme del feroce %AcbiUe • 
Vero inauri, che io [coprile fu e asì u tic ? ènee e/fa - 
rto>fhe difeorrendo vn poco più oltre di quello che 
agucnieìofi contiene, io faccia delFilofofo ; ife- 
creti inueHìgando di Tritura, e l in f allibii prpuL 
dewga di. Dio. Tronfi può negare, illuHrJffima$if 
gnorfycbe la datura allhuomo matrigna , & alli 
mi nali pìetofiffima madre non fia fiat a : perche^ 
ella non filo di corpo robuHiffimi gli hafabricati, 
ma di naturali vomenti gli ba coperti, e di natu- 
rali arme fortificati jColle quali ferociffima , fuper - 
viffimafenz^a temer off ef a fene.vanno : & à quelli 
tb'ella ba prodotto imbelli , & inermi ha di veto-; 

cffiptp 


' 'a 


A • 


Delta precedenza cìel^ArnieAx. fgy >, 
ciffimi piedi, ò di leggieriffime piume , & ale prò- 
ueduto',acciocbe volando, e fuggédo,fifòttragbino 
da i pericoli . Vhuomo nato nudo, inerme, e d'ogni 
altro animale pia debole, c*r ejpofìoad ogni ingiu- 
ria farebbe flato , fe per fmgolar grafia del. [telo 
concedo non gli fofle. flato il bel don deità mentey&r* 
il lume della ragion e, taqual e v io cheda nattàra gli" 
ha denegato, eff a al doppio gli ha refi t : Qucfla iru 
vn medeflmo ifl antepormi l’huomodiarrpe, 'tfr t zrv 
mò di leggi,acci9cbc. co Carme tra piu feroci anima 
li andar ficino, e co le leggi vitaperfetta ceiuile* • 
viuerpoteJJ'c. E dunque gran vanità il dnc,cbe le\ \ 
leggi di fielo difiefe,e Carme fiano t tifate d\A bifi \ - 

foj per fioche Cvtio e /’ altro furono opcxa>di~dritta * *„ 

ragione : & in confeq.ucn'gafn l’vn’e Coltra celefle* 
tnuentione . E fi come è vere) che le leggi fengaJkX ' ’ì 
Carme flar non poffono ; co fi èfalfò queìloche afferà * 
ma il noflro auucrfario, che il leuar Carme aLMon-' . * % 

do,apportarcbbe quella felicità, che più fibroma in 
quefba vita mortale ^perche fermar me non filo vài 
rie le leggi farebbero ; ma Cbuomo nato per domi-\ 
nar alli altri animali, fendo debole ^.inerme , delti ' . . ^ 

altri più feroci ammali preda fare bbè‘;ttrè centrai 
quelli bauerebbemaggior difefadi qùclWchè fihab 
bino contra le.Grùi piccoli ‘Tigmer ? 'è'Jft'Ca èonce-:.\ 
diamo fin^a pregiu dicio del u eroiche Veleggi fiano * i 

dell’ ame più nobili, non perciò concìnuderà il Si- ci 
gnor Cuti, che la dottrina deGiurifconfulti, fiutato- 
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398 Giornata Settima* 1 " . 
maggior pregio, che l'arte Militare', nè che i Gene* 
rati d' esercito a’ Dottori di legge hdbbinoa cedere 
perche quando fi hauejj'c a dar queflaprerogatiua V 
non a i (jiurifconfulti,ma d Leggisiatori conuerreb. 
be : (landò che quei che fanno le leggi, fono Trinci- 
pi grandi, ò Republicbe,ò huomini fapiétiffimieper 
virtù heroica eccellétifì.qualfu Solone e Dracone 9 
che le lèggi diedero alli Jltbeniefn Ligurgo , che le 
diede d Lacedemoni , Kgima Tompilio a ‘Komani, 
Talea dCartagine fi, Mercurio T èimegtflo alli Egit - 
tiftZoroafiro a Ter fi & a Battriani,Minos a Creten 
fhC bar onda a quei diTìro,Zalmofia 'a Tartari, Hip 
podamó a ^Hilesvj sviatone a Ciciliane, & altri fi - 
miti. tJfà* decorrendo vnpoco intorno alla dottri- 
nd,fbe:tant o sanno altieri iGiunfconfulti , fi come 
il S.Vatritiq enumerando le fciengc,e le arti libera 
llnon L'ha polla nel fuo catalago;cofi tégo io per dif- 
ficili tròuarli luogo tra gli habiti jpecn latini & at' 
timbrale feienge non fi può ella annouerare ; per- 
che non fendo altro la feienga , che conofcerla cofc 
perir fila propria & infallibil caufaiinterrogàto il 
(jMirifconfiilto di quello che s>à,non allegarà altra io* 
caujjyfe non che la legge cofi dice,ò cofi affermano i 
lì attori. 7<fon fi può anco arte propriamente chia- 
mar e, fe non di quel modo che la chiamò il Tetrar - 
ca,ciokartedi vender parolette augi meng&gne f 
perche fe beneella fiverfa circa alle leggi, come Jtiet 
propira materia, ella nondimeno non le può altera 
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Della precedenza dell’ Armene. 399 
re, nè trafmutari varie forme, tome fanno le altre 
arti la lor propria materia : percioche le leggi non 
poffono efier tramutate da i giurifconfulti > ma da 
^Principi grandi, e da Leggislatorj,; del che fendo fi 
aueduti effi Giurifconfulti, nè fapendo con che altro 
titolo honorar quefta lorfcienga , l'hanno chiamata 
lurifj>rudentia,.cbe non vuol dir altro, che quella*» 
prudenza, che fi perla circa il far ragione , e giufii- 
tia, fecondo che commandano le leggi . ±5Ma dirò 
più oltre, che questa lor facoltà nè anco fi può ripor 
re tra le virtù morali ’, perche trattando il Filofofo 
di qu ella virtù particolare, che fi chiama Ciujlitia, 
•dice, che ella fi ver fa circa al giuflo diftributiuo,& 
al commutatine, cioè circa al dar i premi] e le pene » 
& circa alriduricontratti,& le permute ad equa 
liti. Et quefia virtù a chi ben la confiderà nel fuQ 
fondamento , non è proprio, de' Giurifconfulti ,maè 


l ulto foto fi ver fa circa a tre cofejlnterpretar le leg 
gi fcritte,%ijfonder fecondo le leggi ; (j indicar fe- 
condo le leggio fecodo quelle confuetudtni , che per 
efferinuecchiate, hanno forati di leggi . Da quello 
fipuò trarre vna cecbiu filone conforme al Filofofo} 
Chela legge feri tt a, è legge che taceiet il Giurijco nr 
fulto non è altro che la legge che parlasti? in confe- 
quen%a,cheia virtù della Giuflitia non depende da 
e fio, ma dal Legislatore , e dalla legger , afferma 
il Filofofo, che tre condì t ioni denomini fi trouano, 
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400 Giornata Settima 
alcuni diffidatifi dell* autorità , cedono alla fola ra- 
gione ^altri non molto capaci di ragione facilmen- 
te ali* autorità s'acquetano & altri di ragion' in- 

capaci parimente l’autorità de fapienti fj>r cofa- 
no :& fi comequesìi v Itimi di tutti fonopejfmi , 
& i fecondi danno fa%Z 9 d'intelletto ro^ZP y cofi 
li primi denotano ingegno eminentiffimo,e tali fo- 
no i Filofofi fpeculatiuì , i quali cére ano la verità, 
e non l’autorità ; & tali fono i Capitani di guerra , 
M quali {predando l'autorità delti altri 3 fi góuer- 
nanoco lafola ragione^» . Trali fecondi fi con- 
numerano i Leggìfii , la dottrina de quali t total* 
mente fondaìà fopra l’autorità ; e péro fogliano' 
ejjì dire, che non è degno d’effer’afcoltatocln parla 
fetida autorità ; e da queHofi può cauar vna maf- 
fima> ebei Uggì [li per fefieffi non fanno cofa al- 
cuna ; ma che la lor fetenza è fondata nell' altrui 
opinione: dimodoché il più delle volte Volendo 
effi rifondere-, ò giudicare, fendalo hauer l’oc- 
chio alla forza dcllaragione » doue non è legger, 
fcritta , vanno numerando le opirrioni di quelli 9 
che hanno fehiebetati i fcar tafani 3 e fi attendo- 
no, come a certiffìma & infhllibil'tjfima regolatali* 
più commune : & è tónta la cortfufione ée^Dotto* 
ra^zi, che hanno fcrittopiùper guadagno, òper 
oUentationei che pèrnio dalla giuZìilia, che trtt* 
loro fpefo fi-dijputa non qualfia la più ragioneuo- 
lesina qhàl fiala più commùne: cofa veramente. u**- 
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Della precedenza dell*Arme,&c. 40 r 
degna di rifo e di compajfione’, quafi ebefia da 1 fil- 
mar più la opinione di dieci ignoranti-, che quella-* 
di quattro Capienti, Se quella forte di letterati > 
ilhtftrijfima S ignora, habbino da precedere i guer- 
rieri 3 i quali col lor fegnalato valore adornano le 
patrie loro di mille trofei, e danno materia a Jcrit - 
tori,d y immortalar fe fiejfi col confecrar att' eternità 
le attieni militari, & magnanimi ge Ili, è facile^» 
da giudicare , Da queUoxln ho detto , fi conofce 
chiaramente, che il SignorVaXi vesle i Giurifioon - 
fu Iti della perfona de' Eeggi datori ; a quali y fen-r 
do effì Principi & huomini heroici ; non farebbe 
iiiconueniente, che cedejferogli armigeri. Ter cie- 
che quefii giudicano, e conmàd ano le guerre, e firn ■ 
no i Generali d'effier cito ; è nini fjiurifconfultift 
come éffo veramente afferma’, fe forfè tgliaonìn- 
}endefis)Cbe vnamedefima coja foffe, il comma*— 
dar a i guerrieri, & il commandar atti esecutori 
& di miniftro della giufiitia, proprio vjficio ile Giu 
rifconfuliLQueH a verità fi può comprendere dalla-, 
dcfcrittioncy che fa il Ptlcftfio della Ina ben compo - - 
fia,&‘ ottima l^epublic a nella quale diuide iCita - 
dini in quattro ordini , cioè Guerrieri, Senatori y 
Giudìcu , e Sacerdoti > e dcficriuendo gli affici loro, 
tton chiama gli armigeri con queflo brutto nome di 
Cani', ma propugnatori, difenfori, &amminiftra- 
tori di giufle guerre:a i Senatori dà ilgouerno del- 
le cofepublicbe yet aquefli fià il determinar della 

guerra 
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4©i Giornata Settima > 
guerra e della pace, & a quefii cedono gli armige - 
ricerche in talgradojlanno come Signori : a i Cj in- 
dici y che non fono altro che i Giurifconfulti l'vfficia 
di terminare e decidere le liti : a Sacerdoti i quali 
fono i piu vecchi, qua fi ridotti al lor vltimo & per- 
fettiffimo fine dà la cura delle cofe [acre. Et è d’au er 
tire , che ancora che a formar vna Città a fe tteffa 
/ officiente , vi vogliano molte , e diuerfe conditioni 
dimorami, nondimeno a formar la Tgcpublica vuo 
le il Filofofo y che quelli quattro ordini lattino: & 
efclude totalmente quéi mecanici , che eff mitano 
artifordide e vili, come quelli che di virtù fono in - 
capaci: & fendo effipiù toflo ittrumenti , che parte 
della fìtta . Se dunque l'autorità fondata fopra-t 
forte ragione è degna di fede; non farà vero che i 
^SfiS ^onfiU ti filano nella Città come %ethori , nè 
thè a’ guerrieri* fe 

bene hanno autorità di commànuuT ulti figulini : 
ftrcioche fiedono a banco per giudicar e decider liti 
c non per governar ilpublico. fi toglie però * 

che vn Giurifconfuìto non pòff* batter luogo nel Se-, 
nato,& effer del numero de Estborici, quando egli 
non foto faperà ciò cbeVlpiano infegna ; ma pofìede 
rà parte di quelle fingolari virtù di che và adorne 
ài Signor fati, e tutti quefii altri eccellètiffimi Giu 
rifconfulti veramente degni Configlieri del Serenif 
fimo noflro 'Principe; perciochea quefii più totto 
il nome di Leggislatori, che di Giurifconfulti con * 
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tiietie. Soggiunge il Signor Catì, che dalle leggi, e 
de fj i uri jco /ulti il beneficio è molto più vniuerjale 
di quello dell' arme e de Iti armigeri perciocbe le** 
leggi a tutto il Mondo » e le arme ad vna fol fìttala 
ad vé fot 'Principe giouano;e che il beneficio delle 
leggi è fimpre finga dami 0; ma le arme finga fai-' 
trui off e [agi oliar non pofiono . Jfoi h abbiamo di- 
tnofirato a fofficienga, che le amie vniuerfalmentt 
fanno beneficio ,fe mofiefono & effer citate con gilè 
fiitia:& che Ilio iflejjo di fu a propria becca cornali 
da le guerre;& che lagiu fila vittoria nò è men'uti- 
le a 1 vinti che a vincitori j perciocbe i vinti fono per 
quella ridotti a miglior vita;cbe [e Carme per offem 
der altrui fofiero coitine ; il me definì 0 delle leggi 
far cbbeyle quali fenga /angue ejfercitar non fi pof- 
fohC. Commandos le leggi y che i micidiali fiano 
ammazzati, i feritori feriti i ladri, gli adulteri , i 
fuorileggi* e finalmente tutti i delinquenti fiano a - 
troeemente affidthnondimeno perche ciò fi fa per 
•gelo della gì ujiitia,e perche i buoni pofiono fruir Ict 
pacc,efie leggi fino buone, c buoni fono i Giuri f con- 
folti fi congiufiitia le ammìni frano; ma feingiufli 
' fonojwcciono vie piti che i maluagi fol dati, per che 
i fotdati falu ano gli amici , & offendono contuttii 
mal modi li nemici; la dotte li auari G in rifeon fittiti 
col dar alli amici fperanga di fallite, ad altro noi * 
attendono che eroderli infin' all' offo:& in vero di 
tutti gli lmmini y Cingiuflo (jiurifcQnfulto è ddno- 


fiffimo . 



404 Giornata Settima , ' ' \ 

fiffimo . Tatui , illu(lnjjìma Signora porre in cani* 
po molt' altre ragioni per dìmoflrar che i Cjkirifcon 
{ulti [e ben fon degni d'bonore, non hanno però da 
ejfsr antepojli alli armigeri ; mapcrcbe veggioja-, 
naue horonai al porto» pacando al commuti vfo',di- 
rò quetto, che i Duchi,i Re , egli ifleffi imperato - 
ri, Canaglieri e non mai Dottori fi appellano & 
nelle gioire armati, ne' tornei, & in meg^o le cam 
pugne nelle battaglie ancora tra guerrieri compa - 
rifeono, nè mai fra circoli de iGurifconfulùo d al- 
tri letterati a dilatar s'appre feritati o/e non per al 
tro,fe non perche l’epercitio dell'arme è proprio de 
gradi e molto piu honoreuole diquello delle lettere, 
•fgon anchora nelle cerimonie , doue fi ticn conto del 
Uprecedenga , vediamo che più preffo la perfona 
del Cefo dell Imperatore vanno igran Capitani, & 
gli buomini di guerra, che non fanno i Secretarti, i 
\van Cancellieri , & i Configlierì, ancora che pano 
gvan Dottori, e gran letterati;fegno manif elio, che 
%aUì ifleffi T\e, dallo Imperatore fono eflhnate inol- 
io pià te arme delle lettere, egli armigeri de i Dot 
■tari. Ma quando altro non baSìaffe , ilgìndicio del- 
le Donne non mai fall ice, de ur ebbe ballare P& far 
ecrtiffimaprouache fono pià da Slimar i guerrieri 
de i Dottori, vedendo noi^hela maggior parte del 
le danne più fi tengono vaghe dell amor deiCauà- 
glieri che dei letteratimè fi può copréderja gioia 
che fentor.Q nel lor cuore, quando vedono coprire i 
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loY amanti ingiodre , ò in tornei armati colle un- 
prefe & ifauori da loro donati; & in gratta lord 
armeggiare, romper laude , & aggitar destrieri : 
fi che non vi fia grane Signor Cato , acquietanti al 
commungiudicio,e lafciar a noi guerrieri il spre- 
me grado d'bonore, poi che acquietato e conferitati) 
celohabbiamo nonconjcritture, òparolette vane ; 
ina con vero valor e, con [angue, e con [udore ; e rì- 
cordateui della ri [poti a di Milciade , il qual inter - 
rogato chi fofic piu da slimare, Homero gran lette - 
rato, ò Achille gran guerriero ; Tanto, difie egli 9 
è più dapre’gjar jlcbille d'Homero > quanto è da, 
più il vincitore di colui che a iuon di T romba publi 
ca la vittoria di quello. Qui fi fermò il Signor Qiur 
lio Cefare;e volendo replicar il Signor fati, al qua* 
le non mancauano efficacijjime ragioni per dif e fa^ 
dcfjiurifconfulti la Bigina col dito impofe filen - 
tio: e comm andò alla iìluHriffima Contrfia, cbc~t 
proferiffe la fua fentenga ; laquale dopò l'effer da- 
ta alquanto penfofa , pronunciò in quefìo modo ; 
Haucndo noi vdite;e ben confederate le ragioni del 
l'vna e l'altra parte ; giudichi amo ,cb e l'bonor ci* 
itile , eh' è premio delle opere eccedenti & H eroi- 
che , alli buomini di guerra maggiormente fi deb - 
bia concedere : & che la Veneratione > ( propria > 
delle cofe diuine) à letterati e Capienti conuenga i t 
meglio la nodraf enterica riformando ; Diciamo , 
cjje i guerrieri bonorandi, & i T>Qtti venerandi fi 

deb- 
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itbbon esimine . F » rfd tutti i circonfhmti ammi- 
rata la gittdtciofa [enten?a della Signor*-* C ant f 
fa . Et con quello vfciti della ‘Nane , c montati la- 
tra fontuoje Carole hauendo Le Donne , & iCa- 
uaglieri accompagnato alTalax^p il Signor *Vu- 
(a e la Signora Duchtjfa, tutti furono alle cajcs 

loro . 
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